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- v AGLI STUDIOSI 

DELLA 

* • . 

, LINGU A. TOSCANA . 

r AUTORE. 

I . 

D EIIe regole della Lingua tofcana fcriflfero con 
fomma lode celebri Autori , il Bembo, ilCa- 
ftelvetro, il Salviati , il Buommattei.* e fingo- 
iarmente due grandi uomini della Compagnia di Gesù, 
Marco Antonio Mambelli, e Danielo Bartoli: i quali, 
per fentimento d’un famofo Tofcano, (*) benché ul- 
timi nell’ ordine de * 1 tempi , per l’acutezza nondimeno, 
e per la diligenza, con cui hanno efaminata quella ma- 
teria, degni ui mi fono d’effer collocati fra’ primi. Ma 
quantunque gli accennati egregi maeftri, con le loro 
efattifiìme ottervazioni , abbiano fpianate molte difficul- 
tà, e tolti via non pochi intoppi, che troppo diffidi 
rendevano quefta Lingua: contuttociò, a volerne age- 
volare a* giovani lo ftudio, defiderar fi potrebbono al- 
cune cofe di più.* le quali non fono punto facili ad ot- 
tenerli, ma, dove ottener fi potettero, farebbono al pub- 
blico di grandittìma utilità . 

E primieramente cofa di molto vantaggio farebbe , 
che tante regole, ed ottervazioni, le quali fono fparfe 
ne’ volumi de’ fopraccitati Gramatici , e eh’ altri non 
può, fenza lunga fatica, tenere a mente, venittero in- 
fìeme raccolte , e con si acconcio metodo diftribuite , 
che far potettero nella memoria de’ giovani diftinta , e 
profonda impresone. Di più, non avendo i fopraddet- 
ti Autori trattato, fe non ben poco, della coftruzione 
tofcana, utilittìnaa cofa farebbe chi pienamente, e or- 
dinatamente il faceffe . E forfè dal non etterfì ciò fatto 
fin qui proviene quella di fficultà, che proviamo talvol- 
ta nello fcrivere pulitamente in tofcano, e che incon- 
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trar non fogliamo nello fcrivere latinamente con pro- 
prietà ; perchè nella Lingua latina abbiamo prónte alla 
mente le regole della coftruzione, non così nella volga* » 
re.* nella quale perciò fcrivendo, convien non di rado 
ritrar dai foglio la penna , e ftarci fofpefi a penfare come 
vada efpreffa quella, o quella cofa, fecondo le regole, 
e la proprietà della Lingua tofcana . Finalmente, ef- 
. fendo gli Autori del buon fecolo della tofèana favel- 
la pieni di belliflìmi, e graziofi modi di favellare.* nè 
badando la lettura di elfi perchè altri polla aver pronti 
al bi fogno que’modi, i quali fon molti, e fuggono fa- 
cilmente dalla memoria: fe trovar fi potette manieradi 
raunarne un buon numero, e mettergli in ordine a van- 
taggio degli dudiofi, gioverebbe ciò più che molto al 
culttvamenco di queda pregiatittìma Lingua. 

Ed ecco, o virtuofi giovani, quello, ch’io tentai di 
far con qued’ Opera, ch’io già pubblicai, ed efce di 
nuovo alla luce. Ebbi il penderò di ridurre a buon me- 
todo gramaticale tutte le regole, e le oflervazioni ,che 
alla Tofcana Lingua appartengono : di comporre un’ Ope- 
ra compita infìeme, e manefca, di cui gli dudioli va- 
lerli potettero per apprendere fondatamente, ed intera- 
mente una Linguasl bella.* difficile im prefa per certo, 
e non tentata ancor da veruno, benché gli amatori del- 
le tofcane lettere ardentemente il difiderattero. (*) Pu- 
re mirando] io più alia pubblica utilità, che alla mia 
infufficienza , mi efpofi al cimento , e coni polì queda 
Gramatica , nella quale procurai di foddisfare alla va- 
da idea propoda di fopra , per quanto a me foffe pottìbi- 
le, ficchè non avellerò gli dudioli a defiderar di vantaggio. 

In tre Libri adunque è divifa qued’ Opera, fecondo 
' il comun metodo gramaticale. Nel primo fi da una chia- 
ra, e didinta notizia delle parti della tofcana orazione, 
affinchè imparino i giovani a farne ufo buono, e con- 
venevole . Nel fecondo fi tratta della coftruzione di tut- 
re le parti dell’orazione, perchè veggano gli ftudioft 
il modo di ben difporle, e non ne turbino l’ordi- 
ne, 

C * 3 Vidi gli Accademici Fi tergiti nella Prefaz? «’ Verbi del Ci non io nel 
fine* 
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ne, é la giacitura. Nel terzo Libro finalmente fi trat- 
ta della maniera di pronunziare, e di fcrivcre tofcana- • \ 

mente . 

Ora gl’ infegnamenti , che in queft’ Opera fi propon- 
gono, fono fondati fu gli efempli di buoni, ed appro- 
vati tofcani Scrittori. Quelli fi dividono in due elafi! ; * 

perchè altri fono antichi , altri moderni. Antichi chia- 
miamo quelli, i quali nel decimo quarto fecolo fiorirò- ' 

no, cioè dall’Anno 1300. fino all’Anno 1400., o in 
quel torno: efono. Dante, il Patrarca, e ’l Boccaccio, 
i tre principali maeftri ; indi i Villani, il Pafìfavanri, 
il Crefcenzio e altri Autori, che fcriflero in quel buon 
fecolo, nel quale con purità, e leggiadria parlavafi co- 
munemente la Lingua tofcana : e in quelli confitte il 
miglior nervo, e il più confiderai le avere della mede- 
fima Lingua . Ma perchè nel fecolo quindicefimo la fa- 
vella tofcana peggiorò fieramente , e perdette l’ antico 
luftro, efplendore: perciò nel fecolo deci mofello, e ne’ 
fulfeguenti molti uomini dotti , e giudiciofi procuraro- 
no di ritornarla nel primoftato, e di arricchirla, eper- 
fezionarla fecondo la nativa fua proprietà : e per que- 
fto diftefero le loro dotte, leggiadre, ed eleganti frit- 
ture in quello Itile, che a buoni tempi fioriva.* e que- 
lli fono da noi chiamati Moderni , ed approvati Scrit- 
tori , perchè della loro autorità , in difetto di quella 
degli Antichi, ha fatto, e fa tuttavia capitale i’ Acca- 
demia della Crufca , alle premure deila quale dee il 
Mondo la bellezza, la grazia, e la forza, che ora am- 
miriamo nei pregevolilfimo Tofcano idioma. 

. Gli efempli adunque, che adduciamo in oonfcrma- 
zion delle regole, e delle olfervazioni , fono, quandofi , 
può, di quegli Autori, che vanno per la maggiore , 
cioè di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, e fopra 
tutti di quell’ ultimo nel Decamerone, il quale contie- 
ne la profa migliore, che vantar polla la noftra Lin- 
gua . In mancanza di quelli fi citano gli altri Autori 
del miglior fecolo .* e in difetto anche di quelli , fi ad- 
ducono efempli di buoni , ed approvati Moderni . Si- 
curi poi fono gli efempli citati in quell’ Opera , per- 

* 3 chè . 
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chè tratti o dal Vocabolario della Crufca , o da mo- 
derne corrette edizioni. Anzi gli efempli del Decanne; 
rone , intorno a’quali può nafcere qualche dubbio, gÙ 
ho confrontati, o fatti da ficuraperfona confrontare col 
famofo teflo a penna fcritto da Francefco di Amaretto 
Mannelli , il quale in Firenze nella Medicea Biblioteca 
di S. Lorenzo vien cuflodito . In fui fine dell’ Opera 
ho polla una copiofa Tavola , nella quale fi dà notizia 
di tutti gli Autori per entro il Libro citati , e delle 
loro edizioni, o pure de’ loro tefli a penna.* e appref* 
fo ci ha un Indice copiofo di tutte le materie nell’O- 
pera contenute, talmente diftribuito, ficchè altri polla 
a un tratto ritrovar ciò, che gli occorre. 

Per ciò , che appartiene a quella feconda edizione , 

10 non ho perdonato a fatica alcuna per renderla piu 
corretta, e di miglior ufo. A ciò mi hanno affai gio- 
vato le accuratiffime offervazioni, che già fecero fopra 

11 mio Libro i miei nobilitimi Colleghi dell’ Accade- 
mia della Crufca: alle quali afcriver debbo in gran 
parte ciò* che di buono, o di lodevole ho fcritto. Io 
adunque fono loro di ciò molto tenuto ; e rendo ben vo- 
lentieri quella pubblica teflimonianza alla verità, e al- 
ia lor gentilezza. 

Mi refta per ultimo di animarvi, o valorofi giova- 
ni, ed iutra prendere fedamente quello fludio, eadufar- 
vi una particolar diligenza. Le regole gramaticali fono 
minuzie, che non fi apprendono fenza moleflia: ma il 
ben faperle., e l’averle all’occafione in contanti è cofa 
di molto vantaggio. A veder lavorare i moderni, fa- 
mofì artefici di mufaico, fembra la loro una mifera , e 
gretta faccenda: perchè altro e’ non fanno, chemirarpie- 
truzze, e accozzarle interne, e offervarne minutamen- 
te la digradazion de’ colori : ma quando è poi compiu- 
to il lavoro, e ne riefce un bel quadro, con figure qua* 
fi vive, e fpiranti, e sì bene atteggiate, che ne degra- 
dano l’ opera di famofo pennello.* allora fi dà per bene 
impiegata ogni più minuta fatica, e fi celebra con pia- 
cere l’eccellenza dell artefice , e bellezza dell’arte. Cosi 
lo fludiare le regole, e le offervazioni delia Lingua to- 
...» •• fcana. 
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fcana, ci fembra cofa rincrefcevole, e da fanciulli ; ma 
l’udir poi ragionare alcuno ben pratico delle còfe gra- 
maticali ci arreca maravigliofo diletto; mercè della pro- 
prietà, e della buona armonìa del difcorfo, la quale è 
baie, e fondamento dell’ eloquenza. Valetevi adunque di 
quelle mie fatiche, e fappiatemi grado della buona vo- 
lontà, che ho, di giovare a’voftri ftudj. Vivete feli- 
ci • 

E perchè veder fi portano in quello punto i fenti- 
menti del noftro Santiflìmo, e dottilfimo Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. felicemente regnante ; ho giudi- 
cato ben fatto recar qui fotto e la. Lettera , che gli 
fenili in ifpedendogli le prime copie della ftampa del 
Libro; e inficine la rifpofta umaniffima del Santo Pa- 
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é * 

PONT. OPT. MAXIMO 

SALVATOR CORTICELLIUS 

Felicitatela l ■ 

* ♦ 

• # * • • , • 

Uai Hetru/ca Lingua obfiervationes juvc* 
nili quondam fluito ex optimorum Scripto* 
rum leHionc collegeram , & in privatum ufum 
repofueram , eas , Beatiffime Pater , fodales taci 
a me cerea quadam rattone ad docendum accora* 
modata di/poni , & publicijuris fieri voluerunt. E 
re enim putarunt eorum juvenum fiore , noftrh 
hom ’tntbus inftituendos tradtdifti , fivulgaris Lin* 
gua , £#4 extra fiamiliaria colloquia uti folemus^ 
praceptaillis piene digefla , exemplifque illuflra* 
ta traderentur . F/Vri vi# poteftj ut qui pui 
re j CT emendate loqui italice neficit , « latine lo - 
quendi facul totem confequatur : non enim reddi 
latine potefl , i# vernaculo idiomate acu 

non tangas • Accedit quod Sacerdotibus , quales 
erunt olim adolefcentes noftri , occafiones per/a- 
pe fiunty eaque preclara 9 £ fiacris precipue fug - 
geftis j vulgari eloquio ad populumverba fiacien - 
di; quod certe cum ubertate , CP copia fieri fine 

dili - 
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diligenti balie* Lingua ftudio , poffe non diffi* 
temur : concinne vero , venufie , urbane , quoti 
decorum admodum efi , nunquam potefi ; quia 
turpe itidem vide tur, ut qui alieni fermonisen • 
celienti am appetimus , in noftro mifere frigeamus; 
Jtaque, Pater Beati ffime , quod mihi negotii hot 
in re datum efi , qua potui diligentia perfeci ; 
CP opus , qualecumque illud efi , imprimendum 
curavi . Esemplar vero illius ad te mitto ; non 
quod opellam barn ma'je fiate , & fapientia tua 
dignam putem ; fed quod fperem fere , ut divè> 
na Ma propemodum bumannate , qua a tei exigua 
munufcula excipere foles , Làbrum , & Auto- 
rem completare , qui tui potiffimum caufa , ut 
adolefcentium commodis utilitatique feeviret , 
laborem bunc , non fané parvum , fufcepit . Ai 
fantiffimorum pedum ofcula me venerabundusfi U 

'fio • 


Borioni* u. Kal. Julii 1745. 
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' AL PADRE PROVINCIALE 

I * 

t * 

SALVADOR E CORTICELLI 

•Bernabita. 

« - - ♦ 

« 

g * ' ’ • * • %< « . * « • S • 

Bologna. 

• • « 4 ’ « 

• 9 * 

« t * 

A Bbiamo ricevutala C affettiti a , entro la qua* 
le erano tre ef empi ari della fua Opera 
fopra la Lingua Italiana . Noi di flint amente la 
ringraziamo , ed avendo fcorfa V Opera abbiamo 
veduto , che fenza dubbio gioverà molto non me* - 
ai Seminarifli r che a tutti gli altri che fo - 
ti o obbligati a parlare o fcrivere in Italiano 3 e 
che pur troppo parlano e fcrivono fenza Grama - 
pica Italiana •• Abbiamo fempre conofciuta la fua 
perfona per un uomo di merito , di fatica , e 
abilità . Preghi Iddio per Noi , e iVai teo 
/’ Apoftolica Benedizione . 

f % • 

io. Luglio 1745. 
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XI 

Altra Lettera di N. S. dopo la feconda 

Edizione . 

D I L E C T O F I L I O 

SALVATORI CORTI CE L L I O 

Cler- Reg. Barnabita» . • 

* 

Dileéte Fili falutem , & Apoftolicam 
Benediétionem . ; 

P Er le mani di Monfignor Laurenti abbiamo 
ricevuti i due efemplari della nuova edizio- 
ne della fua Gramatica tofcana r ed uno di que- 
fii è fiato regalato da Noi al Cardinale Pajfionei 
Cardinale Letterato 5 e che ha una fuperba Bi- 
blioteca , e che ne ha avuta una gran con fol azio- 
ne . Dopo averla Noi ringraziata della, finezza 
tifataci , T animiamo alla terza Edizione* emen- 
do al parere di tutti V Opera bella , utile , e che 
fa onore alla nofira comune patria \ nella quale 
fé non fi parla felicemente Italiano , fi ritrova 
però chi infegna agli altri il parlare , e fcriver 
bene Italiano . Terminiamo col darle /’ Appo (lo - 
lica Benedizione . 

Datum Roma apud S. Mariam Majorem • Die 
21. De cembri s 1754. Pontificata Nofiri Anno 
decimo quinto . 
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TAVOLA 

t 

De 1 Libri 9 e de 1 Capitoli della prefente Opera . 

LIBRO PRIMO. 

Delle parti della tofcana orazione, pag . i 

Cap. f. T*\ El tofcano alfabeto . ivi • 

Cap. 2. jLJ Delle JUlabe . p. 3 
Cap. 3. De * Dittongi tofcani . p. 5 
Cap. 4. De//e parole , ivi. 

Cap. 5. De///? tofcana orazione, e delle fue parti, p. 6 
Cap. 6. De//e dtvifioni del nome è p. 7 
Cap. 7. De' nomi alterati . p. 8 
Cap. 8. De' nomi partitivi , e de numerali . p. li 
Cap. 9. Delle varietà , 0 fieno paffioni del nome . p. 12 
Càp. io. De/ fegnacafo. p. 15 
Cap. li. Dell'articolo. p. 16 
Cap. 12. Della declinatone de' nomi . p. 18 
Cap. 13. De' nomi indeclinabili . p. 20 
Cap. 14. De' nomi eterocliti di doppia u [cita . p. 21 
Cap. 15. De' nomi eterocliti , che hanno un Jolo plurale t 
ma con definenti fuor di regola . p.23 
Cap. id. De' nomi difettivi, p. 24 
Cap. 17. De/ pronome, p. 25 
Cap. 18. De' pronomi primitivi, p. 26 
Cap. 19. De' pronomi derivativi . p. 28 
Cap. 20. De' pronomi dimoftrativi di perfona . p.33 
Cap. 21. De' pronomi dimoflrativi di coja . p. 38 
Cap. 22. De' pronomi affeverativi . p. 39 
Cap. 23. De' pronomi relativi, p. 41 
Cap. 24. De' pronomi di qualità, p. 44 
Cap. 25. De' pronomi di diverfità . p. 4 6 
Cap. 2 6 . De' pronomi di generalità . p. 49 
Cap. 27. De* pronomi , cAe dinotano numero , 0 quanti • 
f* indeterminatamente • p. 33 
Cap. 28. Del verbo, p. 57 


Xtii 


Cap. a Q* Delle variazioni del verbo, p. 58 
Cap. 30. ^Alcune generali ojjervazjoni J opra le conjuga • 
zjont diverbi, p. 60 

Cap. 31. Coniazione del verbo edere, p. 61 
Gap. 32. Coniugatone del verbo avere . p. 65 
Cap. 33. U/0 diverbi edere, ed avere nelle coniugato • 
ni degli altri verbi , e quando avere /r 
per edere, 0 per dovere, p. 6% 
Cap. 34. Coniugatone del verbo amare, cb' è la prima 
regolare , co [noi anomali, p. 69 
Cap. 35. Coniugatone del verbo temere , cb' è la fecon- 
da regolare . p. 74 

Cap. 3^. De* verbi anomali della feconda coniugatone . 

. p. 75 ' . 

Cap. 37. Coniugatone del verbo Jegere, cb' è la terza 
regolare, p. 78. 

Cap. 38. Verbi anomali della terza coniugaz • p. 81 
Cap. 39. Coniugatone del verbo (enti re, cb' è laquar - 
• ta regolare . p. 84 

Cap. 40. 4 Anomali della quarta coniugatone . p. 85 

Cap. 41. De' verbi difettivi . p. 87 

Cap. 42. De' verbi pafflvi , e degl* tmper fonali, p. 88 , 

Cap. 43. Del participio . 89 

Cap. 44. Del gerundio . p. 92 

Cap. 45. Della prepostone , ivi. 

Cap. 46. Del ripieno . p. 94 
Cap. 47. DelP avverbio, p. 100 
Cap. 48. DelP inter ietone. p. 101 
Cap. 49. Della congiuntone . p. 103 

LIBRO SECONDO. 

Della corruzione tofcana. pag, 104 

Cap. 1. Idea generale della coflruzione tofcana , ivi. 
Cap. 2. Della coflruzione de' verbi attivi, p. no 
Primo ordine , ivi . 

N Secondo ordine, p. 113 

Terzo ordine, p. 114 

Quar- 
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Cap. 

Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


Quarto ordine . p. 115 
Quinto ordine . n$ • 
ordine, p. 117°. " 

Settimo ordine . p. 118 
5. De' verbi affolliti. p. 120 

4. Della cojlr unione de 'verbi neutri . p. 122 v 

Primo- ordine , ivi . ’ 

Secondo ordine, p. 123 
Terreo ordine . p.’ 125 
Quarto ordine , p. 127 

• ' Quinto ordine . p. 128 1,5 ‘ . 

Se/lo ordine, p. 129 

Settimo ordine . p. 130 • « . . * k 

5. Della cofiruefione de' nerbi neutri pattivi. 152 

Primo ordine . ivi. . ** * 

Secondo ordine. P..133 
Terzo ordine, p. 136 
Quarto ordine . p. 137 
, ' Quinto ordine. *ivi. 

Seflo ordine . p. 138 
Settimo ordine, p. 140 

' 6 . Della coft razione de' verbi imperfonali ivi . 
Primo ordine . p. 141 
Secondo ordine . ivi . ‘ ; 

Ter^o ordine, p. 142 
Quarto ordine, p; 143 / 

Quinto ordine, p,‘ 144 
7. Della corruzione de' verbi locali, p. 145 
Stato in luogo, p. 14 6 
Moto da luogo . p. 14^ 

Moto per luogo . ivi.’ 

Moto a luogo . p. 150 
Moto yèrjo luogo, p/152 
Moto infino a luogo, ivi. 

Della di'jìanza d' un luogo alP altro.?. 15» 
o. Di varj caji > che fono comuni a molti verbi . p. 1 <4 
9. Della coflru%ione dee? infiniti de' verbi . p.156 

10. Della cojtruzione del gerundio, p. 162 

11. Della coftr uzjone del participio, p. 165 

\ Cap. * 


Cap. 12, t>èlla coflruqone del wroe./p* 167; ■ -j 
Dell' articolo . p. 168 
Del fegnacafi . p. 172 "* 

. . Del nome Juftantjvo . p. 174 . ; 

De' nomi add iettivi . 175 

, ’ De 1 nomi comparativi . 177 , ' 

J)e’ fuperlatiyi . p* ;* 7 ?i. r. ’? rj •: 

De' partitivi ivh.j vi; •• 1 . * v :/;> 

• De' pronomi. ìv\. : , ^ ■ * r.vs 

Cap. 13. De//rf coftruyone della prepòfipòne. p. 179 j 
D e//e prepofvzioni / empiici ;. ivi'. 

De//e prepofvzioni compólle. p. 199 
Cap, 14. Della coftr unione dell' avverbio p. 260 , 

v De§/i avverbio che hanno cafy. ivi. , 
xAwerbj di particolare 0 fervanone .p. 202 
Cap. 15. Della corruzione dell' interazione. p. 2 17 
Cap. 16. Dette coftruzjone della càngi unzione . p. 2l8 
Cap. 17. Della corruzione figurata . p. 226 
Cap. 18. De//e particelle , e ajfijfi . p. 236 

LIBRO TERZO. 

Della maniera di pronunziare^ di fcriver tofcano. p. 239 
Cap. 1. Del valore , e della pronunzia delle vocali, ivi. 
Cap. 2. Del valore , e de//* pronunzi* delle confin an - 
ti. p. 240 

Cap. , 3. Deir accento, p. 243 
Cap. 4. Dell 1 apoftrofo. p. 244 
Cap. 5. Delle ftroncature delle fillabe . p. 245 
Cap. 6. Dell 1 accrefcimento delle parole, p. 246 
Cap. 7. Quando le parole fi poffano fcemare in princi- 
pio . p. 247 

Cap. 8. In quanti modi poffano le parole fcemarfi in 
fine. p. 248 

Cap. 9, Delle parole compofte. p. 254 
Cap. io. Delle lettere maggiori , e minori , e quali fieno 
le regole del loro ufi . p. 255 
Cap. il. De 1 punti, e delle virgole, p. 256 
Cap, 12. Delle fillabe lunghe , e brevi , p. 158. 

* r DON 
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DON FRANCISCUS CAJETANUS SOLA 


Congregationis S. Potili Prapofitus Generali s . 

Q UUM librum , cui titulus eft : Regole , ed OJfervazione 
della Lingua Tofcana ridotte a metodo , a R. P. Don Sal- 
vatore CorticeÌHo Congregationis noftra; Presbytero profeflò , 
ac Provincia Hetruriae Pncpofito , eompofitum, duo ejufdem 
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Dille partì della tofcana orazione» 

\ 

i CAP. I. 

Del tofcano Alfabeto * 

Enti lettere r fenza pili , ha il tofcano Alfa-» 
beto , e fono quelle : ABCDEFGHIL 
MNQPQRSTUZ. Tre fono i caratte-^ 
ri de* Latini , che noi non ufiamo : cioè K 
X Y , perchè potendo in altra maniera fup- 
plire al lor mancamento , non fono a. noi 
neceflarj . 

In vece del K, lettera Greca, e. di cui nè 
pqre i Latini aveano bifogno, noi ci ferviamo del C roton- 
do ; e del CH, come nelle parole Kalenda , Kyrie . Bocc. g. 
8. n. p. Senza fallo a Calendi farà capitano Bujfalmaco . Eg. 
8. n. 2 . Diceva un Chine, ed un Sanftus. 

La forza dell* X la fogliamo efprimere con la S o femplice > 
cr raddoppiata , come nelle parole exemplum , Alexander . Bocc. 
Introd. Acciocché io prima efemplo dea a tutte voi . E g. 2. ( 
n. j. Un giocane lor nepote , che avea nome Aleflandro^, man- 
darono » Ce ne ferviamo contuttociò alcuna volta per ifcrivere- 
C orticelli Reg, A alca- 
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2 Delle parti delP Orazione 

alcune parole prette latine nfate da’ nortri Autor! . Bocc. g. t * 
n.’ p. Una parola molte volte per accidente , nonché expropofi- 
to , detta , P ha operatò « Matt. Vili. I. 8. c« 51. Exabrupto 
gli feciono condannare . Ancora, dice il Vocabolario , portiamo 
talvolta ufare la X per profferire que’ pochi nomi forertieri, 
che cominciano da cotal lettera , come Xanto , per isfuggire l* 
equivoco della parola Santo. 

V Y T efprimiamo con 1 * I vocale , come per efempio nelle 
voci gyrut , Jlygius . Petr, fon. 85. Ch* ? non m' inchini a ri- 
cercar delP orme , che V bel piè fece in quel cortefe giro . E fon, 
26$. Veggio lunge da laghi Averni , e Stigi « 

Cinque fono le vocali , come pteffo i Latini cioè A E I 
OU; le quali da fe rtetfe hanno fuono. Quindici fono preffo 
di noi le confonanti, e fono le rimanenti lettere del fuddetro 
Alfabeto, dal Q, e dall’H in fuori; il numero delle quali 
vien fupplito dall’ I , e dall’U , che fotto forma d’J , e d’V 
fi adoperano a maniera di confonanti, Quelle quindici lettere 
fi chiamano confonanti , perchè da fe lìefle non hanno fuono , 
ma folainente infieme con le vocali, alle quali aggiungono li- 
na vibrazione, un modo, e un* impresone particolare. 

Il Q, e T H chiamar fi poffono mezze lettere, perchè ap- 
preffo di npi non hanno da fe vibrazione, che polla rilevare 
elemento. In fatti il Q fenza TU non rileva; FH rileva fo- 
llmente col C , e col G , e da fe fola punto , benché talvol- 
ta ferva per contraffegnare una certa pronunzia allungata , co- 
me ili ah , eh , uh , 

Delle confonanti altre fi dicono mute , cioè B C D G P T 
Z, le eguali cominciano da confonante, chiamandoli , fecondo la 
fiorentina pronunzia , hi , ci , di , gi , pi , ti 9 . zeta. Gli altri 
Italiani, e fra quelli alcuni Paefi ancor diTofcana, pronunzia- 
no i nomi delle fei accennate lettere mute con 1* e , dicendo 
he , ce , dé y ge , pe , te , come i Latini facevano ; ma effendo 
la pronunzia de* Fiorentini autorizzata dal buon fecolo, fem- 
bra doverli all’altra preferire. Dante nel Convito, E di que- 
fii cotali fono molti idioti , i quali non faprebbono P abbiccì . 
Gian Villani lib. 2. can. 1?. parlando dell’ Imperador Carlo 
Mae no , dice : E fe* edificare tante Badie , quante lettere ha 
»*// r abbiccì , BocC. g. 6 . n. ?. Voi non apparale miga P abbic- 
cì in fu la mela , come molti fciocconi voglion fare . 

Altre confonanti fi chiamano femivocali, e fono FLMhT 
RS; perchè i loro nomi Cominciano da vocali, pronuncian- 
doli effe 1 elle , emme , enne , erre , effe. Di quelle femi vocali 
quattro fi chiamano liquide , cioè L M N R , perchè fono af*. 
lai correnti , e di molto fpirito . 

. Si fa quiflionc fra’ Gramatici , fé 1 *nomi delle lettere dell^ 
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' Libro Primo * **• £ 

Alfabeto debbano fard mafcolinl , o femminini . La regola in 
oggi pili ricevuta è la feguente* Le due vocali A, ed É, con 
tutte le confonanti ad effe appoggiate) fono di genere femmi- 
nino , e fi dice : la a , la e , la f * la b , U l , la m , /* » , 
la r, la s, la Si eccettua la lettera ftraniera K, ch’i di 
genere mafcolino, dicendoli : il K . Le tre vocali IOU, in- 
fame con le loro confonanti * fono di genere mafcolino , e fi 
dice : f /, il b y il c, il d, il g , il p , il q , /V / , 6 P 
Salviati Avvertirti. /& 3. cap. 1. Manni /*:?:. 2. 

• Per ultimo notiamo col Manni nei luogo teftè citato che 1 
venti addotti caratteri non ballano a contralfegnare tutti gli 
elementi della noftra pronunzia, i quali afcendono al numero 
di trentaquattro 4 Sette fuoni vocali abbiamo , a cagione della 
e , e dell’ 0 , che aver poffono fuono largo , e fi retto . Perciò 
, Gian Giorgio Trillino Vicentino, celebre Letterato, tentò d’ 
introdurre nel noftro Alfabeto P epfilon , e P omega de’ Greci 
per contraffegnare i fuoni larghi delle due fuddette vocali ; e 
pregò Clemente VII. de’ Medici che favoreggiar voleffe tale 
introduzione, ma ciò. non ebbe effetto.* imperocché i Tota- 
ni gagliardamente fi oppofero , e fra quelli^ Agnolo Firenzuo* 
la Monaco Valiombrofano. con l’Operetta intitolata Dif caccia- 
mento delle nuove lettere , che vedelì nel primo tomo delle 
fue Opere : e con ragione , perché in tali cofe é da fuggire la 
novità , e la troppa fquilìtezza ; maffìmamente perchè , co- 
me diffe il Salvini , i caratteri greci mefcolati co’ noftri tar- 
dano nell’architettura, e non fanno buona mifchiafiza . . Due 
cofe contuttociò fi fono infenfibilmente nella noftra Lingua 
introdotte ; la diftinzione cioè di carattere fra 1 ’ U vocale e 
V V confonante ,* e l’ J lungo , non fidamente per confonante , 
ma per lettera doppia in que’ cali del numero del più , i qua- 
li vorrebbon due I, come varj) pregj , e firn ili . Le confonan- 
ti poi hanno venzette fuoni diverlì , per le varie multiplta- 
zioni , che nafcono principalmente nel C , nel G , e nella Z , 
come nel terzo Libro fi vedrà . « » . 

CAP.' IL 

, • » • 4 » 

Delle Sillabe . 

• » 

ì a • , % • 

S illaba chiamali ogni elemento dell* umano di fcorfo, che 
ha il fuono filo rilevato, e fpiccato . Quindi ogni filla- 
ba dee avere la fua vocale, perchè lènza vocale non può el- 
fervi fuono. 

In molte maniere può rilev arfi lafillaba. Primieramente può 
• la fillaba confiftere in una fola vocale . Ciò avviene non fola- 
. ri A * inen-_j \ 
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Delle parte dell* Orazione 


mente in quelle vocali , che da fe fole formano una parola ; 
coinè fono le particelle a , e, q, ma ancora in quelle, eh* en- 
trano in una parola di più fillabe, quando niuna vocale loro 
s’appoggia. Così nella parola amore ha fa, fillaba da fe , per- 
ché la m non appartiene ad efl*a, ma all’©, fui quale ella vi- 
bra. • v , • 

In fecondo luogo pub la vocale avere avanti di fe una fola 
confonante , come ha , ce , di &c. , e in quello cafo pub la 
confonante eflere ciafcuna dell* Alfabeto . 

Terzo. Pub la vocale della fillaba avere dopo di fe una con- 
fonante ad efla appoggiata , fenza più . Se la fillaba é P ulti- 
ma della parola , non pub ammettere la noflra lingua più con- 
fonanti alla vocale appoggiate ; fe non folle già ufando una 
voce llraniera, come quella di Jlgilulf preflò il Boccaccio g. 
3. n. 2. Se la fillaba è per entro la parola , abbiamo negli An- 
tichi qualche efemplo in contrario, come nel Boccaccio g. 5. 
7t. 2. Mentre eh* di tran fricchire cercavano . E g. 7. n. 9. Per» 
che di certo la magagna di queflo tranf vedere dee procedere dal 
pero . Ma le fuddette voci fono dal Vocabolario chiamate an- 
tiche , • * 

Quarto. Se le confonanti -, che precedono alla vocale, fon 
due, non poflono eflère due mute^ le quali prelTo di noi fa- 
rebbon troppo duro fuono, e percib, ode , o cti 9 che lì ufa- 
no da’ Greci , alla nolìra Lingua non s’ adattano . Polfono ef- 
iere due femivocali , purché la prima fia F , o S . La F fi 
mette folo avanti L , o R , come in flagello , flemma , flofeio , 
fratello , freno , frigido , frodo , frumento . La S pub metterli a- 
vanti a qualunque lettera , fuorché alla Z : la quale ancora 
non pub mai andare innanzi a, veruna confonante .^ Ancora é 
da enervarli che preflò di noi niuna fillaba comincia da due 
medefime confonami ; perciò quando in una parola é una con- 
fonante raddoppiata , la prima delle due lettere alla preceden- 
te fillaba fi alcrive, e l’altra alla feguente, come nel terzo 
Libro vedremo . 

Quinto . Può la vocale della fillaba avere avanti di fe fino 
a tre confonanti, purché la prima di quelle fia S , come Jhra~ 
da , fcrivere , e Amili . 

Sello. La fillaba non può oltrepaflare il numero di cinque 
lettere. Le confonanti in una fillaba, fra avanti, e dopo la 
vocale , poflòno elfere tre, come in bracco , o anche quattro $ 
come in fpranga . 

Settimo. La fillaba finale della parola dee finire in vocale; 
. perché la Lingua noflra ha le fue parole terminate in vocale» 
eccettuati i monofillabi con , in , non , per . Delle altre cofe 
appartenenti alle filiabe nel Libro terzo fi tratterà. . 


CAP. 
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' CAP. III. 
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• « • * , • *■ 

De Dittongi tofcani . 

L ’Unione di due vocali in una fillaba chiamati con greca 
voce Dittongo . Molti ne ha la Lingua tofcana , perché , 
fecondo il parere del Salviati , a quarantanove aggiungono. 

- • I Dittongi altri fono dirteli , altri raccolti . I dilTefi lon quel- 
li, che fanno fentire amendue le vocali in maniera, eh’ e’ non 
Appari feono quali dittongi, come Aurora , Europa , Borea , ae~ 
re, feudo, mai sì &c. , ne’ quali la principal vocale è la pri- 
ma ; e l’ altra ti fente bensì chiara e fpiccata , ma ciò non to- 
glie che la fillaba non fia una fola, perché la feconda vocale 
fi pronunzia in qualche modo unita alla prima. I Dittongi rac- 
colti fon quelli , che fi pronunciano talmente uniti , che la pri- 
ma vocale perde molto di fuono , e la feconda é la principe 
le , perché lopra erta la voce fi pofa , come in piano , cielo , 
tuono , gielo , e fomiglianti . 

Ha la Lingua tofcana anche de’ Trittongi , cioè tre vocali 
in una fillaba unite , come vuoi , tuoi , fuoi , miei ec. ne’ qua- 
li la Principal vocale è quella di mezzo , fopra di cui la voce 
fi pota. 

\ Se la noftra Lingua abbia de’ Quadrittongi , cioè quattro vo- 
cali in una fillaba, è controverfo. Il Salviati Ob. partic. 7. 
dice di sì, e adduce gli efempli in lacciuoi , e figliuoi . Il 
Buommattei Trattar cap. 5. gli giudica foiamente Trittongi, 
perchè il primo # nel primo efempio ferve unicamente per fe- 

£ 0 che il c ha a pronunciarti chiaro ; e nel fecondo eiempiq 
ve per accennare che il gl dee profferirti fchiacciato . Mi 
pare cne dica bene. ' * » 

IV. 

« ■ • ». . • ... 

Delle parole . • 

■ IVI «. A * * V • • 

P Arola , dice il Salvini nelle note al Buommattei , detta è 
da parabola , in Provenzale paraula , in Ifpagnuolo pala* 
èra ; perciocché quando uno ragiona, o favella, fuole ufar fi- 
gure : e trall’ altre frequentemente comparazioni , e timilitudini • 
Parola adunque , che nella noftra Lingua chiamali ancora vo- 
ce, vocabolo, e dizione, altro non è che una voce articolata 
fignificativa et alcuna idea detP animo noftro . Siccome può U 
fillaba eftère di una , o di più lettere , così d’ una , 0 di più 
fillabf può offere la parola, 

A t 
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Delle parole altre fono femjplici , altre com polle Le fem* 
plici fono quelle, che fono formate di fillabe non lignificanti 
da fé fole , almeno rifpetto al tutto ; come monarca , liberale , 
principe ec. perché le fillabe di quelle parole , o non lignifi- 
cano cos’ alcuna , come mo , nar , prin j o fé lignificano altro, 
•ciò non ha che fare col lignificato di quella parola intera . Co- 
si le , ci poflono eflere particelle fignificative, ma ciò non 
ha. relazione alle parole liberale , o principe , Le parole com- 
pone fon quelle, che fi formano di piti (empiici, come Grw?- 
>ducà , valentuomo , gentiluomo &c. Si noti però , efiervi in al- 
cune parole compofie qualche parte , la quale da fe non ligni- 
fica , ma folamente in compofizione . Così arci da fe non li- 
gnifica nulla , ma nella parola Arcivefcovo , accenna maggio- 
ranza, e maggiore eccellenza, ed è di greca origine. Altresì 
firn , e tra in compofizione denotano accrefcimento , forfedalP 
extra de’ Latini , come nelle parole Jìracantare , tracorrere ec* 

, Delle altre cofe , le quali alle tofcane parole appartener poflb- 
poy tratteremo. nel terzo Libro, 

f.;- C A P,. V, ‘ 

• . «. \ y • 

. . Della tofcana orazione , e delle fue parti • 


L ’Orazione che chiamali ancora difcorfo, è una unione di 
r parole , con la quale noi , componendo , o dividendo le noflre 
idee , manifejìiamo i concetti delP animo noftro ; come fono lefe- 
guenti , del hocc. Proem. Umana cofa è aver compaffione degli 
■afflitti $ E degli Ammaeftr. degli Antichi pag. 119. Siccome 
non fono da ufare parole molto uj'ate , così nè molto difufate . 

. .Otto fono fe parti della tofcana orazione, cioè nome , prò- 
nome , verbo , participi ? , prepofizione , avverbio , interiezione > 
e congiunzione . Le prime quattro fi declinano, le altre quat- 
tro fono indeclinabili.* t * . . 

Nome è parola declinabile per cafi , la quale ftgnifica ai cu - 
na cofa , fenza denotar tempo , come uomo , Pietro , virtù . 

Pronome è parola declinabile , la quale efercita fa vece del 
\fiorqe : , come io , tu , colui , quefìo , 

> Verbo £ parola declinabile , che ftgnifica alcuna cofa conterà- 
pò, come amo , ferivo , leggo , ■ 

Participio è parola declinabile , la quale formandoli da un ver* 
ho, accenna alcun fìgntficato di quello , come amante r amato . 

- Prepofizione è una parola indeclinabile , la quale aggiunta ad 
altra parte del P orazione , ha forza di variarla nel cafo , e nel- 
Ja J ìgnificazione , come 1W0 a J&wm , vengo da -Row* . * 
Avverbio è parola indeclinabile , che aggiunta al verbo , 

— , • ' ' ** 

^ * * 
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* Labro Primo y 

mi . . < • * 

là 

dia r 

v Interiezióne è urta parola indeclinabile , che s infrantene per 
éntro il parlare , per esprimere gli affetti dell' animo , come ah , 
ih, oime : * 

Congiunzione è parola indeclinabile , la quale ha forza 
di unire infieme le parti del? orazione , come perchè, pure , 
dunque , 

*• »’’*.• .• • • • • • » * ■ 

‘ - C A P. vi. 

Delle divi foni del nome • 

• ' • V • •• . » i 1 I * * 

L A pili folenne divifione del nome è in fatanti Va* e in 
addiettivo, Il nome futantivo è quello ,“ che fignjfica una 
fujlanza , ovvero alcuna cofa a %uif a di fiuflanz * , che per fernet 
deftma fi fojlenga : e pub perciò tare nell’ orazione lenza altro 
nome, a cui s’appoggi, come Cielo , uomo , virtù, colore . 

L’ addiettivo quello , che accenna modo , o qualità della ca- 
fa , e non può fare nell * orazione fieri zi appoggiar fi a un fugan- 
ti vo o efpreffo , o fottintefo : efpreffo , come «orno prudente ; 
fottintelo , come // prudente , cioè /* uomo prudente . 

1 I nomi futantivi , che dinotano individualmente una perfo- 
ra , o una cofa , fi chiamano proprj , come Pietro , Bologna , 
Reno ; e quelli che denotano cofe comuni , ed incerte > appel- 
lativi fi cniamàno, come .«0*70, città , fiume. Agli appellati- 
vi ridur fi poflòno gli infiniti de’ verbi , quando tanno per no- 
mi, come f i dire , lo filare , P udire &c: Appellativo è ancora jl 
nome collettivo, il quale nel numero fingili are fignifica molti- 
tudine, come gente , efercito , greggia , e limili . ' 

I nomi addettivi altri fono perfetti altri imperfetti Ad- 
dettivi perfetti fono quelli , 'che accennano ataluta qualità nel 
loro futantivo, ricevono il più, e’I meno, e potano fervir 
per epiteti , come bianco , nero , bello , brutto , laudevole , bia- 
fimevole , piacevole , nojofo , ed altri lenza fine; i quali mani- 
fetano qualità nel fuggito , potano aumentarli , e diminuirli 
nel fignificato , potendo per efempio una cófa * etare piò , o 
men bianca ; e potano fervir per epiteti , potendofi dire bel 
giovane , coflumi laudevoli , e va decorrendo . Addettivi im- 
perfetti fi dicono quelli, a’ quali mancano le accennate con- 
dizioni. Tali fono i pronomi, come ciafcuno , qualunque, al- 
cuno ,• e si (atti , V quali mancano tutte e tre le condizioni 
faddete .. E fonò ancor tali gli addiettivi patri , nazionali fi e 
pota (Ti vi , come Romano , Italiano , Regio; ed anche f titfcfft 
dì Monfignóre 1 Madama , -e- limili, -a 7 Squali mancano tiuté-r o 

A 4 / ;•. rref? 





forza di efplicàre gli accidenti di quello , come Pietro fht~ 
diligentemente la lezione . . - / 
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preflpchfc tutte le condizioni accennate . E gli ultimi fono da’ 
nortri Gramatici chiamati partecipanti , perché fi ufano talora 
addiettivi , talora furtantivi* Cosi dicefi e Monfignor Vefcovo ; 
e aiTolutamente Monfignore ; e altresì Madama tale , e affolli- 
tamente Madama. É così avviene de’ titoli di Santo , Mae% 
flro , Sere , Signore , e d’ altri sì fotti . 

Per fine, quanto all’ origine, i nomi fuftantivi* o addietti* 
vi , diconfi primitivi , quando da altra voce non derivano , co- 
me monte , mare , buono ; e quando sì , derivativi fi chiama- 
no » Quelli , che vengono da un nome , come fcudiere da /cu - 
do , nominali ; quelli , che da un verbo , come . bravata da 
bravare , verbali ; e quelli , che da pronome derivano , come 
noflrale da noflro , pronominali s* appellano . Altri vengono dal- 
la patria, come Bolognefe ; altri dalla nazione, come Italiano , 

TofcaniÈt altri, dall* appartenenza , come cavallo regio , faldato* 
auftria&', altri dall’ imitazione , come file boccaccesco ,• ed altri 
da altro che non giova qui annoverare . 

CAP. VII. 

De* nomi alterati • 

. • 7 ' ' # • 

• % 

N Omi alterati chiamiamo quelli , i quali ricevono accrefci- 
mento, o diminuzione nella loro femplice fignificazione • 

Degli accrefcitivì , e diminutivi propri 
i della Lingua tojcana . , 

é • 

G Li aumentativi , 0 accrefcitivì fuftantivì , i quali pili li- 
gnificano de’ femplici loro, talvolta dinotano grandezza, 
talvolta peggioramento , o malvagità . Quelli che dinotano 
grandezza fqeliono efcire in one , otto , ozzo , ozza . Salvini 
Cicalata 3. I Greci gran maertroni . Bocc. g. 8. ». 6 . Ben fa* , 

rat e con pane , e con formaggio a certi gentilotti , che ci ha 
dattorno. Secondo il Vocabolario, gentilotto lignifica gentiluo- 
mo di grande autorità, e propriamente Signor di cartella. 

Bocc. g. 8. ». 2. Era pure una piacevole , e frefca forefozza • 

Ciofc contadinorta . E fi noti che gli accrefcitivi in ona fi 0- 
dono bensì nell’ ufo , come donnona , campanona , ma fecon- 
do gli Scrittori, e ’1 Vocabolario, fembra che’l genio della 
Lingua fia di largii di genere mafchile . Berni rime voi . 2. 
pag. 7. Alle guagnel tu fei un bel donnone , Da non trovar nel - 
la tua beltà fondo . Buonarroti Fiera giom. 2. atto 3. fc.p. So* 

Vate V campanone ecco V confilio Delle vedove eh* entra . ^ . * 

Quegli accrefcitivi , che dinotano peggioramento , avvi* 

Umen- 
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Amento, o malvagità, chiamanti peggiorativi, o avvilitivi.' 

I più en cono in accio , accia , azzo . Celli Sporta atto 2. fc. 4. 
Chi non toe moglie alle fine è tenuto, . un omaccio . Varchi 
St4oe. àtu /e. 4. Cotefta è una fantaccia fudicia . Boccaccio g. 

10. n* 8. lo non fon nato dalla* feccia de l * popolazzo dL 
Poma. Talvolta però alcuni di tali peggiorativi fi trovano u- 
(àti per dinotar grandezza, come predo il Bocc. g. 8. », 9. O 
ella vi parrebbe la ^ fem minaccia ! Ciofc grande, e grolla 
Sono altresì peggiorativi i feguenti . Bardi difc . del Calcio pag. 

11. Nel Calcio non è da comportare ogni gentame . Segnerà 
Manna 27. Ago fio ». 4. 1 Demonj fi ripartiranno quella cuir* 

maglia tra fe. * 

Anche gli addiettivi ricevono le fuddette alterazioni, come 
da’ feguenti efempli fi vedrà . Caro p. 2. lett . 157. Non vidi 
mai uomini più beiioni , nè più rugiadofi di quefii . Firenz. 
nov. 8. Egli è graflòtto a quel modo . Bocc. g. 8. ». 4. Per* 
che così cagnazzo vifo avea , da ogni uomo era chiamata Ciu* 
tazza. Cioè brutto, e deforme. E ivi n. 2. Era brunazza, & 
ben tarchiata . Lor. de’ Medici Nencia fi. 2 6. Ella è groflfoc- 
eia, tarchiata , e giulia , Frefcoccia, e graffa. Agnolo Pan-» 
dolf. pag. 62 . Vedi tu , donna mia , come le nofire fono tutte 
fre (cozze ? Il Vocabolario V. Galeone nel §. Uom grandaccio y 


; Quanto a* diminutivi , . rlcchiflima ri*V la Lingua tofeana,’ 
Ne fono di due forte, Spregiativi , e vezzeggiativi. I dii* 
poggiativi dinotano difpregio, ed efeopo ordinariamente in 
etto r elio , uccio , uzzo , tanto fufiantivi , quanto addiettivi . 
Caro voi. 1. lett. 28. Chi è quefii ometto , chef è venuto a dir 
- villania in cafa nofira ? Bocc. g. 7. ». 4* ho una »’ aggi ugnerò 
da una femplicetta donna adoperata . Dant. Inf. cant. 24. Lo vil- 
lanelle, a cui la roba manca , Si leva , . e guarda . Bocc. Ninf m 
Tief fi. 101. lo non ti feguo , come il falcon face ? La volarm 
te pernice cattivella. Matt. Vili. I. p. c. 50. Vefiito di facce y 
con vii cappelluccio 4 Boc. g. 2. ». io. Sì tificuzzo , e trillava, 
zuol mi parete . .* # * ' 

A’ fuddetti aggiugner fi pofTono i feguenti , che Sembrano 
fuor di regola . Bocc. g. 3. Princ. Ed in alcuna cerbiatti gio* 
vani andar pafeendo. E g. 8. n. ( 9. Era una trifianzuola, che 
peggio , che non era alta un fommejfo . Cecch. Dififim. Atto 5. 
/cena 5. Che tu non la cavi di codefia cafipola j e non la cori* 
duci qua in cafa tua ? Crefc. lib. 1, c. 7 . E fpiwfi , e lepratti , 
e ftmiglianti cofe . Buonarr. Etera g. 4 ^ att. S-fc- ib. Torco* 
quelle boccucce , Fan que ’ vifi amarognoli , cioè alquanto amari • 
Franco Sacch. ». 177. Vide nuove ragioni d ì uve al tuo intendimene 
to ; e dove bimbe di ragione verdigna , Cioè alquanto verde 4 


» -T. 


- ^ Delle patti del? Orazione . 

• * * ’ ' ♦ ’ 

De' comparativi y e de' fuperlativi tofcanì . 

s ‘ ‘ • ) 

^ Un nome j che Lignifica fempllcemente alcuno accidente/ 
fenza relazione , od eccetto , chiamafi pofitivo , . come buono , 
i attivo , grande . Se poi lignifica qualche accrefcimento , o di-, 
mimizione per rifpetto al pofitivo, fi chiama comparativo , 
come migliore , peggiore , men buono , meri cattivo , maggiore , . 
minore Ó'c. E le lignifica tutto 1* effètto del crefcere , o dello 
Ibernare, fi chiama fuperlativo, come ottimo , bonijjimo mafii - 
fho , grandi ff\mo , pejjimo , cattiviamo. 

I comparativi nella noftra Lingua fi formano con aggiugno* 
re le particelle più , o wfno, le quali lignificano accrefcimen- 
io, Q diminuzione. Petrar. canz. 24. Una donna piò bella///* 
/*/ che' l Sole , £ più lucente. E fon. 12. Quanto ciafcuna è 
jfaen bella ri/ /ct, Tanto ere f ce il de fio y che m' innamora . 

*" Abbiamo ancora i comparativi maggiore , minore , migliore , 
peggiore , meglio , e peggio , i quali fono di latina lchiatta , e 
Quindi pattati a noi con poco traviamento . Quelli compara- 
tivi contengono in fe le particelle p/w , o meno « le quali per- 
ciò non debbono efprimerfi , benché pretto gli Antichi piU 
maggiore fi trovi alcuna volta. Altresì il Boccaccio usò, più , 
e meno in vece di maggiore e minore. Ciorn . 6. we/ pvinc * 
Della più bellezza , e ^///» meno <&//* raccontate novelle difpu- 
fando > * • 7 •' * - 

r De’ fuperlativi fi’ abbiamo alcuni da’ Latini , come ottimo » 
pefiìmo , mafiimo , 'minimo , fupremo , infimo , &c. Gli altri fa- 
perlativi efeono in i filmo y- come grandifiimoy bellijfimo &c. 4 
Jiccome non pochi pretto i Latini . E’ però da notarli che pref- 
fo di noi , come pretto i Latini , i fuperlativi non fi prendo- 
no con tanto rigore, phe non pollano ricevere determinazio- 
ne, od accrefcimento. In Cicerone troviamo.* multo jucundif^ 
fifnus , longe eruditifiipius j restam maxime neceffaria Ò“c. Pref- 
fo in nottri Antichi troviamo. Nov. anr* 43. Vide /’ ombra 
fua molto bellilfima. Bocc. g. 6 . ». io. N iurta fetenza aven- 
do , sì ottimo portatore . e pronto era , che &c. Filoc. Hb. 7. 

». 454. Ap prefio i quali Biancofiore veniva tanto bellilfima , 
èta ogni comparazione ci faria fcarfa . Ed altri efempli ancora 
ci fono , ma tal maniera oggi non s’ uferebbe . 

Parimente gli antichi ufavano d’ag?iugnere a’ nomi in prin- 
cipio la fillaba jray trasyo tram, per lignificare eccetto, co- ' 
me da’ feguenti efempli addotti dal Vocabolario . Sen. Peli. 
Seguiti le trabelle e le tranobili cofe . Dante Conv. pag. 178. 
in tutte le loro ragioni trafvanno. F. Giord. Pred. Non pen* 
fono ad altro \ che ad un figuro tranfricchiaiento • - ^ yì 

- * AI 
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. ' AI fuperlativo altresì potrebbe in qualche modo ridurli il 
pofitivo replicato, perché dinota eccedo ..Nov. ant. 54. 'Ebbe 
uno cavallo , e da [noi fanti il fece vivo vivo feorticare . Bocc. 
g. 5. tu jo. Elle fi vorrebon vive vive metter nel fuoco , e far - 
cenere . £ g. I. n. 1. Perciò vi priego , Padre mio buono , 
£he così puntualmente d’ogni cofa, d’ogni cofa mi domandia- 
te , come fi mai eonfeffato non mi fojjì . E g. 2. ». 3. fe 
ailato allato a Fi lo (irato vedea . Buonarr. Fiera giom. 2. atto 
4. fc. 50. ifori e diventò piccin piccino. Così tututto fi ufa 
per tutto tutto , per brevità di. pronunzia » Bocc. g. 7. ». 4* 
Cominciarono a riprender tututti Tafano, 

Ancora al fuperlativo fi riducono . i fegueoti modi di dire . 
Bocc. g. 2. ». 7. Dolente fuor di miCura j fieni? alcuno indugio 
ciò , che 7 Re di Cappadocia domandava , fece , E g. 3. n. 8. 
r Ferondo uomo materiale , e groffo fenza modo . P etrarca canz. 
47. Fammi , che puoi , grazia degno ì Senza fine a 

ficata ? Già coronata nel fuperno regno . . 

\ ' C A -P. Vili# • . . / - ^ 1 

■ * • « . w. • « ; ■ 

v , * .a . . ... . ‘ * 

. . Di Nomi partitivi , e di numerali . : r 

... - # ; / 1 * c V 

I Nomi partitivi fono quelli , i quali fignificano una cofa fra 
molte , come una , folo , alcuno ., chi , ciafiuno , &c. o mola- 
te co fe infieme , come w*/ , molti , ntuno &c. 

I nomi numerali fono quelli, che fignificano numero., e ne 
fono di tre forte . Altri chiamanfi cardinali , che fignificano 
-numero aflòlutamente , e. fenz’ ordine , come uno , due, tre , 
'quattro &c, , e fono ordinariamente addettivi , dicendofi per 
efempio #• fr? giovani , fitte donne , novelle &c. 

Talvolta però fi adoperano inforza di fuftantivi , comequan» 
/do diciamo : il due , il tre Bec. , e in giocando ; Ar? cinqui } 

ciré fitti , /r? »oi» &c. . . . 

Quanto a come fi pronunziino, e fi ferivano i numerali , 
\ cofa nota. Due fi dice in profa, e inyerfo. Duot , édifap- 
provato dal Caro voi. 2. lett. 100. , ma pure trovali in Gian 
^Villani I. j[2. c. 55. Duo é frequente in verfo, e predo il Pe- 
trarca, non fidamente, mafcolino , ma anche contra >1 parer 
del Rufcelli , in femminino , Dante Par. can. 4. Intra duo bra- 
mirne . Dua fembra troppo fiorentino, ma pur le netrovan e- 
fempj negli Antichi . I numeri diciaffette , diciotto , diciamo* 
-ve così fi pronunziano , e non altrimenti . 

. Altri chiamanfi ordinativi, e lignificano numero con ordi- 
re, ovvero l’ultimo di tal numero:, come primo , fecondo , 
v terzo &c. , e fqno quali Tempre addettivi , dicendofi : il primo 
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uomo, il feeondo &c. ; ma pure fi ulano alcuna volta fuftanti- 
vi, come quando fi dice per efempio : un terza , un quarto + 
cioè una terza, o una quarta pane. Bocc. g. 8. n. 7. Quefta 
non è fiata lunga per lo terzo , che fu la fua. Nov. antT 9$. 
Quefii non avea il quarto danari . 

D’Altri finalmente fono diftributivi , i quali lignificano diftri- 
buzione, ofia quantità numerata , come decina , * ventina f cen- 
tinaio , migliaio &c. , e fono fempre fuftantivi , perchè Han- 
no lenz’ appoggio ... ' * 

CAP. IX. 

Delle varietà , 0 fieno pacioni del nome . 

* 7 • * ' 

T Re fono le varietà , o palfioni del nome, cioè genere,’ 
-numero , e cafo * # 

Cinque annoverar fi polTono i generi de’ noftri nomi , cioè 
mafchile, come uomo , Pietro , principe , valore , pen fiero ec. 
femminile , come Donna , Arma , Rema , fpezie ec. comune , 
che fi ufa in amendue i generi , come grande , fonte &c. neu* 
tro , che non è nè mafchile , nè femminile , come opportuno , 
giufio &c. e promifcuo , o confufo , il quale con una fola vo- 
ce ferve ad amendue i felfi , come , tordo , anguilla &c. 

• % 

. , * . * • * * 

Quali nomi prejfo di noi fieno di genere comune . 

• * ' «* 

O Uegli addettivi, che finifcono, in e, e dinotano quali- 
tà , fervono ad amendue i generi , come parente , nobi^ 
le , illuftre , grande , potente * prudente , celebre , e altri sì fatti I 
Ci fono ancora de* fuftantivi , i quali da’ noftri Autori fi ufo- 
no nell* uno , e nell’ altro genere * I piti ricevuti fono i feguenti 
AERE . Bocc. Introd* Ed ewi , oltre a quefio , l’ aere affai 
più frefco. E nell’ Ameto num. 100. Ma poiché l’aere a di - 
venir buona incominciò * 

ARBORE. Amm. ant. nella giunta n. 199. Arbore fraf- 
portato [avente non prende vita . Crefc. lib. 5. nel Proemio z 
Jn prima diciamo del cult 'tvamento di tutte in comune , e pofcia 
del cultivamento delle fingolari arbori . 

FINE. Bocc. g. 5. n. 4. Uno amore a lieto fine pervenute • 
Gio. Vili. lib. 7. cap. 22. Quefia fu la fine dello ’mperadore 
Arrigo. 

FONTE . Bocc. Ameto num. 66 . Entrata nel chiaro fon- 
te , tutta infino alla gola fi mife nelle bel l* acque . E giorn. 6 . 
nel pritic. Dintorno alla fonte fi pofero a federe . 

. FUHE. Petrar. fon. 148. E’i fune avvolto Era alla mani 

che 
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c&r avorio , e nevi avanza . Bocc. g. 4. n. x. Accomandando ben P 
un de*, capi della fune a un forte bronco , per quella fi callò nella 

grotta „■ . . • ' . 

GENESI , Gio. Vili. lib. 1 1. cap. v, Com taceremo dal princi- 
pio del Genefi . Davanz. fcifm. pag. $8. Lafciaffe loro un per cen- 
to di quanto hanno , e guadagnaffonfi quel P uno col /udore del vol- 
to , coi ne comanda la Genefi . 

v ORDINE PER DISPOSIZIONE. Bocc. g. 9. n. 9. Se con 
fana mente farà riguardato V ordine delle cofe . Stor. Piltol. pag. 
171, Prefa i* ordine tra loro , il trattato fue rivelato al Du- 
ca, ..... 

ORDINE PER RELIGIONE. Bocc. n. 1. Io ho avuta 
fempre fpecial divozione al voftro Ordine . Gio. Vili. 1 . 5. cap. 

24. Al tempo del detto Papa Innocenzo fi cominciti la Tanta Or* 
dine de* Frati Minori . 

OSTE PER ESERCITO. Gio. Vili. lib. 11. cap. 5?. Co- 
sì avvenne nel noftro bene avventurato olle. Bocc. g. 2. n. 7. 
Congregò una bella, e grande, e poderofa olle. 

TEMA PER ARGOMENTO . Petrar. cap. 6 * Ma per 
non feguir più sì lungo tema. Tempo è che io torni al mio 
primo lavoro. Boc. g. 9. in fine. La tema piacque alla lieta 
brigata. Nel femminile però fi trova di rado, 

* * . ’ ' 

Offerii azioni / opra alcuni altri nomi di genere comune . 

*• , ,•» ••• 

CARCERE fi trova in amendue i generi . Petr. fon. 22. Ni 
lieto più del career fi differra Chi *ntomo al collo ebbe la cor- 
da avvinta. Gio. Vili. I. 12. cap. 16. £ ogni atto , e f orina- 
re vi furon prefe , e arfe , e rotta la carcere della Volognana , 

# ] capolati i prigioni. Nel numero del piò fi dice le carceri , 
o le carcere , ma in genere mafchile non ho trovato alcuno e* 
(empio,., ; ■ ' 

Predo gli Antichi fi trovano alcuni nomi mafchili fingolar- 
mente dinotami uficio , applicati a femmina . Matt. Vili. lib. 

1. cap. 9. LaJ'ciò la giovane Reina ricca di grande te foro , è 
governatore del reame. E lib. 7. cap. 64. della celebre Madon- 
na Cia degli Ordelatfi dice: Élla fola rimafe guidatore della 
guerra , e capitana de* faldati . £ nella Vita di S. Maria Madda- 
lena pag. 4. fi dice di lei : -Èra molto belli (fima parlatore. 

Alcuni nomi ci fono , i quali fi ufano in amendue i generi : 
ma con qualche variazione di fignificato. Così ^ 

DIMANE quando lignifica il dì vegnente è mafcolino . AL 
bertano cap. 64. Lo flotto fempre procraflina di far bene , dicen- , 
do: diman farò bene , domanfarò bene , e fempre 1* un dimane 
dimanda l’altro dimane.. Quando fignifica 4 principio del 

giorno 
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giorno è femminile. Dante Inf. cant. $3. Quando fui deflo in* 
nunzi la dimane , Pianger fentì fra 7 fonno i miei figliuoli . 

MARGINE per efiremità fi tifa in amendue li generi - 
Dante Inf. cant. 14. Lp fondo fuo i ed ambo le pendici Fatta 
era n pietra , e i margini dallato . Firenz. A fin. carte 47. Po- 
f ciacche con gran fatica ella fi fu condotta alla margine dell 9 
alta ripa , appena notando fcampammo . Quando lignifica cica- 
trice ^ femminile * Bocc. g. ^ < n. ^ « Si ricordò , lei dovere avere 
una margine, a guifa dP una crocetta , fopra P orecchia finifira . 

E ancora da ofiervarfi che prefio di noi non fanno forza le 
regole de’ generi da’ Latini ffabilite . Così metodo , periodo , fi* 
nodo , ch’eflì voglion femminili , noi gli ufiamo mafchili ; ec- 
diti , e parentefi , benché venuti dal greco , fono , il primo di 
genere mafehile , di feminile il fecondo . I nomi degli alberi 
noi gli ufiamo mafchili, da quercia, ed elee in fuori. E quan- 
do l’albero, e il frutto hanno lo fìefio nome, noi facciamo 
mafehile il primo , e femminile il fecondo , dicendo v* 
g. pero l’albero, e pera il frutto; e così, melo, e mela, il 
noce , e la noce , e va difeorrendo . 

• • . * * « 

Del genere neutro . 

.... '» 

Il Cardinal Bembo nel Hb. delle Profe filma che la Lingua 
floftra nen abbia neutro. Il Salviati Voi. lib. 2. cap. 12. lo 
ammette . Hanno in certo modo ragione tutti e due : il Bem- 
bo ^ perche la noftra Lingua non ha voceappofla per Io neu- 
tro , come fono v. gr. ternplum ìllud prefib i Latini .* il Sal- 
viati perché abbiamo voci neutralmente pofie . Bocc. g. 2. n. 
io. Il che come voi il facefle , voi il vi fapete , Quell’// fia 
come neutro, e corrifponde al quod , e all’ hoc de’ Latini . E 
g. 7. n. 5. lo mi pofi in cuore di darti quello , che tu anda- 
vi cercando , e dieditelo . Ecco efprefiò P illud, e P id de’ La- 
tini . Nov. ant. 94. Le genti vi traffero f memorate , credendo 
che foffe altro « Ciò efprime l’ aliud , cioè altra cofa . Bocc. g. 
2. nel fine. Reputo opportuno mutarci di qui, Direbbefi in La- 
tino opportunum , cioè opportuna cofa. Ancora nel maggior 
numero le pugna , le coltella , le peccata , le Demonia , le fon- 
• damenta , le caflella , e sì fatti , che prefib i n offri Scrittori fi 
trovano , vanno veftiti , dice il Salviati , d’ abito neutrale . 

• Del genere promi f cuo » 

Quello comprende alcuni animali , de’ quali non abbiamo 1 
nomi per amendue i generi , e perciò con un foto nome com- 
prendiamo il mafehio , e la femmina. Così tordo, luccio , cor- 

v , 
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ve,' fcarafyggìo Sic. comprendono anche la femmina: aquila 
lepre, anguilla , 'volpe, rondine ^ vipera, paniera &c. COmpren- 
dono ancora il mafchio « Manni lez, 4. s 


Numeri de* noflri nomi « 


Bue fono i numeri .de’ noflri nomi , fingulare , e plurale . It 
Singnlare noi lo chiamiamo numero mmore , o del meno : e 
il plurale lo dimandiamo numero maggiore , 0 del piu « :\ 

Cafi de* noflri nomi • 


Sei fono pretto di noi i.Cafi de’ nomi, come prelibi Latini,’ 
e fono da noi talvolta ufati anco i loro nomi : benché per al- 
tro Tufo noflro pili frequente fia di chiamare il nominativo 
primo cafcf, fecondo jt genitivo, terzo il dativo, quarto l’ac- 
cofativo , quinto il vocativo , e fello l’ ablativo • 


S 


C A V. 



Del fegnacafi « 

L A terminazione, Q fiaufcita de’ noflri nomi è bensì varia 
palìando dal minor numero al maggiore , onde diciamo 
per efempio nel numero del meno uomo, donna , nel numero 
del più uomini , donne : ma non ha varietà alcuna ne* cafi di 
«iafcun numero , fervendo una fola invariata voce al minor nu- 
mero , ed un 1 altra fola al maggiore . Ed è in quello la noflra 
lingua fimile all’ Ebraica , e differente dalla Greca , e dalla 
latina , le quali accennano i cafi con l’ alrerazion delle voci v 
Noi adunque per cortofcere i cafi adoperiamo alcune prepofi- 
sioni , le quali aggiunte a’ nomi , molìrano in quali cafi ado- 
perar fi vogliano aa chi parla, o feri ve, e perciò chiamanti 
fegnacafi, o vicecafi. 

^ Intorno al numero de’ fegnacafi ci ha diverfità di pareri fra 
i nollri Gramatici * Il Salviati voi, 2, lib. 2, pari. 2. e 3, ne 
attegna fei , DI , A, DA , CON , IN , PER *. t altri più co- 
munemente de’ foli tre primi fi Contentano < Noi , fertza met-. 
lerci ad eliminar quello punto , diremo col Bembo, e col Buom- 
xnattei , tre ettere 1 fegnacafi più ordinari , cioè DI , che ferve 
al fecondo cafo , A , che ferve al terzo , ^ e DA che ferve 
al fello 2 e quelli tre fegnacafi , fenz’ alterazione alcuna , fervo- 
no ad amenaue i numeri - Il primo * e ’l quarto cafo non han- 
no fegno , perchè fi polfono agevolmente conofeere: e così pa- 
rimente il quinto cafo, il quale viene abbaftanza contraflegnato 

dal- 
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dalla cireoftanza del chiamare altrui .* e al pili vi fi pone a* 
vanti r avverbio di vocazione , dicendo : o Pietro , o Paolo ; » 
Or quell’ uficio di fegnare i cafi può fard ancora da altre pre* * 
pofizioni ; ma le tre addotte fono le piò frequenti nell* ufo • 

Si declinano adunque i nomi col fegnacafo così sa 

Nel minor numero , 

j . 1 } ‘ . . •" * > ' * 

Primo cafo. Uomo y dorma, i 

2. cafo • D y uomo , di donna . 

3. cafo. Ad «omo, a donna • ' 

. 4. cafo . Uomo , . ' ( „ 

5. cafo . 0 , 0 dorma • 

é. cafo» -ZX* uomo y da donna, 

■ . 

Nel maggior numero,* 

• • « • » / 

Primo cafo . Uomini , . 

2. cafo. D* uomini , di donne,' 

3. cafo. ^ uomini , /* dorme, 

4. cafo . Uomini , ^o»w . 

5. cafo. O uomini ? 0 donne, 

6. cafo, IX* uomini , <&* donne; 

C A P. II. 

» , * , , 

Articolo , 

r . . • ’ ' . • ... 

L ’Articolo è particella declinabile che aggiunta a nome} 

0 pronome y ha forza di determinare , e dijtrnguere la cofa 
accennata . 

L’ articolo per fe fleflb non è declinabile , non avendo altro 
piò, che tre voci del minor numero, //, /o, la, e tre ne! 
maggiore , i , gli , /e : ma unendoli quelle voci a quelle del fe-' 
gnacafo , r articolo fi rende variabile , o fia declinabile fecon- 
do i cafi del nome , o del pronome . 

Dee T articolo eflère aggiunto a nome, o a pronome / per- 
chè l’ uficio fuo è intorno ai nome , e a tutto ciò , che ne fa 
le veci . Se adunque fi troverà la voce dall* articolo aggiunta a 
Verbo, non farà articolo, ma pronome. Bocc. g. 4. n. 2. II. 
buon uomo moffo a metà , nel fuo letto il mife , Il primo il 
aggiunto a nome , e articolo ; il fecondo aggiunto a verbo , è 
pronome relativo, e vale : mife lui . 

Quanto alle parole , che Hanno in vece di nome , gl’ infini- 
ti de’ verbi , adoperati per nomi , hanno P articolo . Bocc. g. 

■ * " n. 2. 
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a„ i fc . r il dife h parole , e 1* aprirli , e ’l dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutt* uno . E così avviene degli avverbi , 
e delle altre particelle , quando fofiengono le veci di nome . 
Dittam. lib. i.cap. 7.. EH' dove , *1 quando tutti gli narrai . 
Bocc. g. 8. n. 6. Scnz alcuna cefa dir del perché , amendue gli 
fece pigliare , E Filoc, lib. 6. num. 145. Come , e perchè veni - 
fi tu quii Ed egli mi tifpondeva: del come non ti caglia , ma 
il perchè ti dir} , • • 

Gli addietrivi , cornee hè aderì feono al loro fuflantivo , non 
hanno articolo proprio .* ma pure il ricevono non di rado per 
proprietà di linguaggio. Cosi que’ (uflantivi , che non hanno 
articolo , fé avranno feco un addiettivo , si riceveranno l* arti- 
colo. Palla v. pag, 12. L’onnipotente Iddio . Petrar. fon. iodi 
L’ avara Babilonia ha colmo il facco . 

Ma Toficio proprio, e fpecifico dell’ articolo fi è determina- 
re, ediftinguere lacofa accennata 5, e forfè perciò fi chiama ar- 
ticolo, per fimilitudine alle giunture del corpo , le quali diftin- 
guono fra fe i membri , e chiamanfi articoli . Or quella deter- 
minazione , e dillinzione fi fa nell’ articolo col particolarizzare 
.in certo modo una cofa . Così s’ io diceflli , per cagion d’ efetm- 
pio : io non ho danari , farebbe intefo eh’ io non ne avelli pun- 
to .* ma fe io diesili : non ho i danari , s’ intenderebbe eh’ io 
non avelli la quantità di danari neceflaria a fare alcuna fpefa . 

I Latini i quali mancavano degli articoli, non potevano dire 
altro più, cne nummo* non habeo . Così ancora, dice il Buoni-* 
matteij noi diciamo ; bere vino , bere il . vino , e bere del vino , 

1 e il primo fignifica non allenerfi dal vino , il fecondo bere 
tutto il vino, di cui fi tratta, e ’l terzo bére qualche quan- 
tità di vino . In latino non fi pub dir altro , che vinum bibe - 
re . 


Tre fono i noftri articoli , cioè il , lo , A* . La declinazio- 
ne di tali articoli va in ciafcun ninnerò per cinque cali fola* 
jtnente , perchè il vocativo non riceve articolo . 

‘ » • J ' « * *' * V» i 

Del primo articolo • •• r . \ . < » ; 


.Nura.®£ 

Idei C 

( 


meno 


1. cafo il. 

2. cafo del,. 
Z* cafo al . 
4. cafo il. 

* ( 5. cafo dal . 


Num. > 

. del ( 
P‘ìl [ 


1. cafo i , o li i 

2. cafo degli , o de*\ 
g. cafo agli , o *\ 

4. cafo / , o li . 

5. cafo dagli r o da\ 


Quell’ articolo fi adopera con tutti i nomi mafcolini di qua- 
lunque declinazione, che cominciano da con fonante. Non fi 
ufa innanzi a que’ nomi, che cominciano da piti confonanti , la 
Corticelli Rsg. B pri- 


ig Delie parti del? Orazione 

prima deile quali fe un* S ; nt immediatamente dopo la pirli* 
cella P*r\ 

* • • * • * 

Del fecondo Articolo . 



1. cafo lo. 

2. cafo dello m 

3. cafo allo . 

4* cafo lo j 

k. cafo dallo . 
* \ 


»>"• i £ SS &. 

del f 3. cafo agli 
( 4 . cafo *7/ . 

‘ ( 5 - 


piti 


5. cafo dagli j 


Qnefl 9 articolo lì adopera avanti a’ nomi mafcolini di que* 
lunque declinazione , che cominciano da vocale , o da S Tequi- 
la da altre confonanti , o dopo la panicella per : onde fi di<fe , 
f abate , P orto , lo fiudio , per lo quale , e non mai per il qua - 
le. Anzi il Boccaccio dopo le parole accorciate, che finifcono 
in R adopera volentieri quell’ articolo , e dice ; Monfignor lo 
Re , Mejfer lo Prete , Mejfer lo Giudice , e Amili • 

Del terzo articolo . 


X 


Num.*^ 
\ del f 
*tfte no . ? 


1. cafo la . 
i. calo della • 

3. cafo . 

4. cafo /*. 

5* cafo dalla • 
* « 



t. cafo //. 

2. cafo delle . 

3. cafo alle ♦ 

44 cafo le . ; 

5* cafo dalle . • 


Quell’ articolo li adopera con tutti i nomi femminili di qual* 
Svoglia declinazione. 

CAP. 'XII. 

• - J * » 

.De//* declinazione de* nomi 


L A declinazione altro non è , che variazione del nome 
ne numeri , e nè* ca fi . 

Quattro fono nella noftra Lingua le regolari , ed ordinarie 
declinazioni de’ nomi ; le quali porremo qui diftribuite con P 
articolò . Chi le vorrà fare col fegnacafo, tolga via l’articolo, 
e a’ fecondi , terzi , e felli cafi di ciafcun numero ponga il fe- 
gnacafo . 

* ■ ■ * 

Prima Declinazione . 

. . ' ■✓“••• ’ • * 

Quella declinazione comprende i nomi mafchili terminanti 
ut A. Mutando l’A in I, fi forma il numero del pih . 

Mi- 


/ 


w • »»v^ r 


Minor numero i 


Maggior numero . 


- "Libro Primo . ' ' s ~ 

Il Profeta , De/ Profeta , 


«4/ Profeta , Il Profeta , 

0 Profeta , Dal Profeta • 

1 Profeti , De* Profeti > 

A* Profeti , I Profeti ] 4 
O Profeti , Da* Profèti* 


\ 


Seconda declinazione . 


Quella Declinazione comprende i nomi femminili terminane 
ti in A. Mutata iA in E, refta formato il numero del più. 
Minor numero » JL* Donna , Della Donna , Alla Donna a 

L* Donna, O Donna , Dalla Donna . 

' Maggior numero . Le Donne , Delle Donne , Alle Donne > 

Le Donne , O Dorme , Dalle Donne . 


Terzrf Declinazione . 


Quella comprende i nomi màfchili , e femminili temunanii 
in E ; la quale mutata in I , n’ elee il numero del piu . . 

Minor numero. 1/ P*/*> /* . DelPadre , della 

Madre . Al Padre , <«/* Madre . Il Pa- 
dre ,• Madre . O P*dre , o Madre . D*/ 

, dalla Madre . 

Maficior numero . I P*dr/ , le Madri . De’ delle Ma- 
iviaggior num ^ ^ p4jW ? aUe Madri . * p*/,/ > ^ 

Madri . O Padri , o Madri • D<*’ Ptf^ri , 
dàlie Madri ; 

* T I « i 

* • Quarta Declinazione . „ ? 

• • * 

Quella Declinazione comprende i nomi màfchili , e femminili 
terminanti in O; e mutato quello in I , n’ elee il plurale . 
Minor numero . 1/ ? la mano . Df7 9 della mano . 

*4/ cvr/w , *//* mano . Il capo , la mano . 

O capo , o mano. Dal capo , dalla ma - 
wo . •. ~ 

Maggior numero . I , le mani . De’ capi , &//* • 

yf ctfp/ , alle mani . I , le mani . (/ 
capi , o . D«’ ftrp/ , mani . 


B 2 


CAP. 


■j. 


t» Veli* farti far Orazioni 

(Q A P, XIII» 

De* nomi indeclinabili . 

I Ndeclìnablli chiamiamo qqe* nomi , i quali con una fola in- 
variata voce fervono ad ambedue \ numeri , Faremo alci* 
jie oflervazloni fopra 1* nfo di elfi , 

* ** , » » 

OJfervazJqne prima , 

I nomi forefHeri fi nienti in con fonante , fe ri adoperano in- 
variati, come fece il Boccaccio di Alatici , .Agilulf) Natan , 
fono indeclinabili; onde fi direbbe per efem pio : molte Àlatiel , 
due Agilulf) molti Natan, Se poi vengon ridotti a definenza. 
noftrale, coni p /llatie.lle y Agilulfo , Nat anno , divengono decli- 
nabili. E noi fovente diciamo , Qerufalemme , Gabriello , Raf- 
faello , e limili , 

,• . OJfervazione feconda . 

. Indeclinabili fono i nomi, che hanno l’accento in full’ ulti- 
ma fillaba, quali fono i tronchi, e i monofillabi , come Cit- 
tà , carità , virtù) piè). Re, gru &c. ; onde fi dice , le Cit- 
tà , le Carità , /e v/rf , i p/c , i Re , /r gru . Quando però 
tali nomi fi rendono intieri, come cìttade , cari t ode , virtudr , 
o vietate , piede.) rege &c. fono declinabili. 

OJfervazione terza . 

I nomi , che finicono in I , fono ordinariamente indeclina- 
bili. Così Parigi , Napoli , Empoli, Luigi , Lattieri) me fieri , 
mulattieri) e limili , non alterano punto la loro voce nei mag- 
gior numero. 

OJfervazione quarta . 

^ Abbiamo ancora fpezle , ufato per forta , ed anche fuperfr 
eie ) che fi ufano indeclinabili. Bocc. Introd. Un altro anima- 
Ir fuori della fpezie dell * uomo, P&fìàv. pag. 154* Quattro fono 
le fpezie della fuperbia . Quanto al fecondo nome Bocc. nella 
Fiamm. lib. 5. num. p. 1 pauroft J piriti non altrimenti mi co- 
minciarono per àgni parte a tremare) che facciati mare da fot- 
tìi vento diflefo nella fua fu perfide minutamente . Galil. tom. 
3. pag. 54. intendendo fempre delle fuperficie fole , che gli 
circondano intorno, 

CAP. 


I 


Libro Primo . 

C A P.* XIV. ' • 

’ ’ ' • ■ . ' • • • • .* . : . v * . . 

De* nomi eterocliti di doppia ufcita . •* • «’ 

• » 1 • • • 1 . 

E Terocliti fi chiamano que’ nomi , i quali risila loro deeli- 
nazione efcono dalle ordinarie resole degli altri nómi * 
Alcuni nomi adunque hanno doppia ufcita nel minore , o 
nel maggior numero , fopra i quali notar fi poflòno le fesueo- 
ti oflervaziom . • ° • 

OJfervazione prima .• 


Alcuni nomi hanno pih voct nel minore, e nel maggior ne* 
mero . 

Sing. Ala , Ale , Alia . Plnr. Ali , Ale , Alte . ' 

Smg. Arma , Arme. ' ■ ' PIur. Armi , Arme. 

Sing. Canzona , Canzone . PIur. Canzone , Canzoni *• 

Sing. Dote , Dota. 7 Piar; Doti , Dote. \ 

Sing. Frode , Froda. . • PIur. Frodi, Frode * 

Sing. Fronde , Fronda . pJur. JVoW/ , FroWr . 

Sing. Dfcfc, IW*. - PIur. W?. r 
Sing. Macina , Macine . » PIur. Macine , Macini . 

Sing. Redine , Redina . PIur. Redini, Redine. 

Sing. fere, Scura. • • .* PIur. fere, Scure. 

Sing. TojTe , Toffa . ' PIur. Tc/K , To/fc . 

Sin g. yejle , refta . ■ • Piux. yejti , Vefie 9 




OJfervazione feconda ; k 


Altri nomi hanno più terminazioni nel numero del meuo 
e una fola in quello del più. ' • ‘ • J 

- °ue terminazioni hanno : Cavaliere , Cavalieto . Confole , 
Confolo . Penfiere , P enfierò . Scolare , Scolato . ^ * 

T * r • i . ■ « * J befìriere , Dejbriero. 

Leggiere y Leggiere i Leggero . Mefitere , Meflìeri t Meftiero . Afl* 
/antere , Mulattieri , Mulattière . Tutti però hanno la fola ter- 
minazione in I nel maggior numero . * 


OJfervazione tetta* 



Delle patti deir Orazione 

tello , coltelli , c colteli 4 .» Comandamento , comandamenti , e co* 
mandamento , Como , cor»/ , e cor>w . Demonio , Demonj , e Do- 
tnonia . Dito , diti , $ dita . J*/o , /»// , e fila , Fondamento , 
fondamenti , e fondamenta , Fk/ò , fufi , e . Ginocchio , g/- 
nocchi , e ginocchia , Lenzuolo , lenzuoli , e lenzuola , Lotto , 
letti , e letta , Mulino , mulini , e mulina. Muro , »/«r/, ew»« 
.yv*. Peccato y peccati , 9 peccata. Quadrello , quadrelli , e $«*• 
tirella , iL/c? , ri fi , e r//i. Sacco fjacchi 7 e fiacca, Perimento , 
vejli menti , e veflimenta . 

OJJerv azione quarta , 

Alcuni nomi di cotal fatta hanno fino a treufcitenel nume- 
to del piti . Ecco i più ficuri , efaminati però diligentemente 
intorno al loro ufo, il quale talvolta non è totalmente libero. 

Frutto, ha frutti , e frutta, E fi trova anqhe preflb gli An- 
tichi , frutterà , Così il Manni Los. p. 80. Io credo però che 
/r«tto fia plurale di />«//* , nome femminile lignificante il par- 
to degli arbori , e d* alcune erbe. 

Gefio in fenfo d* imprefa o fatto gloriofo , ha nel maggior 
numero, fecondo il Manni ivi, gefii, gefia , egefie, Io trovo 
gefla nel minor numero, in lignificato d* imprefa; ma go)?* 
nel maggior numero il veggo da* Moderni ufato, ma noi tro- 
vo nel Vocabolario , nò preflò approvati Scrittori . 

Legno ha nel plurale le voci /egni , legna , legna ; ma da 
non volerfi liberamente ufare. Quando fignifica la materia fo- 
lida degli alberi, ha folamente /<?£»/: e quando fi vuole in- 
tendere del legname da bruciare , I* ufo di Firenze ammette e 
/egw , e /egn* . * ’ ’ ’ ' ' 

Labbro ha labbri, labbra ? e labbia , quell* ultima voce è 
più del verfo, che della prola. * ’ r 

O/fo ha ojfi, offe, offa, 

Vefìigio ha vefligj , veftigia , e vefiigie , 

A quelli aggiunge il Manni pag. 81. Membro , che ha Wern- 
er; , membra , e membre , Quell* ultima voce fi trova in Dan- 
te Purg. cant. 6. H*’ mutato e rinnovato membre ? Ma ti- 
fandola il Poeta per la rima, non.ò da fàrfene cafo* 

Offervazione quinta, 

. De’ nomi ci fono, i quali hanno il plurale, non folamente 
di genere femminile , ma anche con incremento. I noflribuo- 
ni Antichi dicevano agora per aghi , borgora per borghi, cor - 
por a per corpi, nomora per nomi, pai cara per palchi, t et torà , 
per tetti , e altri molti . Il boccaccio g, 3; princ, usò latora 

per' 


! 2Jhù Primo * ^ 

aer Ui . Due Mitiche terminazioni di plurale con incremento 
fono in ufo oggidì,, ma con reflazione di lignificato . La pri- 
ma ì donata che gli antichi dicevano per doni, e oggi fieni- 
fica quegli arnefi, e altro che óltre, la dota fi danno alla fpo- 
&, quando ella fe ne va a cafa del marito. La fecondai 
t'mpota, che gli antichi dicevano per tempi, e noi 1’ aliamo 
per lignificare 1 digiuni , che fi èrmo in tutte le llagioni dell* 
anno,. che noi chiamiamo. 1 la Quattro Tempora , • -- 

C A P. XV. 

* • \ % ' • * 

rtowu eterocliti , che hanno un foto plurale , ma con 
- definenza fuor di regola , 

i • i. t • 

Offrrvaziane prima . - 

C I fono de’ nomi , i quali nel /ingoiare efcono in O * ed 
hanno un folo plurale, il quale finifce in A, come quel- 
lo de nomi accennati nel cap. precedente ofler. e con I* 
articolo femminile . Così centinaia , « migliaio fanno le centi- 
na/a 9 le migliaia : miglio le miglia: moggio le moggia : Paia 
le ftafa : pajo le puf a • uovo le uova ; e limili , / : 

» * • • * » * r 

* * * ^ * • 

• > • Offervazìone feconda . 

• » » ■ r \ " ‘ * , • « \ 

De’ nomi , che nd fmgolare finifcono in re, alcuni nd plu- 
rale efcono m ci, altri m chi. In c i terminano amici , dime- 
fitct, nemici, pubblici trofie,, canonici , chetici , monaci, me- 
T, tu i? P”» f .ebraici , greci. In chi efcono fichi, ami - 
I '/•* ch ' ’ 'f ch > A biechi, ciechi. Alcuni efcono 
di uiw, e all altro modo ..Così diciamo pratici , e pratichi t 
falvatici , C falvatichi emendici , e mendichi v . . 

Offervazìone terza „ 

•dSl."!?*. 5 erm!rlati nel fingolare in ge, alcuni efcono nel 

rnmn ^ //, 1 fL* t . , /p^gi : altri in ghi, 

t£2?'?X$ h ‘ ’ ^ gh : altri 

fono indifferenti , come dittai , © dittonghi : dialogi , e di* 
analogi , e analoghi © J ‘ 
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CAP. XVI» 

t , « ( t 

, • De' nomi difettivi • 

* • i •• 

OJfervazione prima * 


. v 



• e 


M Alleano nella noftra lingua del minor numero nozze} 
vanni, voce poetica in lignificato di penne ,* fpezie , 
per mefcuglio d’aromati ad ^ ufo di Condimento , o medicina ; 
efequie } parecchi , e parecchie ; reni , quando lignifica gii arnio- 
ni , ha. amendue i numeri ; ma quando fifinif ea la iparte deretana 
del corpo, ha il folo {durale. Così anche motte , c molli 9 
frumento da rattizzare il fuoco : e froge , cioè la pelle di fo- 
pra delle narici , propriamente de’ cavalli . 


OJfervazione feconda , •*"' ** « *’ • ‘ * 

' . , * • • i ' * * ' *• * * • 

I nomi numerali cardinali , da uno in fn, quando Hanno 
per addiettivi, mancano del fingulare, e a’ plurali foli fi adat- 
tano , onde diciamo : tre anni , quattro' cafe &e. Quando Han- 
no per fuflanti vi , hanno ambedue Ì numeri , con quella diflin- . 
zione: tre , tei , e dieci fono indeclinabili , e fi dice : un tre , 
un fei , un dieci : due tre , due fei , due dieci : gli altri fi decli- 
nano , e fi dice : i quattri , i cinqui , i j etti , fili otti , i novi . 
Poteva dubitarfi fe torte lecito ufar dui nel numero del più, 
perchè il Vocabolario lo dice ufato da’ Poeti per la rima ; 
ma ora fembra tolta via Ia^ difficoltà , avendolo ufato Loren- 
zo Bellini nelle fue Lezioni anatomiche dette nell 5 Accademia « 
della Crufca Difc. it. pag. 197., dove feri ve : E' ìndivifibite 
il fei nell' effer di fei , perchè i tre dui , ne' quali fi pub divi- 
dere , fono bensì d* mi fura minore , 


OJfervazione terzà . 

Niuno , nejfuno , veruno , etafeuno , ciafchèdunò , qualcuno , 0* 
gnuno , qualunque j qualfivoglia , ogni , e altresì uno , e una ; nu- 
merali addiettivi , mancano del plurale , perchè fempre fono 
aggiunti a fuflanti vi fingulari , e accennano cofa fingulare , o 
a modo di fingulare. ^ • ’ * •" ’ 

Alcuno, quando fignifica o da fe, 0 aggiunto ad altro no- 
me , più cole indeterminate , ha plurale . Bocc. n. 99. nel princ. 
Secondo , che alcuni affermano . E nel Proem. Di niuna altra 
cofa fervieno , che di porgere alcune cofe dagl' infermi addoman - 
date . Uno , e Una furtantivi banso plurale. Boccaccio Fwm. 

i llQk 


Ubto Primo* * ‘ *5 : 

Jib e. n. jg. Siccome fecero ì Sagontini , gli uni tementi An* 
ni’bate Cartagine fe , egli altri Ti lippa Macedonico. Elib. g.«* 
22 sperava f une crtfiiute , trovar fiemate . 


OJferv azione quarta . 


« • i 


# V • « 

Centuno, trentuno , quarantuno , e fimili, mancano del plu- 
rale ; nè variano terminazione o fieno avanti , o dopo il loro 
foftantivo : quello bensì fi fe (ingoiare , s’ è dopo , e s’ è avan- 
ti , plurale ; onde diciamo , ventuno feudo , feudi ventuno . Dan- 
te nel Convito pag .• nò* dille : Poi per ta medefima . via per 
difendere altre novantauna rota , e poco piti : Dove , dice il Buom- : 
mattei , altre fi accorda con novanta , e rota con una . E il 
Petrarcha Son. gì 2 . Tennemi Amor anni ventuno ardendo. 

« * 

/ “ • 

Offervazione quinta . 

-, . ' • -»v . . ... 1 

* 2 \ * '■ •-* 

Prole , progenie , jììrpe e mane per mattina , non fi ufejJO 
Ipreflb di noi nei maggior numero. , % 

1 Offervazione fifa ." ' ■*' • 

.. v . .. • ... "• . „;.v. t .. .*!■ • . •• *■: - .■ 

Dio , Sole , Luna , Fenice , benché fignifichino cofe fingale*' 
tì cure hanno nella noftra lingua 11 numero del più. Dante 

* Ai . j.. Aan 11 Uoì /a Iti m AtJntstìdi Poto» /.«i» / 


rim. pag. 46. urne s to eoot cotpa , riu ì^une va vouo t òot , 
poiché fu [penta . Bocc. Laber. num. 157. Le fintili a quelle f 
che dette abbiamo , fono piìt rade, che le Fenici. 

•• «1 % * » 


tv. 


C A P. •' XVII. 

« ,*»••• • 1 «4< «4 

1 « « •» 

Del pronome . » 


1 • • * » • ^ ^ • » ■ ■ • 

*. 9 • r 1 

H A il pronome tre generi marchile, femminile, e neutro 2 
ha due numeri , maggiore , minore : 1» cinque cafi • 
cioè tutti i cafi del nome , dal Vocativa in fuori ; perchè il 
lblo pronome tu ha vocativo. Ha finalmente tre perfone, io 
è la prima , tu la feconda i gli altri pronomi fono tutti di test* 
za perfona , / “ 


* ;1 . 
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CAP. XVIII. h . 

• • • 

. De* pronomi primitivi » 

y * # * * 

P Ronomi primitivi fon quelli, che fono 1 primi, ni han-- 
no da alcun altro V orisme ; e fono tre .* so, tu, fc. 


- I 


• .J • • - > 

* . Del pronome io , 

t ( 

IO pronome primevo, dimoftrativo , fuftantivo, di ambe-' 
due i generi, inficine con le particelle, mi, me, ci, ce, ne , 
le quali in forza di eflò fi adoperano , li declina nel feguentt 
modo . , ... 

Minor numero et. Maggior numero • 

lo . Noi . 

Dtme. Di noi, 

A me , mi , me , A noi , ci , ce , ne 

,l èr t 9 ***• '.: , * ./ Noi, ci, ce, ne. 

Da me • , Da noi • 

Le particelle fuddette , che fanno le veci del pronome , pof* : ‘. 
fono ufarfi (piccate innanzi al verbo , e ancora affitte alla fine 
del verbo , di modo che del verbo , e di effe fi formi una fo- 
luMnh o 

»f«I ferve per terzone per quarto cafo , in vece del prono* 
ma lo, col verbo, o dopo i| pronome relativo. Bocc. g. g.Sfc 
9 * Voi mi potete torre quani* io tengo , e donarmi, ficcarne ojo* 
firo uomo , a chi vi P*#* « E g. 8. n. 7. Nè negare il m\ può fa 
fe io fi defideraffx, E nov. 7, Poiché tu così mi promet -, 
fiorii , ma penfa di oflervarlomi . , ^ , 

In vece di pii fi adopera me nel terzo cafo innanzi al pro- 
nome relativo, e alla particella ne. Bocc. g. 6. n. 4. Tu dì di 
farmelo vedere, ne* vivi J E g. 8. n. Z. Per veder fare il tomo a 
què* maccheroni , e tormene una fatolla . 

CI ferve per terzo, e. per quarto cafo nel maggior numero 
col verboso dopo il pronome relativo, e vale lo fletto, che 
<* noi , e noi . Bocc. n. 1. Correrannoci alle calè , e P avere ci w 
beverino . E Introd. Il voflro fenno , più, che V noflro avvedimene 
rp, ci ha qui guidati , , . J . •. /, ; s ' 

In vece di ci fi adopera ce innanzi al pronome relativo, e 
alla particella ne . Bocc. g. io. nov. 8. Gli amici noi abbiamo 
quali ce gli eleggiamo . E g. 8. n. 6. Tu non ce ne potrefti far pfì* • 
NE ferve parimente per terzo, e per quarto cafo nel nume- 
ro del più . Bocc. n. 1. Il mandarlo fuori di cajd nofira così 
infermo , ne farebbe gran biafimo . Cioè farebbe a noi . E Iftr 
trod. Sole in tanta afflizione n* hanno lafciate . 

Del 
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Del pronome tu 
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TU pronome primitivo, dimoftrativo, fuftantivo, feconda 
perfona, di genere comune , con le particelle ti > te> vi , ve* 
che ne tanno fovente le veci , fi declina come fegue . 


Minor numero. 
Tu. 

Di te. 

A te , ti y te* 
Te y ti. 

O tu* 

Da te* 


Maggior numero. 
Voi. 

Di voi. 

A voi y vi ve. 

Voi y vi ve • 

O voi . 

Da voi . 


TI ferve per terzo, e per quarto cafo nel minor numero, 
o fpiccato , o affido al verbo , o dopo il pronome relativo * 
Bocc. g. 8. n. 7. S* egli ti fu tanto la mal adetta notte grave t 
e parveti il fallo mio così grande , che non ti pojfon muovere a 
pietate alcuna le amare lagrime , nè gli umili priegbì , almeno 
muovati alquanto , e la tua J'evera rigidezza diminuifca quefto 
fola mio atto . E g. 7. n. 7. La donna rifpofe ad Egano : io il 
tì dirò . Avanti il pronome relativo , e la particella ne fi dice 
te in vece di ti . Bocc. g. 5. n. 5. Io non me maraviglio , nètc 
ne fo ripigliare. E g. 7. n. 9. Senz’ alcun maejìro , io tei trar- 
rò ottimamente. 

VI ferve per terzo, e per quarto cafo nel maggior numero 
eoi verbo, o dopo il pronome relativo.* ma avanti al pro- 
nome relativo, o alla particella ne fi adopera ve. Bocc. g. 
2. n. 9. S? elle vi piacciono , io le vi donerò volentieri . E il. 
ult. Piacevi di rivolerlo . ed a me dee piacere , e piace di ren- 
derlo vi . E g. 4. princ. . Il quale il Ciel produffe tutto atto ad amar- 
yi . E ivi . Come vi vide , fole da lui dejiderate fofte . E g. 
2. n. 4. Come quefto avvenuto mi fia , brievemente * vel farò 
chiaro. E g. 2. n. 1. Ch'io dica il vero , quella pruova vene 
peffo dare . E g. 1. n. princ. Mi piace di far vene più chia- 
re con ma picchia novelletta . 

Si noti che gli Antichi in vece di tu dicevano tue quando in tal 
voce cadeva la pofa della pronunzia , o v’ era raffronto di vo- 
cali , e talvolta anche feuza quefto . Nov. ant. 71. Perché ti 
rammarichi tue perchè io mi parta date} "E nov. 100. Coman- 
dati che tue incontanente vadt per lo tuo padre • 

I Poeti per la rima ufano vui per voi . Petr. fon. 104. In 
quefto fiato fon , Donna , per vui . ' .2 

Del pronome fe. : 

• » ’ * t 

_ $E pronome primitivo , che manca del primo , e del quia» 
- “ cafo, 
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cafo, e con tc Aeffe voci ferve ad attendile i generi, fi deci?- ' 
na col fegnacafo nel modo feguente , con la particella fi y La 
^uale ne fa le veci . 

• Genif. Di fe . tìat. A fe , fi . Accuf. Se , ft . Ablat. Da fe . 

Quello pronome fignifica il riverbero , o fia ritorno nell* 
azione in qualunque terza perfora in ogni genere e numero • 
Bccc. g. 2» n. 7. il Duca quefìe cofe [emendo , a difefa di' fe 
fimilmente ogni fuo sforzo apparecchiò . E Introd. Ciafcuna 
verfo di le hellijjima . E £. ?. n. 7. Apertamente confejjdrono , 
fe effer fiati coloro , che Tedaldo Eli f et uccifo ave ano . 

La particella ft fa le veci, di quello pronome nel terzo, e 
nel quarto cafo d’ amendue i generi , e numeri . Bccc. g. 2, n. 

Davanti fi vide due , che verfo di lui, con una lanterna in 
mano venieno . E g. 4. n. 1. Infieme maravigliofa fefia fi fece» 

Yo . E g. 2. n. 4. Di quindi marina marina fi conduce infino a 
Trani . E g. 2. n. 8. Effa fopra il Ceno del Conte fi lafciò 
con la te fia cadere. E n. 1. Alla qual cofa • il Priore , e gli 
altri Frati creduli s* accordarono . E g. 4. n. 6 . Dopo alquanto 
rifentita , e levata fi , con la fante infieme , verfo la cafa di lui 
fi dirizzare • 

. *. C A P. XIX. • - V 

V 

/ 

'«■ • De* pronomi derivativi • 

• * > ' ; * • j '• » * » ' 

M io ,tta> y fuo , nofirò , vofiro y fi chiamano pronomi dòri*- 
varivi , perché derivano , e fi formano da’ primitivi ; e 
fi dicono ancora poffelfivi , perché dinotano pofiedimento . 

Mèo nel maggior numero fa miei ; mia mie ; tuo tuoi ; tud 
tue ; fuo fuoi ; fua fue ; nojìro noflri ; ncfira noftre ; vofiro vo» 
Jlri y vofìra vofire . Si decima come gli altri pronomi , talvol- 
ta con T articolo , talvolta col fegnacafo . 

In Tofcana il popolo ufa mia per miei , e mie ; tua per 
tuoi , e tue ; fua per fuoi , e fue . Quindi colà s’ ode : i mia 
parenti , le robe mia , i tua piedi , le tua forel le y i fatti fua y 
le fua parole . E’ idiotifmo popolare , ch’era ancora nel miglior 
fecolo , ed é perciò caduto dalla penna anche talvolta a’ buoni 
Antichi . Bocc. g. 2. n. 8. Dieder fede alle fua parole . Così 
ha il teflo del Mannelli . Franco Sacchetti n. 2. Vide i fervi , 
e* f additi fua molto ordinati , e cofiumati . Vedi il Salviati 1 . 
z. c. io. 

Quando i pronomi, fuddcr ti fono addiettivi accompagnati col 
loro fofiantivo, vogliono l’articolo, 0 altra particella,, che 
' . gli regga . Bocc. g. 5. n. 4. Per quanto tu hai caro il mio a- 
»oie . E Introd. Aveva , ftccome fe , le fue cofe rncffe in ab* 

bari» 
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tendono . E g. 4. n. 1. O molto amato cuore , ; fgni mio o/tao- 
verfo te è fornito . E g. 2. n, 8. Se tu ti contenti di lafciare 
appreffo di me quella tua figlioletta . E g. 1. n. 2. que Jia fa- 
tica, per mio con figlio ti Jerberai in altra volta . 

Talvolta da’ fuddetti pronomi addiettivi fi toglie via ogni ap- 
poggio d’articolo, e d’ altra particella , così iu profa, coment 
verfo, per proprietà di linguaggio. Bocc. n, 1. Ho fatte mie 
; piccole mercatanzie . Petr. fon. 262. Sua ventura ha ciafcun dal 
dì che nafce . E canz. 54. S* il dijfi , unqua non veggian gli 
occhi miei Sol chiaro , 0 fua forella. Dante Purg. cant. 3. Nlat- 
to è chi fpera che nolira ragione Pojfa trafcorrer la Sfinita 
via , Che tiene una fufianzfa in tre per Jone . Petr. cap. li* X?* 
dubbio verno , un injìabil fereno E’ voftra fama , e poca nebbia 
il rompe ; E 7 gran tempo d* gran nomi è gran veneno ; Panari 
voltri trionfi , e volìre pompe . . 

Talvolta quelli pronomi li con giungono col verbo Manti vo, 
fenz’ alcuno appoggio d’articolo, o di nome; e figniicano li- 
bertà , o appartenenza . Eocc. Laber. pag. uljt. Alla quale dL 
Jpofìzione fu la Divina Graziasi favorevole , che infra pochi dì la 
mia perduta libertà tacqui fai , e come io mi fu leva , cosi fono mio . 
E g. 8. n. 4. Son difpojta , pofciachè così vi piaccio , a voler eflfef 
voltra. ' • . . 

Nel numero del piti fenz’ appoggio di nome, ma con 1 arti- 
colo, fi adoperano tali pronomi a lignificare i parenti, i fami- 
gliati, e limili . Petr. fon. 264. Ove giace 11 tuo albergo , e do- 
ve nacque 11 nojìro amor vo* cti abbandoni , e lafce , Per non ve- 
der ne’ tuoi quel eh ’ a te fpiacque . Bocc. g. n. 8. Vaffene , pre- 
gato da’ fuoi , a Chiajfi . Petrar. cap. 9. Vidi verfo la fine il 
Saracino , Che fece a’ noli ri affai vergogna , e danno . 

Si ulano ancoratali pronomi neutralmente fenz’ appoggio di 
nome, ma con l’ articolo , e lignificano la roba, l’avere, le 
follanze . Bocc. n. 1. Non fo cui io mi pojfa lafciare a tifino-, 
tete il mio da loro più convenevole di te . Nov. ant. 74. La 
vecchia dìffe a colui allora : vieni , e domanda il tuo . Bocc. g- 
1. n. 7.^ Or mangi dèi fuo , s* egli ne ha , che del nolìro [non mun- 
gerà egli oggi . E £. 7. n. 9. Se io vi vidi , io vi vidi in fui volìro • 

Quanto al pronome Juo è da norarfi che tal pronome in tut- 
te le lue voci d’ amendue i numeri ha^ propriamente relazione 
aJa terza perfona del fingolare di tutti i generi , come dice il 
Vocabolario. Per efempio fi dirà Amore col fuo arco , con la fua 
ferza , co* fuoi dardi , con le fue faci feri fee , ed accende gli uomini • 
Altresì : La Fortuna col fuo rifo , con la fua ruota , co 1 fuoi t efori, 
àcn le fue promeffe inganna gli uomini. Quando poi la rela- 
zione li fa a un cafo del numero del più non fi fuole adoperare 
il pronome fuofmz l’ufo migliore è di fervirlì degli obliqui 
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eia* pronomi egli , ed ella, cioè loro . Bocc. g. i, M. 8. Il che 
reggendo la madre di loro * piagnendo gP incominciò a feguita* 
r e . E nel Proem. Alcune canzonette dalle predette donne canta* 
t e a lor diletto . E g. 4. n. io. Allogaronla allato ad una ca * 
mera , dove lor femmine dormivano . Petrar. cap. 6 . Non umori 
veramente , ma divino Lor andar era , e lor fante parole . 

Contuttociò molti efempli ci fono d’ ottimi Autori del buon 
fecolo , i quali ufarono il pronome fuo , con relazione al nume- 
ro del piti in vece di loro . Ballino quelli pochi , de’ tanti che 
addur fi potrebbono. Bocc. g. 5. n. 2. Poiché gli arcieri deivo* 
flro nimico avranno il fuo faett aménto jaettato . E g. 7. nel 
tir. Le beffe, le quali le donne hanno gtà fatte t ? fuoi mariti . 
Petrar. fon. 510. Volo con P ali del pen fiero al cielo fpeffe 
vòlte, che quafi un di loro FJfer mi par , che hann ivi tl fuo 
teforo . Un tal ufo ammifero que’ buoni Antichi , o feguendo 
là maniera de’ Latini , preflo i quali il reciproco fuus ha rela- 
2Ìone ad amendue i numeri ,* o pure feguendo il popolo , che 
P adopera fovente. Non può dirli un tal ufo manifelto errore, 
ma il primo ufo ò il più naturale, e il più regolato. 

CAP. XX. 

De* pronomi dimofirativi di perfona • 

•# 1 * ' •• # 

P Ronomi dimofirativi fi chiamano quelli , i quali accennano,’ 
o dimollrano perfona , o cofa . De’ pronomi dimollrativt 
alcuni dimoflrano perfona proflìma a chi parla, altri perfona 
prolfima a chi afcolta, ed altri perfona terza, lenza relazione 
di proffimità a chi parla , o a chi afcolta . 

Pronomi dimofirativi di perfona proffima a chi parla , 

. • 1 

QUESTI pronome, che nef numero del meno fi ufa nel 
primo cafo, quando fi parla d’uomo, e lignifica quefip uomo . 
Bocc. g. io. n. 9. Quelli è il mio fignore , quelli veramente è 
M. Torello . Petrar. canz. 48. Quelli in fua prima età fu dato 
alP arte Da vender parolette , anzi menzogne . 

Il dir que fio nel primo cafo fullantivamente, parlando d’uo- 
»mo, è riputato errore. Pure fi adducono due eternali in con-i 
trario. Il primo è di Dante Inf. cant. 16. , che 'citano cosi: 
Quello , P orme di cui pefiar .mi vedi , Tuttoché nudo , e dipe - 
lato vada , Fu di grado maggior , che tu non credi . Ma e i 
tedi a penna , e le buone llampe leggono concordemente : Que - 
fti . lì fecondo efemplo è del Petrarca cap. io. Quello cantò gli 

errori , e le fatiche Del figliuol di Laerte , e della Diva j 

Prim 
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Primo pittar delle memorie antiche . Ma , oltre ad altre ftam* 
pe l’ edizione ultima di Fiorenze fatta per opera de’ noitri Ac- 
cademici della Crufca, legge: Quelli . Sembra adunque oggi- 1 
mai poterli dire manifefto errore 1 ufar queflo, per queftt nel 

eafo retto»* “ " . . , , v 

Trovali alcuna volta queflt nel calo retto (ingoiare , benché 

lion riferito ad Uomo. Dante Inf. cant. ì.Ma non sì che pau- 
ra non mi dejfeLavifla , che rr? apparve tP un leone . Quelli paM 
rea che cantra a me vene [fé* Bocc.- g. 4. n. 1. D al P una parte 
mi trae ? amore Oc. e e? altra mi trae giuflijfltno / degno Oc.Z 
quegli vuole eh ’ io ti perdoni : e quelli vuole , che contro a mi * 

tintura in te incrudelita * V ‘ ■ 

- Gli obliqui di quefli fono gli fteflì del pronome quefle . 
adoperano talvolta a modo di fuftantivi , in fignificato di quefP 
uomo, Petrar. cap. 3. parlando di Giacobbe, dice: Vedì'l pa- 
dre di quello, e vedi Pavo, Come di fua magio» Jol con Sar- 

ra efee . *■ 1 ‘ ! « • " ** 1 * t 

QUESTA, pronome femminile, che manca del vocativo, 

C ha nel maggior numero quefle , e fi declina col fegnacalò * 
Quando \ addiettivo, fi unifee al fuo fuftantivo , come : que- 
fta donna , quefle donne , quefla cofa , quefle cofe . Si Ula lultan- 
tivo in fignificato di quefla donna . Petrar. canz. 36. Quella 
ancor dubbia del fatai fuo corfo Sola ^enfiando , pargoletta , e 
feto Ita Entrò di primavera in un bel oofeo . E cap» 5* Quella 
gli flrali , E la faretra , e P arco avean /pezzato A quel profeta 
vo ! e [pennacchiute P ali , Bocc. Laber. n. 279. Ha faccenda /opera 
chia pur di far motto a quella, e a quell’ altra, e di fufolare 
ora ad una , ora a un altra nelle otèCcbte • 1 

COSTUI è lo Hello che quefti , e vale quefl? uomo ; coflei va-* 
le quefla Donna . Quelli due pronomi fi declinano col fegnaca-* 
fo, mancano del vocativo, e il plurale cofloro ferve indifferen- 
temente ad amendue. Bocc. g. 1. Che f 'arem noi diceva l’uno' 
alP altro, di coflui ! E g. 7. n. 4. Tofano udendo collei fi ten- 
ne f cornato . Ameto pag. 89. O graziofi Apollo Oc. deh ferma 
il grado a riguardare colloro, le quali, qualunque s’ e l’ una , 
così meritano P amor tuo . 

S’ adoperano talvolta quelli pronomi nel fecondo calo fenza 
fegno. Gio. Vili. lib. 2. cap. 16. Al coflui tempo Leone Papa 
Quarto fece rifare la Chieja di Santo Pietro . Bocc. g. 8. n. iq. 

Salabaetto lieto s’ ufcì di cafa coflei ^ ^ : 

S’ ufano ancora di cofa inanimata , e di animale fuori della 
fpezie dell’uomo. Bocc. Filoc. lib. 6. n. 231. lo ho meco que - 
fio anello : la virtù di collui credo che ’l mio periclitante legno 
aj ut affé . E lib. 7. n. 55. Di queflo intendimento un pappagal- 
lo mi tolfe : a feguìtar coftui fi difpofe alquanto più P animo 

*• che 
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thè alcun degli altri uccelli . Dante Purg. cant. 6 . O Alberti, 
Tedefco , che abbandoni Godei ( V Italia ) ck' è fatta indomita j 
e fclvaggia. 

Pronomi dimoiativi di perfona projfimaa chi af colta . 

» • * • 

COTESTI vale 1* uomo proflìmo a chi afcolta , e fi ufa nel 
«rimo cafo del minor numero. Dante Purg. canto n. Cote* 
fti, eh' ancor vive , e non fi noma , Guarderò' io , per veder fe 
il conofeo , E farlo pietojo a quefia foma . 

COTESTU I vale lo deflò che cotefti , ma fi declina nel fin* 
golare col fegnacafo . Nel plurale fa cotefioro , e fi declina parimen* 
te col fegnacafo « Bocc. ' g. 8. n. p f Se cotefiui fe ne fidava , ben 
me ne poffo fidare io. Paflav. pag. 8p. Di cotefiui non dico nul» 

la. Nov, ant f jj. Perchè battete voi cotefioro ? 

• , / * 

• • • , 1 • 

Pronomi dimoiativi di perjona Terza « 



lite , tua de latini , ^ e ìono egli , ella ; quegli , quella ; colui , 
colei , Il quarto corrifponde all’ ipfe , èpfa de’ Latini , ed fe cf* 

! - • : .*• • . Egli : : 

- Quello pronome, con le quattro particelle , il > lo, gli, Hi 
ehe ne fanno le veci , e pronomi relativi fi chiamano, fi de- 
dina cosi fenza vocativo ; 

Minor numero. 

c • > . ’ ' , ; 

- Egli , e per accorciamento Pi, ed JP* « 

Di lui. 

A lui, gli, li. ' 

Lui, il, lo. 

, Da lui . 

• • ' , . 

Maggior numero. 

Egli, E', o Eglino. 

Di loro . ’ • 

. Loro , gli , li. 

Da loro . - 

• » * » * 

Il pronome egli di fua natura accenna perfona . Bocc. g* 

nov. 
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nov.7. lo intendo di torre via V onta % la quale egli fa alla mia 
farei la . E g. 2. n. 5. Avendo riguardo al P ingratitudine di lui 
verfo mia madre moflrata . E g. 7. n. 8. Com’ egli hanno tre 
[oidi , vogliono le figliuole de* gentiluomini , e delle buone donne 
per moglie . E g. io. n. 8. A lui , e alla madre narrò lo'ngan - 
no , il quale , ella , 0^ eglino Gifippo ricevuto ave ano . E g. 
4. n. 8. E loro , ì quali Amor vivi non aveva potuti congiu * 
gnere , la morte congiunfe . 

E fi noti che il genitivo di quello pronome, ufato poflef- 
fivamente , fi ode bensì volgarmente pollo avanti al nome , di- 
cendo per efempio : il di lui valore , le di lei virtù \ ma l’ ufo 
migliore del Boccaccio £ di pofporlo. G. 4. n. 6 . Perfoh cala 
di lui fi dirizzato . E ivi n. 1. Da fe rtmoffo di volere , in 
alcuna cofa nella perfona di lei incrudelire . 

E non che di perfona , ma d’ altre cofe ancora fi trova ufa- 
to quello pronome . Bocc. g. 5. n. 9. d’ un falcone dice : Pre - 
Jolo , e trovatolo graffo , pensò lui effer degna vivanda di cotal 
Donna . Dante Convivio pag. 185. Il perfo è un colore mifìodi. 
purpureo , e di nero ; ma vince il nero , e da lui fi dinomina . 

Gli Antichi in vece d* egli, ufavano elli , ed elio, e nel plu- 
rale etti , ed eliino , e nel retto , e talvolta negli obliqui . Nov. 
ant. 7. Ed elli flava molto penfofo . Fior. S. Frane, pag. 174. 
Beato è colui , il quale di* ogni cofa, eh* elio vede , e ode , rice- 
ve per fe mede fimo buona edificazione . B. Jacopone lib. 2. 
Laud. 15. llrofà 14. Alma , il tuo corpo è quello , Che t* ha 
giurata morte , Guardati ben da elio . Petrar. fon. 100. E veg- 
gio ben quant ’ elli a fchivo m ’ hanno . Dante Inf. cant. 3. Che 
alcuna gloria i rei avrebber d’ elli . Nov. ant. 38. Eliino nell* 
altre cofe P ubbidì ano . • , . 

Egli fi trova ufato in cafo obliquo dal Barberino pag. 233. 
V f 7. Ma guardati da egli , Che foglion efser fegli . 

Ma ciò , che dell’ ufo di quello pronome principalmente é 
da notarfi , è che il dir lui in cafo retto , in vece d' egli , ben- 
ché s’ oda tuttodì ne’ difeorfi famigliari , é manifello error di 
Lingua contro la fopraddetta declinazione . Si trovano in con- 
trario efempli di moderni , come del Firenzuola , e del Bur- 
chiello, i quali, dice il Vocabolario, in ciò fcriflero fregola- 
tamente . Se negli Scrittori del buon fecolo fi trovino efempli' 
di tal ufo , l’ aftèrmano il Cinonio , e ’l Bartoli ; ma lo niega 
il Manni Iez. 5. dove dice tali efempli elfere tutti errati, e 
tratti da ree (lampe. 

Tre eccezioni foglion darfi a quella regola. La prima, fi é 
del verbo efsere , il quale quando é pollo tra due fullantivi , e 
fi giunca trafmutazione d’ uno nell’ altro , riceve il quarto cafo . 
Bocc. g. 9. n. 7. Credendo efso eh* io foffi te , mi ha con un 
Gorticelli Reg % C baflo - 
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ùajìone tutto rotto . E g.?. n. 7. Maraviglio fi forte Tedaldo che 
alcuno in tanto il fomigliaffe , che [offe creduto lui . Il Cartel* 
vetro pag. 71. voltata, adduce per ragione, che il fecondo 
fuftantivo è in certo modo paziente, e perciò gli conviene 
il quarto cafo . 

La feconda eccezione , fi è , che dopo la jparticella come , o 
ficcome , il noftro pronome fi pone in cafo obbliquo . Bocc. n. 
4. Dalla fua colpa Jìeffa rimorfo , fi vergognò di fare al mona ? 
co quello , che egli , ficcome fui , aveva meritato . E nov. 
Cojtoro , che dall* altra parte erano , ficcome lui , malizio/i . Il 
Calftel vetro pag. 75. rtima che in quefti efemplt lui fia fello 
cafo , perchè il ficcome viene dal cum de’ Latini , e lignifica com- 
pagnia di demerito , e di malizia , laddove , . aie* egli , quando 
il come % o ficcome viene dal quomodo de’ Latini, il pronome li 
mette in cafo retto. Bocc. Introd. Voi potete così , com’io 
molte volte avere udito - Del pronome egli co* gerundi , trat* 
teremo a fuo luogo- 

La terza eccezione fi è , che nelle efclamaziont dinotanti con* 
lentezza , o miferia il nortro pronome , come nota Annibai Ca* 
ro Voi. 2. lett. 77. fi mette in quarto cafo . Petrar. canz.i. O mar 
beato fopra gli altri amanti ; Alamanni lib. 1. Elegia io. Bea* 
to lui i checafio amorte corfe* Bocc. g. $.n. 6. lo , Mifera me, 
/’ ho più che la mia vita amato . Petrar. canz. 9. Mifero me y 
che volli ? Quindi nel Giornale de’ Letterati d’ Italia tom. 1. 
Pag. 177. vien cenfurata l’ Annot. 40. alle particelle del Ci* 
nonio , nella quale il lui nel fopra citato verlo di Luigi Ala* 
manni è giudicato cafo retto * o vocativo - E veramente li 
vede che la nortra lingua in tal cafo fegue la Latina, la qua* 
le dice.* me beatum , miferum &c. . 

Ciò, che detto è di lui, fi dica di laro che non dee ufarfi iti 
cafo retto. 11 Cinonio adduce in contrario i feguenti duecfem* 
Pii - Pece. Laber. n. 150 .Affai fovente fi gloriano che alquante , 
della cui virtù fpezial Jolennità J'a la Chiejd di Dio , furono fem- 
mine come loro . Quell’ efempio non fa forza , perchè ci ha U 
particella come* Gio. Vili. lib. 12. cap. 4. Il modo che hai a te- 
nere y volendoti bene governare , fi è quefìo : Che ti ritenghi<col po- 
polo y che prima reggeva , e reggiti per laro eonftglio , non loro per 

10 tuo . Così ha la moderna riflampa : ma non èf gran cola 

che ad uno Scrittore cada talvolta dalla penna un famigliare 
idiotico . ' 

# Quanto alle fòpraccennate particelle , il, e lo fanno le veci 
di lui acculati vo /ingoiare , il primo innanzi a confonante 9 

11 fecondo innanzi vocale , o all’ s fe^uifa da altra confonante • 
Bocc. g. 4. n. 6. Affai volte in vano il chiamò . E g. 5. n. T* 
Se <T una cofa foia non lo avefle ìa fortuna fatto dolente . E g. 

7. n. j. 


/ 


, Libro Prima * 

7.. 0. 1 » Tanto P afflizion del figlimi lo jlrinfe che egli non fio* 
Je P animo allo agamo fattagli * 

Gli , eli fervono per dativo Angolare, e per accusativo 
plurale. Bocc. n. g. Per alcuno accidente foprav venutogli , bi- 
donandogli una buona quantità di danari , gli v enne a memoria 
un ricco Giudeo * Gio. Vili. lib. 4. cap. 18. Il feguente dì ap- 
parve per vi Itone Crijjio a Ruberto , dicendoli che in forma di 
lebbrofo li ft era mojirato , volendo provare la fua pietà • Pe- 
trar. fon. 214. O II condanni a fempiterno pianto . 

Notili che 1 * ufare gli per terzo cafo del numero del pih, 
benché fi 4 oda tuttodì dal volgo } e fi trovi uiato anche da’ 
buoni Antichi, gli e (empii de 1 quali adduce il Vocabolario §. 
1. \ però Creduto modo di dire poco regolato , come ivi dice 
lo fletto Vocabolario • \ 

Finalmente ci convien notar due cole intorno a quello pro- 
nome . La prima fi 't , che fi ufa talvolta in amendue i nume- 
ri per lo reciproco * Bocc. Filoc. lib. n. 152. Tarolfo rimi- 
rava coflui nelvifo , e in Je dubitava , non àuejìi fi facefie bef- 
fe di lui. Cio^ di fe. É introd. La quale ufanzat le donne 9 
per falute di loro aveano ottimamente apprefa . Cioh di le. 

La fecondai che lui , e loro , quando precedono il relativo, 
Vàgliono colui , o coloro . Petrar. fon. 234. Morte biafmate , 
anzi laudate lui , Che lega 1 e /doglie , e *n un punto apre , e 
ferra . Bocc. g. 4. n. 8. È loro, i quali Amor vivi noti avea 
potuto congiugnere , la morte congiunse 4 

• Pila. 

• • < ' 

E 5 pronome femminile , il quale co* pronomi telativi la \t 
le , che ne falcio le veci , fi declina così * 


Minor nnmero 
Pila, 

t>i lei f 
A lei 4 le 4 
Lei , la * 

Dà lei . 


Maggior numerò ♦ 
Èlle , 0 elleno « 
Di loro 4 
A loro 4 
Loro i le * 

Da loro 4 


Élla Ti dice nel nominativo Angolare, ilort lei i bértchfc il 
Volgo ad ogni pii; fofpinto v’ inciampi < SI è fatta da’ G rama- 
tici una grolla lite fopra i fegUenti verfi del Sonetto 91 * del 
Petrarca : 

Éd ho ri avvezza 
La ' mente d contemplar fola co (tei ; 

Chi* altro non vede , e ctò che non è lei , 

Già per antica ufanza Odia , è difprezzd « 

C à E ìb 
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• E in quello modo era citato da tutti ? anche dal Vocabo- 
lario alla voce Deprezzare . Sicché fi difputava come mai a- 
veiTe ufato il Petrarcha ciuci lei in cafo retto. Ma ora é ter- 
minata la lite , perché nell’ ultima edizion del Petrarca fatta te- 
rté in Firenze , per opera de 1 nottri accademici , il fecondo e- 
miftichio del terzo verfo fi legge così, e ciò che non è in lei . 
E chi vuol vedere con qual fondamento di. Pampe, e di mano- 
scritti fiafi fatta cotal correzione , confulti il Manni Lez. 

La per ella nel retto , benché nel. parlar famigliare molto 
da’Totcani fi ufi, né manchi efempio di qualche approvato 
modèrno; non pare contuttociò , dice il Vocabolario, affòlu- 
tamente da ufarfi.. • • • 1 

Ne’ cali obliqui troviamo pretto gli Antichi ella , ed elle m 
Petr. canz. 34. E jofìerrei , Quando V del ne rappella , Gir- 
men con ella in fui carro ePElia . Bocc. Amet. pag. 32. E 
poìch' 1 ho lafsìc condotte quelle , Le nuove erbette della pietra 
ufcite Per caro cibo porgo innanzi ad elle. 

Si trova lei , ufato non fidamente di perfona, ma d’altro. 
Bocc. g. 4. n. 5. Videro il drappo , ed in quello la tefla non 
ancor sì confumata , eh ’ effx alla capellatura crefpa non conofcef- 
fero , lei effer quella di Lorenzo . Petrar. fon. 152. Fama nelP 
adorato , e ricco grembo £>’ arabi monti lei ( La Fenice, ) ripo- 


ne , e cela • 

Anche lei , quando precede al relativo, vai colei . Petrar. 
fon. 136. Ad or ad or a me fìejfo indiavolo, Pur lei cercando , 
che fuggir devria . 

Quanto alle accennate particelle, le ferve di dativo (ingo- 
iare, e d’accufativo plurale. Bocc. g. n. 1. La giovane 
cominciò a dubitare , non quel fuo guardar cosi fifo moveJJ'e I4 
fua ruflicità ad alcuna coja , che vergogna le poteffe tornare . E 
g. 2. n. 9. S* elle vi piacciono , io le vi donerò • 

* L’ ufare adunque gli per terzo cafo del meno , nel genere 
femminino , è fuori della commune regola ; benché non man- 
chino di ciò efempli negli Antichi . Fra gli altri Bocc. g. 2. 
ri 6. fetide : Si ricordò lei dovere avere una margine a guifa 
una crocetta f opra P orecchia ftniflra , fiata <P una nafeen - 
•ya cho fatta gli aveva poco davanti a queflo accidente ta- 
gliare . E così ha il tetto del Mannelli. • 

La ferve d’accufativo fingolare . Bocc. g. 5. n. 7. Ad una 

ìor pojfeffione la ne mandò . 

Quegli . 

Sua Declinazione: 

Minor numero. . . Maggior numero. ■ ' 

O, iteli o«w’ Quelli jVutglt > que , o qutghno , 

Vi multo. - : - : Di lutili . ■ . • 

T a « uti - 


I 
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A quello . A quelli . . • 

Quello . Quelli . 

D/» quello . D* quelli . 

Sembra regola colante, che .quegli in calò retto fi dica fo- 
llmente, d’ uomo . Potrebbe addurli incontrario Tefempio dti 
Boccaccio g. 4. n. 1., da noi citato (otto il pronome quefli , 
dove parlando dell* amore fi dice quegli ; ma dandoli in certo 
modo perfona alle due patfìoni , del l’ amore , e dello fdegno , 
poflono loro adattarli i pronomi, che a perfona convengono. 

Talvolta ancora fi trova ufato in cafo retto quello in vece 
di quegli , riferendoli ad uomo . Petrar. fon. a. Quel eh ’ infini- 
ta proviejenzia , ed arte Mofirò nel fuo mirabil magi fiero . Al- 
bertan. trat. I. cap. 2. Maggiormente è da amare lo ladro , 
che quello , che fìa cotìdianamente in bugie . ■ . . 

• Ne’cafi nbliqui del Angolare fi trova, contro la regola, 
quegli , o quei riferito ad uomo. Dante Purg. can. j. Io mi 
rendei Piangendo a quei , che volentier perdona . Pafìan. pag. 

69. Per quefio entrare nella Chiefa intende la confsjjìone per la 
quale altri fi rapprefenta , per lo comandamento della Chiefa , 
a quegli , che Vicario di Cri fio è nella Chiefa . 

Quella. „ 

Pronome femminino, che in plurale fa quelle , e fi declina 
fenz^ variazione col fegnacafo. Si u fa per colei } e coloro , col 
relativo dopo . Petrar. fon. 250. Le mie notti fa trifie e i 
, giorni ofeuri Quella , che n' ha portato i penfier miei . Bocc. g. 

10. n. 8. Io lafcio fiar volentieri , quelle, che già contr' a vo- 
lere de 5 Padri hanno i mariti prefi , e quelle , che fi fono co* 
loro amanti fuggite . 

. Colui . Colei . 

. Significa quell’ uomo , quella donna , e A declina fenza va- 
riazione col fegnacafo. In plurale coloro ferve ad amepdue i 
generi . Si trovano quefti pronomi ufati , non folamente di 
perfone ideali, ma di cofe ancora inanimate • Dante Inf. can. 

2 6. parlando del Sole : Nel tempo che colui, che V mondo fchia - 

ra , La faccia fua a noi tien meno afeofa . E can. 24. parlando » 

della rena : Lo J pazzo era una rena arida , e fpeffa , Non d * 

altra foggia fatta , che colei , Che fu da' piè diCaton già fop- 

preffa . 

. _ f . Zffo^Pffa. ' 

Sono Io Beffo , che egli , ed ella . tffo nel plurale fa ejfii. 
ed effa effe . Si declinano in amendue i nùmeri col fegnacafo . \ 

Bocc. Introd. Non a quella Chiefa , eh' effo ave a anzi la mor- 
te Jifpoflo, ma alla più vicina le piu volte il portavano . E* 
ivi ; effi pervennero al luogo da loro primieramente ordinato . 

Dante Purg. can, 1, Ch' infitto ad efla gli par ire in vano. E 

C 3 Beoc. 
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Bocc. Introd. Ne prima ette agli occhi cor/ero di cofìoro , 
fo/?pro efle /«ro^ veduti . 

Quelli pronomi podi avanti a nome , o altro pronome rice- 
vono la lignificazione del medefimo . Bocc g. 2. n. Quantun- 
que il maggiore a diciott' anni non aggiugnejfe , quando eflo M. 
Tedaldo ricchiffinio venne a morte . Dante Par, can. 8. Vie? io 
in elTa luce altre lucerne . E Bocc. g. 2. n. io. Con ardenti fi- 
fimo do fiderio eflò fletto difpofe tP andar per lei f 

' C A Pr XXI, 

• * , 1 

De' pronomi dimoiativi di cofa , 

altro fono i pronomi dimoftratlvi dì cofa ; i quali quan- 
VJ| do fono mafpolini , o femminini, fono addiettivi ; ma 
quando fon neutri fi qfano a modo di futiantivi. Si declina- 
no invariatarpente col fegnacafo , e fono i feguenti . 

QUESTO , QUESTA , QUESTO dimolfrà cofa proffima 
a chi parla, e rifponde all* hic , hac , hoc de’ Latini . noce. g. 
1. p, Dama y nafeono /;? quello paefe folamente galline , Jen - 

gallo alcuno ? ~ ~ ’ 

fofpiri , 

Ila pezza dall* loggia 
parole amaramente punfero Panimo del Re, E g. 1. n. 2, 
Quando Qiannotto intefie quello , fu , oltremodo dolente . 

; COTESTO, COTÉSTA, COTESTO dimottra cofa prof* 
fima a chi afcolta, e corri fponde all ' ifle y ifta , de’ Lati- 
ni, Dant, Inf, can, 29. ir P unghia ti bajìi Eternamente a 
cotefto lavoro, Bocc. n, r. Cotetta non è cofa da curarfene , 
E ivi : Come ti fé* tu fpeffo adirato ? O , di (fé Ser Ciappelletto , 
coretto vi dico io bene eh' io ho molto fipeffo fatto , 

QUELLO, QUELLA, QUELLO, dimottra cofa terza, 
e non prottìma a’ parlanti-, è corrifponde all 1 ///?, illa , ( 11*4 
de ? Latini , Bocc, Introd. Prendendo le noflre fanti , e con le 
cofe opportune facendoci feguitare , oggi in quefìo luogo , e doma- 
ni in quello, quella allegrezza, e fejla prendendo , che quefìo 
tempo può porgere , E iyi * ÌQ non fio quello , che de' vofiri pen - 
fieri voi v* intendete di fare T 

CIO’ è un pronome neutro indeclinabile, che fi adopera in- 
differentemente per gli altri tre . Bocc. Introd. Ad un fine ti- 
ravano affai crudele ; ciò era di f chi fare , e di sfuggire gl'in- 
fermi . E n. 1, Va via , figliuol , eh' è ciò che tu dì ì E n. 3. 
A voler vene dire piò , eh' io ne fento , mi vi convien dire una 
novelletta , E g. 3, n, i. Ed egli è il miglior del mondo da 
ciò colini , 

• ■ - CAP» 
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CAP. XXII. 

I • 

' Ve' pronomi affeverativi . 

c « • 

A Lcuni pronomi ci fono, uficio de’ quali V l’aggiugnere 
alla cofa , di cui fi tratta , affé vera n za , o efpreifione . 
-Sono i feguenri . 


Vtjfo , Dejfa . 




* • » 

Dimofirano con maggior efficacia, e voglion dire: quello 
'$ e tf° 7 proprio , quella ftejfa, quella proprio . Hanno nel 

plurale defii , ma non hanno altre voci. Si ufano pro- 
priamente co* verbi parere , e perciò ricevono il pri- 

mo cafo d’ amendue i numeri , o pure il quarto per forza dell* 
infinito. Bocc. g. p. n. 3. He/ tu feritilo jìanotte cofa ninnai 
.Tu non mi par detto . Boet. g. 3. n. 2. Avendone dunque il 
He molti cerchi , alcuno trovandone , // quale giudicale ef- 
fere fiato defiò, pervenne a coflui . Petrar. fon. 290. Ch' ? gri- 
do : eli' è ben detta , ancora è in vita . 

Talvolta non dimoftrano perfona, ma cofa. Bocc. g. 6 . t. 
5. Niuna cofa dalla natura , madre di tutte le cofie , ed opera- 
ratrice , col continuo girare de ’ «<?// , /« , eh" egli con io flile y e 
ro» penna e col pennello non dipigne {fe sì ftmìle a quella y che 
non fimi le , anzi piuttoflo detta parejfe . E g. io. n. 9. P/de 
quelle robe , 0/6? Saladino avea la Omi donna donate , ma non 
ejlimò dover poter e fiere che deflè fo fiero . 

• Talora defio pofto neutralmente lignifica così proprio , come 
fi dice fi teme , o fi fpera . Bocc. g. 2. n. 8. Il gentil 'uomo y e 
Ja fua donna , quefto udendo , furon contenti , inquanto pure al- 
cun modo fi trovava al fuo fcampo , quantunque loro molto 
gravafie , quello , di che dubitavano , fofje dettò , <// 

dover dar la Giannetta al loro figliuolo per ifipofia . f 

Si ufano alcuna volta in figniheato di colui y o colei . Bocc. 
io. nov. 8. lo temo / parenti fuoi non la dieno persa- 
mente ad uno altro il qual forfè non farai defTo tu . E g. 3. rt. 
3* »/w i° di lei cotanto , che fe mai io ne trovai alcuna di que* 

fte fciochezz/e fichi fa ,.ella è della . 

• * • ! 


\ 

) 

I*.] 


Mede fimo , medefima . 


Vaglino /^jfo , fieffa . Si ufano in compagnia d* un nome 
o d un pronome , co* quali s’ accordano nel genere , e nel nume- 
ro ; facendo nel plurale medefimi , medefime . Aggiungono forza 
-s \ C 4 d’efpref- 
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d’ eff>reffione . Bocc. Laber. num. 78. Guardando tra molte , che 
quivi ti erano in quello tnedefifno abito. E g. 2. n. 9. Il ter- 
zo qua fi in quella medelìma fentenzia , parlando , pervenne . E 
g. 4. n. 2. Prima (é medefimi , e pofcia coloro che in ciò alle 
loro parole dan fede , sforzandoli eP ingannare . E g. g. n. r. 
Purché noi medefime noi diciamo. 

L’ Accademico intrepido , che ha fette le Note alle Particel- 
le del Cinonio , annot. 46. (lima che il pronome medefimo pof- 
fa ufarfi anche non accordato in genere e in numero col fuo 
appoggio . Egli adduce Gio. Vili. lib. 9. cap. 185. In Firen- 
ze medefimo fu caro le due Jìaja , e mezzo di grano uno fiori - 
no d oro i Ma quel medefimo potrebb’ edere avverbio , e n’ ad- 
duce un efempio Umile il Vocabolario. Cita anche un tetto 
degli Ammaellramenti degli Antichi , che trovafi a pag. 41, 
num» 7. E neli enfiatura medefimo non appare fedita . Ma nell* 
ultima corretta edizione abbiamo : nelP enfiatura medefima . Ad- 
duce un altro efempio dello ftelfo libro ivi num. 6. Lo fcon- 
trare medefimo de favj uomini , giova . Ma in quello non fi 
fcerge dii'cordanza alcuna . Io non fono contuttociò lontano dal 
credere che F. Bartolomeo dà S. Concordio Autore di quel 
libro avelie in ufo quel’ idiotifmo . Due efempli balleranno a 
fer ciò vedere; il primo pag. 257. rub. 2. num. i. Sono alquan - 
si che la gloria cercano per mal modo , lodando fe medefimo. 
Il -fecondo pag. 159. rub. g» num. g. Quelli , che f al f amente 
fono lodati , egli è bifogno eh' è medefimo fi vergognino delle 
lor lode Così ha la moderna corretta edizione* 

Medefimo pollo aleutamente co’ pronomi , quefto , quello , 
il y fa figura di neutro. Dante Par. can* 24. Rifpojlo fammi : 
dì y ■ chi P ajficura Che quell ’ opere fojfer quel medefmo , Che vuol 
provarfi ì , . 

Si aggiunge àncora medefimo , quantunque fenza rleceffità 
alle voci meco, teco * feco .* e fi trova talvolta ufato nella ter- 
minazione mafehile, riferendofi a femmina. Bocc. Fiam. libu 
'g. num. 1. Io alcuna volta meco medefima fingeva lui dovere 
ancora y indietro tornando venirmi a vedere * E lib. I. num. 56. 
Certo voler noi dei , nè credo che 7 vuogli , fe favia teco mede- 
fima ti configli . E g. 5. n. 6 . La qual coja la donna vedendo 9 
la grandezza delP animo fuo molto lego medefimo commendò . E 

L 7. n. 5. La quale queflo vedendo dijfe feco medefimo ; 
ato fia Iddio . 

Si noti che medefmo , è voce poetica y da non ufarfi in pro- 
fa ; e medemo è voce a fiatro barbara , nè approvata , eh’ io mi 
fappia , da alcuno de’ nofiri Gramatkci , fe non da Girolamo Gi- 
gli pag. 61. Jacopo Pergamini nel Trattato della Lingua pag. 
ip. 1 * ammette nel verfo ; ma nel Memoriale , eh’ è la migliore 

delle 
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delle Tue opere. Io mette in dubbio. Niccolò Amenta nelle 
notte al Bartoli al cap. 9. la chiama voce fegretariefca . 

StcJJc y Stefia . 

Val quanto mede fimo , medefima , e con pari regola procede 
Bocc. g. 5. Creduto abbiamo che cofiei nella cafa , che mi fi» 
quel dì fteflfo arfa , arde fife . Petrar. fon. 213. Ma com è che si 
gran romor non fuone Per altri mejjì , 0 per lei fteflà il fenta ? 
Bocc. Proem. Avendo elfi ftelfi, quando Jani erano , ej empio 
dato a coloro che / ani rimanevano . E n. 1. Pile non fan 1 
no delle fette volte le fei quello , ciò elle fi vogliono elleno ftefe 
fe.^ 

Sì trova anche J ìeljb ufato alla maniera neutrale . Petrar. fon. 
188. Che . quello lTeflo , eh'’ or per me fi vole , fempre fi 
volfe . ^ 

Stejfi nel cafo retto nel minor numero, a fomiglianza dì 
quefii , o quegli , fu ufato da Dante Par. can. y Siccome il Sol , 
che fi cela egli ftefTì Per troppa luce , quando V caldo ha roje 
Le temperanze de ’ vapori fpejffi . <■ 

Notili che le voci ifiejfo , ifieffd , ufate da alcuni moderni non 
fi trovano predò buoni Autori , nè fono nel Vocabolario . 


C A P. XXIII. 

H * ' • • • * * . 

De' pronomi relativi . 

P Ronomi relativi fono quelli, i quali riferifeono cofa amen 
cedente detta. Quattro ne abbiamo nella noftra Lingua, 
fecondo il Salviati voi. 1. lib. 1. cap . 5. , e fono quale , che , chi , 
-Cui ., 

Quale . 

Ha fempre l’articolo, e fi riferifee a perfona, oa cofa an- 
tecedente , e fi declina con amendue gli artìcoli , mafehile , e 
, femminile . Bocc. Introd. Dioneo , il quale , oltre ad ogni altro , 
era piacevol giovane . E ivi . Pilomena , la quale difcretijjima 
era . E ivi . De’ quali uno era chiamato Panfilo . E ivi . Sette 
giovani donne , i nomi delle quali io in propria forma taccona 
terei . E Introd. Una montagna ajpra , ed erta , preffo alla 
quale un bellijfimo piano e dilettevole , fia ripofio : il quale 
tanto piU viene lor piacevole , quanto maggiore è fiata del fa» 

' lire , e dello Jmontat la gravezza . 

E* abufo de’ volgari j 5 ufar quale relativo fenz’ artìcolo . V 1 
è chi adduce un’autorità di uio. Vili. lib. 12. cap. 9?- ma 
non e vera fecondo la moderna corretta edizione. Si può 
bensì .addure un» autorità del Boccaccio , nell’ Ameto pag. 14 j. 

O Dì» 
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O Diva luce \ quale in tre perfine , Ed un 1 ejjenza il del gd 
'verni , e JV mondo Con giufto amore, ed eterna ragione . Ma ef~ 
fendo verfi , non ha molta forza . 

In vece del pronome quale relativo fi ufa la particella onde 
ne’ feguenti cafi . 

Per del quale , de' quali , della quale , delle quali . Bocc. 
Fjloc. Lib.' 7. num. 414. Se io a ciafiun di voi donajfi un Re- 
gno , quale \ quello , ond* io la corona attendo , non debitamen- 
te vi avrei guiderdonati ; E Fiamm. Pro!, num. 5. / cafi in- 
felici , end’ io con ragione piango , con lagrimevole fiilo , fegui- 
rò . Dante Par. can. 20. \J anima gloriofa, onde fi parla , Tor- 
nella carne , in che fu poco , Credette in lui , afo poteva 
aiutarla . Petrar. fon. 15 1. La fio ! ben veggio in che fiato fin 
quelle Vane fperanze , ond’/o 'u/iw* (olia. 

Per ad} dì che , Gio. Vili. lib. 1. cap. 24. Di lor pro- 
genie difiefi il buono , e cortefi Re ArtU , onde i Romanzi Bret- 
toni fanno menzione i Petrar. fon. 226. Ben ho di mia ventu- 
ra, Di Madonna , e cP Amor onde mi doglia . Per da che, da 
cui . Bocc. g. 2. n. 8. Ejji fanno ritratto da quello onde nati 
fino . Petrar. canz. 44. Nella bella prigione , ond’ ora è fciolta , 
Poco era fiata ancor P alma gentile , 

E in vece degli ablativi con le prepofizioni con , e per Pe- 
trar. fon. 75. l'aggio in odio la Jpeme , e i defiri , Ed ogni lac- 
cio, onde 7 mio cor è avvinto. Bocc. Vita di Dante pag. 264. 
Per le quali penne , onde quefio corpo fi cuopre , intendo la bel- 
lezza della peregrina iftoria . E g. 2. n. 2. Per quello ufiivolo , 
«nd* era entrato , il mife fuori . Petrar. fon. 289. 0 belle + ed 
etite, e lucide fineftre, Onde colei , che molta gente attrifia , 
Trovò la vìa d' entrare in fi bel corpo . 


, Quando \ relativo di fuftanza riferifee tutti i genéri , e tut- 
ti i numeri . Bocc. Proem. Potranno conofcer quello che fia da 
fuggire . E g. 7. n. 9. Siccome quella , eh* era d' alto ingegno . 
E Introd. Le cofi che apprejfo fi leggeranno . Petr. fon. 251. 
Gli occhi , di eh’ io parlai sì caldamente . 

Quando è relativo di qualità , o quantità vale lo fletto che quan- 
to, o quale . Bocc. g. 5. n. io. Dio il fa che dolore io finto. . E. g. 
9. n. 6 . Odi gli ofii noftri che hanno non fi che parole infieme . 

Ufato alla maniera neutrale riceve 1* articolo , e vale la qual 
eofa . Bocc. Proem. Il che degli innamorati uomini non avvie- 
ne . E g. 6 . nel fine . lo vi farei goder di quello -, fenza il che 
per per certo niuha fefia compiutamente è lieta . 

Talvolta fi tralafcia l’articolo, fingolarmehte nelle paren- 
"■*••• ‘ ' tefi . 
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tefi . ltocc. Tntrod. V un fratello P altro abbandonava , e ( che 
maggior cofa è ) / /Wr /‘ , e le madri i figliuoli . 

E talora in vece delP articolo vi fi pone il fegnacafo . Bocc. 
n. p. Domandò , quanto egli allora dimorale prejfo a Parigi , a 
che gli fu rifpojlo , che forfè a fei miglia . 

Finalmente 'fi noti , che il fempliee che fi ufa talvolta in mo- 
do, ch’egli lignifica il pronome relativo con tutta la prepofi- 
zione annetta. Bocc. g. $. n. 1. In quel mede fimo appetito cad* 
de, che cadute erano le Jue Monacelli. Cioè nel quale . Petr. 
fon. 78, Quefia vita terrena è quafi un prato , Che V fervente 
fra fiori e P erba giace ; Cioè in cui . E canz. 8 . Ed io fon un 
di Quei che V pianger giova . Cioè a quali , 

Chi . 

• . • # « ■ • \ * 

Significa colui che j o coloro che . Serve ad amendue i gene- 
ri , e numeri , e fi declina invariato col fegnacafo per amendue 
j numeri , Bocc. Introd. Aniuna perfona fa ingiuria chi ufa la 
fua ragione . E g. 2. n. 6 , La pregarono a dire chi ella fojfe r 
Aram, ant. pag. I 7 p. n. 12. Lo Sole del Mondo pare che to» 
gliano chi tolgono di quefia vita P amifid . 

Si trova ne’cafi obliqui ancora, inchiudendo perb il relati* 
vo in cafo retro . Secondo cafo . Bocc. g. 1 . n. 7. Oltre al ere - 
dere di chi non P udì prefio parlatore , ed ornato . Terzo cafo* 
Bocc. Proem. Quel piacere , ctf egli è ufato di porgere a chi 
troppo non fi mette ne' fuoi piU cupi pelaghi navigando . E tal* 
volta fenza il fegno del dativo. Gio. Vili. lib. 1 2, cap. 76. F«- 
ronvi fventuratamente feonfitti : e così avviene chi c in volta di 
fortuna . Petrar. canz. 48. Da volar fepra V C/V/ gli ave a dai alj 
Per le cofe mortali , Che fon fiala al F attor , chi ben P eftima . 
Quarto cafo . Bocc. g. 8. n. p. Ave a in co fiume di domandare chi 
con lui era , chi fojfe qualunque uomo veduto avejfe per via pajfare . 
Setto cafo. Bocc. g. 8. n. io. Le quali da chi non le conofce fareb - 
bóno , e fino tenute grandi . E 5 adunque falfa P opinion di. coloro, 
i quali vogliono cne chi , e cui formino un folo pronome che fac- 
cia chi nel retto e cui negli obliqui . Contra cottoro ttannò 
H Salviati voi. 2, lib. 1. cap. 5., e’I Buommattei tratt . n. c. 
15; E da’ citati efempli fi vede che chi ha da fp tutti i cafi. 

Chi talvolta ha fenfo d ’ alcuno che . Bocc. n, 2. Non credi tu 
trovar qui chi H battefmo ti dea ? Talvolta di fi alcuno . Danr. 
Pjig. can. 24. Quinci fi va chi vuole andar per pace . Talvolta 
di chiunque. Bocc. Introd. Parli chi vuole in contrario . 

• • Cui * ‘ • * 

Pronome relativo di perfona, che lignifica fiale , 0 chi, 4* 

’i* * amen- 
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amendue i ceneri, e numeri,, e che fi trova in tutti i cali; 
fuorché nel primo . Non ha mai l’ articolo , e fi declina inva- 
riato col fegnacafo, ma frettò lafcia anche quello, per prò- 
orietà di linguaggio . Bocc.g. 2. 0. 7. La figliuola del Saldano , 
di cui e Jtata così lunga fama che annegata era . E g. 4. n. 8. 

Il buon uomo , in cafa cui morto era , diffe &c. E introd. Mac- 
chie apparivano a molti , a cui grandi , e rade , e a cui mini* 
te , e Jpeffe . Petrar. can. 29. V ri , cui fortuna ha pofio in mano 
il freno Delle belle contrade . Bocc. n. 10. Non guardando cui mot- 
teggi affé , credendo vincere ,, fu vinta . Dante Inf. can. 7. Vani- 
rne dt color, cui vinfe P tra . Bocc. g.8. n. 1. Come ejfi da cui 
egli credono fono beffati . Petrar. canz. 6 . P quella , in cui P 
Petade Noftra fi mira . ’ ( • * ' * ' 9 • 5 

Talvolta fi ufa cui per relativo di beflie, odicofe inanima- 
te . Bocc. v g. 4* n. 7. Una botta di maravigliofa grandezza , dal 
cui venifero fiato avvijarono , quella Jalvia effere velenofa dive* 
nuta . E ivi n. 8. Amore la cui natura è tale , che piuttofloper 
fi mede fimo confumar fi può, che per avvedimento tor via . E 
m quello efempio nota che quel la cui natura mofira l’articolo 
Avanti il nollro pronome , ma non è Tuoi’ articolo , bensì del no- 
me . E ciò non rade volte avviene al cui : ma Tempre in fecondo 
calo. • 

CAP XXIV. 

De* pronomi di qualità . « * 

Q Uattro fono i pronomi dinotanti qualità , cioè tale , c* ' 
tale , altrettale , e quale . 

. ' Tale. " * . •* 

Nel maggior numero fc tali , fi declina col fegnacafo, ed è 
di genere comune . 

E’ correlativo ad altro termine, e fpefie volte ha la corri- 
fpondenza di quale, o di che. Bocc. n. 1. Sì pensò , coftui do- 
ver effere tale, quale la malvagità de ’ Porgognomi il richiedea . E 
11.2. Penfa che tali fono lai Prelati, quali tu gli hai potuti ve- 
dere . E n. 4. Potrebbe effer tal femmina , 0 figliuola di tale uo- 
mo , eh egli non le vorrebbe aver fatta quella vergogna . 

Talora fi mette tale , e quale in fui principio, e con un’al- 
tra corri fpondenza , e anche fenza. Bocc. g. 5. fin. Tale, qua- 
le tu l'hai, cotale la dì . E Amor. Vi f. canto id. Tal, qual 
or me vedete giovinetta , Quivi accompagno Amene . - 

Alcuna volta a tale fi aggiunge qualche altra fimile efpref- # 
fione, per maggior energia. Eocc. g.?. fin. Mille fiate , e pi* 
aveva la novella di Dioneo a rider moffo le onefte Donne : tali, 

e sì ’ 
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e sì fette Ut parevano le fue parole . E g.* io. nov. 4. Subita- 
mente un fiero accidente la foprapprefe , il quale fu tale , e dì 
tanta forza , .che in lei fpenfi ogni Jegno di vita . 

- Si ufa' alcune volte tale lenza corrifpondenza , la quale fi fup- 
pone nota dal contefto del difcorfo. Bocc. Introd. La cofa del T 
uomo infermo fiato , e morto di tàle infermità , tocca da un altro 
animale , quello infra breviffimo fpazio occideffe . La correlazió- 
ne ivi fi fa alla peftilenza già defcritta . Petrar. fon. p. Onde tal 
frutto , e fimi le fi colga % Si riferifce a* tartufi , che il Poeta man- 
dava a donare a un amico, accompagnandogli col Sonetto. 

Si adopera ancora neutralmente a modo di fuftantivo, e vi 
fi fottmtende fiato , termine &c. , e dinota miferia . Bocc. g. 
n. 1. Sono , per quello che infino a qui ho fatto , a tale venuto , 
che io non poffo fare nè poco , nè molto . Petrar. canz. gì, A 
tal fon giunto Amore . . 1 , -■ • 

’ Nell 5 ufo fi dà P articolo , . o pronome a tale , dicendo ; il 
tale , la tale , un tale , e fignifica colui > colei , uomo . 

♦ rf 

s • Cotale . 

- Significa tale , e fi ufa con le medefime regole ; e di piti fi 
adopera col pronome dimoftrativo , e con P articolo . Bocc. g. 
$• n. p. Il rifioro e cotale eh' io intendo definar teco dime floa- 
mente fiumane . E Introd. E filmando effere ottima cofa il cere- 
òro con cotali odori confortare. E ivi. E quello cotale del luo- 
go , e del modo , nel quale a vivere abbiamo , ordini , e dif pon- 
ga . E ivi . Pareva fico quella cotale infermità nel tocca tor trafpor* 
tare . E ivi . I cotali fon morti , gli altrettali fino per morire . 

Si ufa talvolta cotale un certo , con Paccompagnanome , in 
fignificato d 'un certo in amendue i generi. Bocc. g. 5. n. io. 
La giovane , non da ordinato difiderto > ma da un cotal fanciul- 
le] co appetito mojfa r ad andar vèrfo il diferto di Tebaida na - 
feofamente tutta fola fi mi fi . Gio. Vili. tib. 7. cap. 1$. Per 
una cotal mezzanità ^ e per contentare il popolo eleffono due 
Cavalieri Frati Godenti Podefià di Firenze . 

Altrettale \ 

Significa Altro tale . Si fuole ufare folamente nel numero del 
Più, perchè gli efempli , ne’ quali fembra* fingolare , non Pu- 
lano in forza di pronome, ma d’avverbio. Bocc. Introd. Gli 
altrettali fono per morire . Crefc. lib. 6 . cap. zi. Se macererai le 
fue granella , ovvero femi in latte di pecora , ed in mulfa , diven- 
teranno dolci , e candidi , e lunghi , e teneri . E fi metterai acqua 
in vafillo aperto due palmi fitt' effe diventeranno altrettali . 

Qua- 
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• • 

Quale • 

* « 

Ufato fenz 1 articolo fe pronome di qualità . Talvolta lignifi- 
ca qualità afloluta . Dan, Vit. nov. pag. 1 6. Molte 'volte tomi 
chi e a , quando la mia memoria move [[e la fantafia ad immagi - 
tiare , quale Amor mi face a . Petr. canz. 26. Spirito Beato f 
quale Se 1 , quando altrui fai tale ? Bocc. g. 8. n« 7. Seco pen* 
fondo , qualt infra piccol termine dovean divenire • 

Talvolta dinota raflbmiglianza con la corrifpondenza di ta« 
le, e parimente fenz* articolo . Bocc. g. 6 . n. 5. Uidefi di tal 
moneta pagato , quali erano fiate le derrate vendute . E g. 8. n. 8. 
Affai dee b a fiore a ciafcuno , fe auale afino dà in parere tal riceve « 
Si trova anche ufato con leggiadria fenza corrifpondenza « 
Petr. canz. 29. Piacemi almen che i miei fofpir fien quali Spta 
fa il Tevere, e P Amo . Bocc. Filoc. lib. 5. n. ^2. Divenuta 
nel vifo quale r la molto fecca terra , 0 la jfcolonta cenere 
Quale dubitativo, o domandativo altresì non riceve artico- 
lo. Bocc. g. 10. n. 8. E non fo quale Iddio dentro mi J limola , 
ed infefia a doverti il mio peccato manifestare . E fi. 5. n. 6. 
Impetratemi una grazia da chi coti mi fa fiate • Buggeri do - 
mandò: quale? 

Finalmente fe da notarli un modo di dire . Bocc. g. 4. n. 1 . 
Non fono t le mie bellezze da la fetore amare nfe da tale, nfe da 
quale. Ciofe, come fpiega il Vocabolario , nè da quefio , nò 
da quello 9 0 da ognuno . 

CAP. XXV. ' . 

% 

De* pronomi di diverfità • 

T RE fono i pronomi, ! quali dinotano diverfità d’una 
cofa dall 9 altra. 


Altri * 

Primo cafo del minor numero , il quale pollo furtafìtiva- 
mente vale altr' uomo . Éocc. g. I. n. 8. Nè voi', nè altri con 
ragione mi potrà piti dire chi* io non P abbia veduta . t 
Adduce il Vocabolario i fedenti efempli , ne* quali quella 
voce pare ufara ne’ cali obliqui < Bocc. g. 6. n. 9. Sentendo la 
Reina che Emilia della fica novella s'eta diliberata, e che ad altri non 
reflava a dire, che a lei &c. , cosi a dir cominciò . Gio. Vili, 
lib. 1 2. c4p. 4. Si veflienò i giovani una cotta , ovvero gonnella 
copta , e fretta , che non fi potta vefiire fenza ajuto cP altri • 

. In 
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in quelli efempli però , come dice faviamente il Cinonio , mal 
fi difcerne, fé altri fia del numero del meno, o del più. 

Talvolta altri s’ adopera m lignificato di uno , alcuno , e fi* 
mili . Bocc. g. 7. n. 4. Egli fi 'vuole innacquare quando altri il 
bee. E g. n. 6. Tanto fa altri, quanto altri. 

Ancora fi adopera in vece d’ io , ufando per proprietà di lin- 
guaggio la terza per prima perfona . Bocc. g. 4. n. 2. Voi 
trejie dir vero : ma tuttavia non fappiendo chi queflo fi fia , al- 
tri non fi rivolgerebbe così di leggiero . Ed è maniera tofcana, 
accennata da’ Deputati pag. 10$. , dove adducono un elempio 
familiare: io ve, lo dico a fin di bene; perch 1 altri non vorrei* 
he poi aver cagione di adirarli» 

» * • ' 

Altrui » 

Vale quanto altro ^ ma non ha relazione fe non all’uomo; 
Regolatamente non fi ufanel cafo retto . Si declina così : di al- 
trui , ad altrui , altrui , da altrui , e quelle voci fervano ad 
amendue i numeri . Nel fecondo , e nel terzo cafo fi può porre 
fenza fegno aflòlutamente , ma non nel fello . Ha ìpeffe volte 
F articolo innanzi , il quale però non é fuo , ma del nome • 
Bocc. n.i« Mais ì eh* io ho detto male d’altrui. E Introd. Ciò 
per T altrui cafe facendo . E g. 4. princ. Piuttofto ad altrui le 
prefìerei , chi io per me P adoperaci . E n. 4, lo eftimo eh' egli 
fia gran Jenna a pigli'arfi del bene , quando Domeneddio ne man- 
da altrui « E g. 3. n. 5* prin. La fciocchezza trae altrui di fe- 
lice flato . E g. 3. n. 5. Chi io da altrui, che da lei , udito non 
fia » E n. 7. princ. In altrui figurando quello , che di fe , e di 
lui intendeva di dire . 

Ha talora forza di fullantivo , e vale ciò , che non è pro- 
prio t ma d’altri. Bocc. g.4. n. io. Per potere quello di cafa 
rifparmiare , fi difpofe di gittarfi alla firada , e di voler Ioga- 
far dello altrui . s . 

Alcuni citano efempli di Dante, del Boccaccio, del Palla- 
vanti , e del Dittamondo , ne’ quali fi pretende ufato altrui iti 
calo retto ; ma dal Vocabolario é reputato errore, perché nel- 
le migliori edizioni, e ne’ tellina penna più corretti fi legge 
altri, Vedafi il Manni Iez. 6 . dalla pag. 151. , dove efamina 
quello punto, e fa vedere gli efempli addotti efiere errati . 
Potrebbe forfè addurli quel ver fo del Peti*, fon 6 3. E di altrui 
colpa altrui biafmo s J acquifla . Quivi il fecondo altrui potrebb* 
eflere cafo retto : ma fe quel x’ acquifla folle neutro partivo fai* 
rebbe terzo cafo - 

Altro addiettivo fa in femminino altra, e nel plurale altri , 
e altre , e fignific» diverfo , eh’ é differente in quali! voglia ma- 
nie* 
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nìcra da quelle cofc, di cui fi parla, o s’ intende, che non V 
Io fieno . Si declina in ambedue 1 numeri col fegnacafo, con 
I articolo, e con altre prepofizioni . Bocc. g. 2. n. <. Qua fi 
ftro bel giovane , che egli non fi trovale allora in Napoli E 
Intr. .La cofa tocca da un altro animate fuori della fpezie del P 
uomo E ivi. Qui fono giardini , qui fono pratelli , qui altri 
luoghi dilettevoli affai . Petr. canz. 18. Una dolcezza inufi tata , 
f nuova , La quale ogni altra [alma Di nojofi penfier dife om- 
bra allora. Bocc. Introd; Tindaro al fervigio di Fi lo (irato , e 
cerni altri due attenda nelle camere loro . 

'Il Eongobardi n. 1 15. per moli rare efierfi ufato altro , inve- 
ce d altri calo retto , contra il comun fentimento , adduce il " 
feguente efempio del Bocc. n. 8. F da qUefio innanzi fu il piU 
liberale , e il più graztofo gentiluomo , e quello che più e' fo- 
"V'?*? e cittadini onorò , che altro, che in Genova foffe a' tem- 
P‘J" ot - Così legge, oltra il tefto Mannelli, l’ edizion del 27. , 

• anc *, ? famofa d ’ Amft erdam , di cui s’ ^ fervlta V Accade- 
inia. Molte cole fono fiate dette (òpra quefio tefio ; ma il 
Vocabolario 1 ha omelìe , e ha fatto gran fenno ; perché a me 
pare che quell altro fia addiettlvo , e voglia dire altro gentiluo- 
mo, per non ripetere il [urtanti vo la feconda volta nello fteflò 
periodo . In fatti immediatamente avanti 1 * addotto efempio di- 
ce così .• nè voi, ne ' altri mi potrà più dire ch'io non P abbia 
veduta , nè conofciuta . Ecco dove vuol lignificare altra perfona « 
altro uomo , dice altri > il che non tornerebbe bene in fine, do- 
ve vuol determinatamente altro gentiluomo lignificare . 

' Altro 1 urtanti vo ^ \ neutro, e lignifica altra co/a. Ha il fola 
ringoiare , nel quale fi declina col fegnacafo , e con l’ articolo ; 
e riceve altre prepofizioni . Bocc. g. 9. n. 6. Temendo non /of- 
fe altro, coi) al bujo levato fi , com ' era fe n' andò là . E g. 7. 
fi. princ. fembìante facendo dì rider d’ altro . Laber. n. 208. 
Va via tu non fe' da altro , che da lavare fcodelle . E g. 6. n. 2. 
Ricco, e favio . ed avveduto , per altro, ma avarijfimo . Petr* 

canz. 51. Purché gli occhi non miri , L s altro può (lì veder fecu- 
ramente . . - . 

, ^ tr .f talvolta fignifica accrercimento di pregio, e fa inten- 
der piu di quel che fi dice . Bocc. g. 8. n. 9. Altro avrefli det- 
to, fe tu m x avefti veduto a Bologna , dove non era niuno nè 
grande , ne piccolo , nè Dottore , nè f colare che non mi voleffe il 
meglio del mondo . Petr. fon. 30$, AJJifa in alta , e gloriofa fe- 
de , E d’ altro ornata , che di perle , o d' offro . 

Ancora fignifica talvolta altro cofa, che porti il pregio d* im- 
portanza. Nov. an. 04. 2> genti vi traffero fmemorate , creden- 
do che foffe altro . Cioè cofe d* importanza , e non una baja , com* 
era la contefa di Ser Frulli conBito * Così dovendo uno accen- 
nare 
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Bare il cafo della fila morte , per fuggire il trillo augurio , Tuoi 

dire : fi Dio facejfi altro di me . V edi i Deputati pag. 127.' / 

• * + * • * 

• e a p. xxvi. 

* * / \ . • 

Ì ' % ' » 

De pronomi di generalità , 

r . v » * 

Ronomi di generalità fono quelli , i quali . o affermativa-^ • 
mente, o negativamente, hanno la fignificazion generale. 

' • ... • „• Ogni . • . • ì. _ ' 

■ Significa tutto di numero, e corrifponde ali ’ omnts de’ Latini. . 

E’ pronome invariabile, di genere comune, eli declina colfe- 1 ► 

gnacafo . Si accompagna in maniera d’ addiettivo co’ nomi d v 
ambedue i generi . Bocc. n. 2. E , per quello eh ’ io eflhni con o- ’ 
gni follecitudine , e con ogni ingegno , e con ogni arte , mi pa - . 
re che fi procaccino di riducere a nulla , e di cacciar del Mondo" 
la CrijUana Religione, V. • 

Ógni malvolentieri s’ adatta al plurale , ancorché dinoti plu- 
ralità , ed uni verlalità . Pure ve raccordarono talvolta gli An- > > ‘ 

tic hi . Bocc. Fiamm.. lib. 7. p.. 4. Qompenfata ogni - cofa degli' 
altrui affanni , i miei ogni altri trapalare di gran lunga deli - 
beri • Gio. Vili. lib. 12. cap. 20. lnfino alle lajbre del tetto r e 
Ogni vili cofe, non che le , care , non fi potieno J'aziare , nè raf- 
frenar di rubare . ’ * ,f ' . * 

La voce ogni (fanti ufata dal Boccaccio per fi gni fi care la Fe- 
tta di tutti 1 Santi , o la Chiefa de’ Minori Offervanti in Fi- *. 
lenze, un idiotifmo antico. G* 3. n. 9. Sentendo lui il dì 
d' Ogniflanti in Rojjiglione dover fare una gran fifa . E g. 8. ✓ 

n. 9. Lungo S.' Maria della fiala , verfo 7 prato d' Ogni (Tanti . 

Dice il Salviati voj. 1. c. 260. che nel tetto Mannelli tal vo-, 
ce è Scritta c<*n due ss. Così veramente fi pronunzia anch’ og- 
gi in Firenze, non": fittamente' ne’ fuddetti fignificati , ma per 
accennareanche una gozzoviglia arnie ha ne’ Fiorentini , di man- / 

giar P Oca il dì d* Ogniffanti . Frane. Sacch. nov. 186. Si pen- 
sarono tra laro di fare uno Ogniffanti fin za fatica . E per dare 
altrui dell’oca per lo capo. Lafca fon. 151. Varchi alla fi tu . s , 

hai deir Ogniflanti.^ Del nuovo pefee , anzi del P animale . 

’ In vece d ’ ogni gli Antichi di:Tero ogn * . Amm, ant. giunta 
od. Ogne virtù giace , s* ella non è conta . E Fraucefco da Bar- • 
beririo pag. 60. v. 17. lo non P ho ancor detto D? un documen- 
to , cìy a certi, hi fogna , Di cofa f che fovra ogna Forte mi par 
gravofa foftenere . . 

Ognuno , che anche fi , fcriye ogni uno , vale cèttfcuno , ciaf- " 

cheduno . Bocc. g. 5. n. 1. con grandijfima ammirazione l’o- 
gnuno. E g. 1. n,. 6 . Se p<?rotjnuna cento ve ne fieno rendati' 

. Cfrticelli Reg. ' D ' / di 
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di là . Si dice nello fletto fenfo ogni uomo . Bocc. n. 7. Mi/e età 

f ni uomo a tavola . Si trova ufato ognuno col pluralein fenfo 
i tutti . Sài v in. Prof. Tofc. p. 2. pag. 169. Ognuno portiamo 
qualche cofd da noi fegnata. * ;• ' ' 

Ogw/ cofa vale il tutto ,■ e fpeflb anche fi ufa per ogni luo- 
go . Bocc. g. 2. n. p. Chiaramente , com* /?*/o «r* ri fatto , »*r- 
ogni cofa E g. 2. n. 3. Domandò P ofie y là dov* ejfo potefi^ 
fi dormire ; al quale P ofie rifpofe : iti verità io non fo : t* ve* 
di ch’ogni cote $ pieno i *' *- 

Ogni dovè vale ogni luogo . Dante Parad. cant. 3. Chiaro 
miti* allori comi* ogni dove ìri Cielo èparadifo . 

E’ ufo niù comunemente ricévuto , di fcrivere ogni intero a- 
vanti qualfifia^ lettera , onde cominci la parola feguen te . Bensì 
alzimene la Lingua di fare aldine volte d’ <>£«/, e la feguente 
parola una dizion fola , come fi vede nelle ricevute voci y ogno- 
ra , ognottd y ognuno , &c . , e fra gli Antichi ognindì per ognidì • 
Ogni fi trova talvolta accoppiato con qualunque , cori la con- 
giunzione iti mezzo y e anche lenza ; Matt. Vili. lib. 11, c. 6 . 

£ y cantra all* opinione cP ogni qualunque y ti giovedì mattina a - 
dì 2 . Giugno partì da Pèfcia con tutta P ojìe . E ivi c. 41. An- 
nullando tutti i privilegi imperiali, y che ave (J e per fucceffione f : 
e che gli foffono conceduti in perfònay ed ogni, e Qualunque a- 
velfe . La qual maniera contuttociò , al parere del Cinonio « 
/ente dello ftil de’ Notai* . ^ — 

- Tutto * . i .‘ \ • 

Riferito a quantità difereta \ pronome di generalità, e va^ 
le ogni y ciajcuno , ognuno . Si declina- per amendue i numeri 
col fegnacalo, quando però adiettivamente fi adopera.; Quan- 
do fi ufa a modo di fuflantivo* ha le fole voci y tutti. H tutte • 
Bocc. Introd. Tutti / opra la verde erba fi puofeA iti cerchio a. 
federe * E ivi , Pregogli per parte 1 di tutte . 

Ufato addtettivamente ha dopo di fe l’articolo,^ e’I nome,; 
e $* adatta al plurale y e a’ nomi firigidàri collettivi . Talvolta 
per proprietà di linguaggio fi toglie via l’articolo; Bocc. nov, 

2. Cominciò à riguardare alle maniere di tutti i Cortigiani . 
Petr. fon. io* Tutte le notti fi lamenta y e piagne Eioretf. 

S. Frane* pag. 137. Pece chiamare Frate Ginepro y a prefentr 
tutto il convento y lo riprefe ; Bocc. Introd.- A lui la cura , r 
la follecitudiné di tutta la noflra famiglia commetto . ' 

Quanto al toglier via P articolo y com’ Vii dir tutto dì y tut* 
to giorno y e fimili y s’ fc fatto con' giudicio y torna attaf bene . ' 
Addurrò per regola alcuni efempli * Nóv. ant.20* La gente eh* 
uvea bontade\ veniva a lui da tutte parti E n. 51. Mondo di 
tutte lordure di peccato » Paflàv. pag. 48. Riverito , onorato , ca~ 
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foggiato da tutta gente « Pier. Cref. lib. 6 . cap. f. E tutte co- 
le, chi fi colgono a difcrefcere della luna , migliori fono , epih 
xonfervevoli * Bocc. nov. ult. Onoretenbonla in tutte cofe , fio* 
tome donna . .• \ 

Con le voci dinotanti numero vi (1 pone le piti volte tra 
ouefte , e tutto la particella e , per proprietà di linguàggio . 
Bocc. g* 7* n * 8. C ho andate vot cercando ^ a queJP ora tutti e 
tre? E talvolta vi fi trova Rapporta la particella*. Matt.VilL 
lib. 5. cap. 7p. 1 Catalani &c. con tutte a tre le cocche fi di * 
rizzarono contro P armata de* Genove fi * - 

Se tutto fi riferifee a quantità continua reale, 0 virtua 1 e\ fe 
addiettivo « Bocc. g. a. n. t* Loro tutto rotto , e tutto pefto 
il grafferò delle mani . E g. 8. n. z* Tutta livida , e rotta nel 
info* E g. 4. rt * io. Nel quale ella pofe tutta la fu/t fperan* 
«a , tutto il fuo animo , tutto il beji fuo * ' 

Tutto ufato fufianti vamente, è neutralmente Vale ogni eofa m 
Dante Inf. cant. 7« E quel favio gentil , che tutto feppc , Dif- 
fe per confortarmi * 'BoCcac. g. 2. n. 7. Secondo P ammaejhrattwf* 
Co datole da Antigono vifpofe , e contò tutto « > 

Avere il tutto , o effere U tutto vale aver tutta ì* autorità', 
eflère il piti potente. Matt. Vili. I. io. c. 74. A* Prori , e J 
Camarlingi di Perugia , in cui fiava il tutto del reggimento * E 
Cap. 77* Avendo appo loro i 24. Amb afei adori , eh' erano il tut- 
to della Terra * - 

t T«r/o quanto vale tutto interamente, prorfuc tmnis , fe pub 
riferirli ^ quantità continua , difereta , o virtuale. Bocc. g. 94 
n. E pofeia tnanicarlatì tutta quanta* E g. 2. ti. 7* Tutti 
quanti perirono * Dante Inf. cari. 20* Ben lo fa' tu che la fai tufc* 
ta quanta* • . . . , . 

Ninno , Neuno , Neffunò 4 Nijfunò *, . • 



- **{» * mono mi vi conofee . E Fiatimi. lib. 5. ^ 

Ni una ebbe mai gli Dii SÌ favorevoli . che nel futuro gli. potefi* 
fe oh li gare * E Conci. Niun campo fu mai sì ben cultivato 9 
eh 1 in ejfo 0 ottica 0 < triboli , 0 alcun pruno npn fi trovàffe me * 
fcolaló fra P erbe migliòri* E g. 8 , n, 7. Ni una gloria è ad un* 
Aquila aver vinta una colomba . Paflàv. pag.8. Dijfe che volta 
dare guadagno piuttoflo a lui che a ninno altro. Nov. ant. 7. 
Non donai a chi non ni infegnò , e nè a neuno donai * Alber- 
fón. Cap. P- 86. Perciocché nettìlrìo Uomo è libero , lo qual 
ferve al tarpo * NoV. ant. 72. Lo maefiro fece le anella così ap* 
punto | che tuffano conòfcfA il fine altro che il padre * 
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Scrivontì quelli pronomi con la negazione, e lenza: con 
anefto però, che fenz’elTa foglino preporfi e con e(Ta pofporfi 
S verbo Bocc. Lett. Pin. Rofl*. Ninno è sì decreto, e pe* 
focace che conni cet pofia i fegreti configli della fortuna . E 8- 8 * 

£ o Tigli non Je A ninno sì cattivo , <£r ™ . 

imperatore . Talvolta contuttociò non fi ferva tal regola,-, 
me da’ fopraccitati efempli potrà vederli , / . 

Con la negazione affermano , e vagliono alcuno . Bocc. g. .a. 
n 7. Se di quelle due cofi voi mi darete intera ’.fperanza lenz* 
ni un dubbi? ri and* Jfolato . E g. 8. n. 9. Altro W' 

IO , fetum'avefti veduto a Bologna , dove non era ni 4 n ^ ^T 
? , »<? Dolore , j colare , ^ "* 

™ Porti per via di domanda , o di dubbio , anche to na- 
zione, affermano. Nov. ant. .21. Lo mperadore, f 
può e [fere ? trovollì in Melano ninno, che contradiajje alla poaejta 
dui Bocc. g. 4- il. '6. Se la tua anima ora le mie lagrime ved , 
o niun compimento , o Pentimento , dopo la partita di q > 
rimane a* corpi , rww benignamente P ultimo dono. . 

Si trova ulato nel numero del piu dal Crete, ho. z* c. 

17 Pag- 67. ifhni tali, arbori o fono neflant, f*mve~ 

nevoli , e wom maturi • t 

Veruno . - * v 1 

Vate lo fletto che ni uno, nc pur uno , quanto \ da fe, e 
quando cfolo; e fi ufa folamentenel minor numero . l.ati. pag- 
u7 . 1 peccati veniali in veruno modo fi perdonano fenza i mor- 
tali .1 Crefcin. lib. g. cap. 7* Ma del mefe di Maggio in verun 
modo fi tocchino le granora , imperocché fori f cono in otto cU . 

Quando vi s’ aggiugne la negativa o la pamcella P^J ° 
pure fi tratti *di domanda , o di dubbio , vale alcuno . noce. g. 
r. n; 4. Anzi non fa egli caldo veruno. E g. n. 9* rarejte 
danno a noi , fenza fare a voi prò veruno . Paflav. pag. 47> 
Per le tentazioni fi pruava P uomo , scegli ha bontade veiuna . 

-* ' *' - • ‘ ; Nullo . . .. 

Lo fletto clic ni uno e fi ufa flirtanti vo , e addiettivo . Bocc. 
o io. n. 9. Con maraviglia guatato da chiunque il yeaeva » * 

riconofiiuto da nullo. Pattavi pag. 158. Nullo parla volentieri 
al mutolo , e al fiordo uditore. Gio. Vili. lib. 3. cap. 5. ’ \ 

poi non fu nullo Imperadore d 1 Italia . Petrar, canz. 4 2 - j 
•C tei qual è , fe nulla nube il vela . 

. Niente , Nulla •* * . * , < .. .• . . * • 

Particelle negative generali , che dinotano privazione ,0 n - 
Sazione,' e vagliono non punto . Fanno figura di P ron °™ ^ 
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'quanto ammettonò 1* artieoi©, il fegnacafo e le prepofizioni . 
Si ulano con altra negativa , e fenza ; e quando l* hanno, fi 
fogliono pofpojre al verbo, e anteporre quando non P hanno » 
Gli Antichi dicevano neente . Bocc. g. 8. n.7. Siccome quella , 
thè dal dolore era vinta , e che niente la notte paffuta avea dor- 
mito , s y addormentò . E g. io. n. 2. Rifipofie eh* egli non ne vo- 
le a far niente . E Introd. De * quali il numero è quafi venuto al 
niente . E g. 2. n. p. Senza che la donna' di niente £ accorge fi- 
fe . Nov. ant. 18. Guarda quanti fiono dugentó marchi , che gli 
hai così per neente . Petr. canz. 28. Ben fiai canzon , che quarti* 
io parlo è nùlla. Fiamm. lib. 5. n. 85. Chi in alcuna co/a può 
■fiperare , di nulla fi difiperi . Bocc. g. 2. Si procaccino di. ridu- 
ccre a nulla , e di cacciar del mondo la crijìiana religione * 

'• Quando fi ulano per via di domandare , di ricercare , o di 
dubitare, o pure con la particella fienza , hanno fenfo afferma- 
tivo. Bocc. g. p. n. 3. Gli fi ficee incontro , e /aiutatolo ì il do- 
mandò ^ s* egli fi fientiffe niente. ( cioè alcun male. ) É ivi 
nello Beffo (enfo . Potreby' egli ejfiere ch'io aveffi nulla? E g_ 
4. n. 6 . Con la mano fiubit amente corfit a cercarmi il dato, fie 
niente vl aveffi . Vit. SS. Padri t. 1. p. 40. Cercando d* intorno , fie 
niente cT acqua trova fiero . Bocc. g. 2. n. Con un piccolo fan- 
ciullo , che gli moflraffe , s* egli voi effe nulla . E g. 1. n. 4. Sen«* 
za del fuo cruccio niente- moflrare alla giovane , . prejlamente fie - 
co molte cofie rivolfie . E gi 9. n. Calandrino , fenzadic nul- 
la volfie i pajji verfio la cafia della paglia . . ; » 

w / , ♦ * * . * % 
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• - * De* pronomi , che dinotano numero , e quantità inde- 
• • • ' terminai amente i 

. , 

D E’ pronomi ei fono, i quali dinotano quantità continua, 
o difereta , ma con indeterminazione . 

, Uno , Una . 

* Uno , Una, come pronomi dinotatiti principio di quantità, 
difcreta , fono per fe Beffi fenza plurale , e fi declinano nel rin- 
goiare col fegnacafo , oltre le prepofizioni . Talvolta fi adopera- 
no come Marnivi , talvolta come addettivi . Bocc. g. 1. Proem. 
Novellando , il che può porgere , dicendo uno, a tutta la com- 
pagnia, che aficolta , diletto.* E g. 8. n. j. Aveva fi un’oca 
a denajo , e un papero gitana. E g. 2. n. 1. Quello a guifia 
d’ un corpo fianto nella chieja maggior ne portarono . E g, i. 
n. 7.' prirìc. Se fiubitamente da uno arciere ^ fierita . Petr. canz. 
28. Ad una ad una annoverar le felle* 

K * U 2 Un o , 
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Uno , correlativo ad nitro, $ì in fingolare , come in plora* 
le , riferendo due cofe mentovate , vaie primo de’ mentovati , 
o pure infame con altro vale amendue , In tali cali uno am- 
mette T articolo , e ’l plurale . Bocc. g. 2. n. 6 . Tanto P età V 
lino, C V altro da quello , eh' effer f oleyano , gli avea trasforma* * 
» , Petrar. fon. 258, Ov' è 7 bel ciglio , e V una , e V altra fiel* 
la, C ti* al corfo del mio vivfr lume deano? Bocc. Fiamm, lib. 5. 
jium. 93, Siccome fecero i Saguntini , e gli Altidei , gli uni te* 
menti Annibale Cartaginefe , e gli altri Filippo Macedonico , £ 
lib.3. n,22. Sperava P une cresciute , e)’ altre dover, trovare fermate. 

Uno fi ufa talvolta con la prepofiziòne per in vece di eia* 
feuno t Bocc. Lett, Pin, Rott*. pag. 278. Ninno altro guemimèn* 
so , per foddisf acimento della natura portavano , che un poco di 
farina per uno, con alquanto lardo > E g. 7* u. Senza aver 
quattro cappe per uno , 

Uno talvolta fi adopera per lignificare lo JleJJo, Dante rzm# 
j>ag. 5. Amore, e 7 cor gentil fono una cola , Siccome il faggio 
tn fuo dittato pone., Petrar, cap* 8. O fiero voto, che 7 padre , 
e V figlio ad una morte offerfe , Ricord. Malefp. Stor. Fior, pag, 
43, La nofira Città di Firenze , ch'era uno co' Romani , e col » 
lo'mperio , non fotea rej pirare , nè frofperare , CioV: una me * 
de firn a cofa. 

Qualche , alcuno , qualcuno , qualcheduno , 

Sono pronomi indefiniti, che vagliono V aliquis de’ Lati» 
ni , e fi declinano per amendue i numeri col fegnacafo , 

Qualche- con la fletta invariata terminazione ferve ad amen* 
due i generi, enumeri . Bocc, g.7, n. 5. S* io fojfipur vefiito, 
qualche modo ci avrebbe , E g, 8, n. 8, figli trovi qualche ca- 
gione di partirfi da me x Petrar. canz, 27. Deh or fofs' io col 
•> vago della Luna Addormentato in quaìcne verdi bofehi « 

Alcuno fa ; nel plurale alcuni , alcune ; e riadopera a modo e 
di futtantivo, e d’ addiettivo , Bocc, g. io, n, 4. Quando alcuno 
vuole fommarnente onorare il fuo amico , egli lò'nvtta acafafua , 
Petr, fon, 216, Nacque ad alcuna già l' effer sì bella ; Qi<ejla 
piu cf altra è bella . e piò pudica . Bocc, g, 4. n, 8, Alcuni 
fono, i quali piti che P altre genti fi credon fa pere , e fanno me* 
w, E 1 Otrod, Delle quali alcune crefeevano come una comunajt 
mela • E g, 2. nel Proem, Dopo alcun ballo f andarono a ri* 
pofare . E Introd. N? vi poteva d’ alcuna parte il Sole, 

In vece d* alcuno fi ufa tale,, Bocc. Introd. E tali furono, che 
per difitto di quelle , jppra alcuna tavola ne pqnieno , E g. 4. 
in fin. Forfè più dichiarato fi avrebbe P af petto di tal donna, 
che -nella da 11 za era , fe le tenebre della foprovvenuta notte il 
fo fiore nel vtfù di lei venuto non avefier nafeofo . . QelL Spor- 
ta atr. 3. fc. 1. Stamane mi ha fatto moftfi tale, e tal? mi ha 
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tifo in booti 9 t inchinatomi , che un mefe fa fatta vifia di 
non mi vedere . 

Qualcuno fi ufa fufiantivo di perfona , ed addiettivo di pep- 
fona, o di cofa, ma il piU col fecondo calò dopo , che accen- 
ni alcun genere , E’ talvolta anche addiettj vo vicino al fuftan- 
tivo. Nd fuole qfarfi in plurale. Palfav. pag. ip 4. Or chi po- 
irà /campare di tanti lacciuoli . che non fia prefo da qualcuno ? Po- 
cor. g, 7. n. 2. Colui che ve lo dice , è qualcuno , che mi vuol ma- 
le. Petrar, canz. 47. Cogliendoomai qualcun di quelli rami. E 
canz. 25. Ma [e pietà ancor /erba V arco tuo {aldo , e qualcuna 
faetta , Fa di te , e di me , fi gnor , vendetta . 

Qualcheduno ancora fi dice Firenz. Afino d’oronum. 2$8. 

• Oramai non è buono ad altro , che a farne un vaglio , e però 
doniamolo a qualcheduno, 

r . Chiunque , qualunque , qual fi fia* qualfivo- 
, . ’ v ' fili*} chicche (fia . 

Quelli pronomi indeterminati vagliano, ciafcuno o afidi uta- 

• mente, o per relazione a qualche altra cofa, che nel difcorfQ 
fi fupponga t . 

Chiunque vale lo (lefio che qualunque , in Latino quitumque , 
Ciuifquie , ed fe trifillabo , Si dice di perfona, ed > fufiantivo. 
angolare . che riceve il fegnacafo , e le prepofizioni . Bocc. g. 
p. n. 5. Dio la faccia trrfta, chiunque ella è . E Filoc. lib. 2. 
pag. 107. So che fecondo il gì udì ciò di chiunque vi farà , ella farà 
giudicata a morte,. E g. 2. n. p. Della [uà malvagità fecero a chiun- 
que le vide teftimoniamui . É Amor. Vii', cant, 42. In chiunque di» 
mora anima sì vana . Si dice in tal fenfo chi che fia . Bocc. g.8. n. 2. 
Quando io fi tornaci , ci farebbe chi che fia , che c* impalerebbe . 

Si trova pure un efempio , in cui chiunque \ appoggiato a 
fufiantivo , anche di cola . Pallad. Marzo ; 9. Lo cedro fi puo- 
te tutto l'anno ferbare in [ul[ arbore &c. ma meglio fe nel chi te- 
di con chiunque vafello . * 

Cheunque (uole ufarfi neutralmente in fenfo di qualunque co- 
pi * % Petrir.cap.il. Ma cheunque fi penfi il vulgo , 0 parie , Se 
l vi ver vojlro non foffe sì breve , T0JÌ0 vedrefie in polve ritor- 
narle . Si trova ancora ufato per lo femplice qualunque . ' F. 

• Giordan pag. 278. Queflo con figlio di Caifas fu il migliore che- 

. unque mai foffe datoci mondò . * * 

Qualunque , che da alcuni s’ anche detto qualunchs , vale 
ciafcuno , o ciafcuno che ; e ferve ad amendue i numeri eoi fo- 
gnacafoj e* a difièrenza di chiunque , fi dicedi perfona, e di 
cofa. Bocc. Labe r. nel princ. Qualunque 'perfona,- incendo * 
beneftcj ricevuti nafconde , affai mani fellamente dìmujìra , k'f- 
fere ingrato , e fconpfcente di quegli . E g. n. 6* F (li mando 
vihffima cofa effere 4 qualunque uomo fi /offe , non e he ad un 

D 4 Re , 
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Re , due ignudi Uccidere dormendo , fi ritenne f £ g. x. n. 4; 

A qualunque della propofia materia da quinci innanzi novelle » 
rà , converrà che infra quefii termini dica . E Filoc. lib. é. n. • 
267. O qualunque cavalieri , ch'intorno a' mi feri dimorate , queU 
la pietà entri negli animi vojìri . Crefc. lib. 11. cap.' 16. Qua- 
lunque piante fon calde , avvegnaché fien dure , diventan buone 
de 1 rami fitti in terra . 

In vece di qualunque fi dice ancora qualftvoglia , qual fìfta . 
Giambull. fior. Eunop. lib. 5. pag. io$ì Molto più faccia fiima 
cT una minima particella ef onore , di qualfivoglia cofa del mon- 
do . Redi efper. nat. pag. 13. che non poffanoeffer rotte *//rqual- 
fifia ferro * o da qualfifia colpo di piftola . •. 

C iafcuno , Ciafcuna * / 

Pronome difiributivo, che ancora dicefi ctafchédunó , vale 
ognuno , qualfivoglia 4 Si adopera addiettivo,. e fnfiantivo, fi 
declina col fegnacafo ; e nel comune ufo non ha plurale , ben- 
ché alcuni Antichi gliel dettero . PaflTav. pag* 89. E in ciafcu- 
no cafo il laico è tenuto dì celare i peccati , eh' egli udì in con - 
feffione , come dee fare il prete . Bocc. g. 2. n. 5. Con gran pia- 
cere di ciafcuna delle parti . E ivi nov. l. Cominciarono adire 
ciafeuno, da lui ejfergli fiata tagliata la borfa . Petr. fon. 12. 
Quanto ciafcuna è men bella di lei y Tanto crefce il de fio eh» 
n? innamora . Dante inf. cant. 20. E non refiò di rumare a val- 
le , Fino a Minos , che ciafcheduno afferra . Bocc* n. 1. princ. 
Convenevole cofa è che ciàfcheduna cofa, la quale fi uomo fa y 
dallo ammirabile , e forno nome di colui , il quale di tutte fu 
fattore , le dea principio . 

E nel numero del più. Amrn. anti pag. 199. nel fine; Gian 
fchedoni infermi fi deono dipartire' dalla compagnia de' rei y 
acciocché i mali , ì quali fpejfo veggono ^ non fi dilettino di 
feguitare . Franco Sacch. rim. pag. 47* Che f defti il nome al 
loco , ove ciafcune Strane nazioni vollon onorarlo . 

Gli antichi per ciafeuno dicevano catuno , t caduno', ma quel . 
cadauno ufatoda alcuni Moderni non m’é avvenuto di trovar- 
lo in alcuno Antico, e non é nel Vocabolario. 

Quando nella difiribuzione fi vuol lignificare il contingente, 1 
o fia la porzione di checcheflìa , che tocfca a ciafeuno , fi ag- 
giugne al pronome ciafeuno , o a uno , o a uomo la particella 
per . Bocc. g. io. n. 9. Fatte fi venir per ciafeuno due paia di 
robe . E g. 6. n. 2. Che per un fiafeo andaffe del vin di Cifiì , > 
e di quello un mezzo bicchier per uomo dejfe alle prime menfe • 
Vedi fopra fotto ad uno . 

. Tanto , quanto , alquanto , altrettanto . 

Tanto 9 pronome indeterminato di quantità, o continua di- 
notante grandezza, o difereta dinotante moltititfine . Quanto 
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\ il fno eorrifpondente , benché non Tempre Ha efprefla facon- 
fifpondenza . Bocc. g. 8. n. 9. Il Maeflro diede tanta fede al- 
le parole di Bruno , quanro fi [aria convenuta a qualunque ve- 
rità. E n. 1. princ.. Nel cofpetto di tanto giudice. E g. 9'. 
n. ' 2 . Con intensione di fare un mal giuoco a quante giugnere 
ne potè [fé. Petrar. cap. it. Quanti felici Jon già morti in fa- 
fce ! Quanti miferi in ultima vecchiezza ! v 

Si dice anche cotanto. Bocc. g. 11.6. Mifera me, a cui ho 
cotanti anni portato cotanto -amore! Perrar. cap. 3. Da indi in 
qua cotante carte afpergo Di fofpiri , di lagrime , ed* inchiojhr» . 

Altrettanto pronome correlativo, che dinota uguaglianza di 
numero, o di raifura, nel femminile fa altrettanta , e nel plu- 
rale altrettanti , e altrettante , fi declina col fegnacafo , e fi ufa 
addiettivo, e Tuffanti vo. Bocc. g. io. n. 2 ."Nè prima vi tornò 
che * l feguenie dì , con altrettanto' pane arrojlito , e con altret- 
tanta vernaccia. Petrar. canz. 24. Una donna piti bella affai , 
che l Sole , E più lucente , e d’ altrettanta etade . Gio. Vili. Ub. 
p. cap. 94. Mandaronvi i Fiorentini cento cavalieri , e cinque- 
cento* pedoni, tutti fopraffegnati a /gigli , e di Bologna al- 
trettanti .' Bocc. g. n. 4. Cinquanta pater noftri , e altrettante 
svernane . Petrar. fon. 166. Cos ’ avefs* io del bel velo altrettanto . 

Alquanto , variato per generi, enumeri col fegnacafo, vale 
alcuno ^un poco &c. , enei numero del più fi ufa anche a mo- 
do di fuffantivo'. Bocc. g* 4. n. 8. Dopo «alquanto fpazio comin- 
ciò a dire. Gio. Vill.Jib. 7. cap. 114. Con alquanta gente.- 
eh* ebbe dal Re Ridolfo . Perr. canz. io. U induflria d’ alquanti 
uomini s* avvoife . Per diverfi paefi ; ■ Bocc. g. 4. n. 5. 'E 
quinci tacendo, alquante lagrime mandate per gli occhi fuori, co* 
min ciò ad attendere . E g. 2. n.7. Alquanti , che rifentiai erano 
alC arme cor fi , n* uccifero . Petr. ca. 5. Ma d 5 alquante dirò , 
che *n Ju la cima Son di vera onefìate . " 

* Ufato Tuflanrivamente , e neutralmente col fecondo cafovale 
qualche poco . Bocc. g. 2. n. 4. Con alquanto di buon» .vino, #•- 
di confetto il riconfortò* . ; * ' • :\- 
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* Del verbo e : *' 
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S I divide il verbo in perfonale , é in imperfonale . Il verbo 
perfonale è quello , che fi varia in tfe diftinte perfone come , 
io amo, ami,* colui ama. lui perfonale fc quello, che noti 
ha altro più, che la terza perfona. Ne fono di tre forte; gl* 
imperfcnali rigorofi, i quali non hanno alcun calo , come , pio- 
ve , tuona , nevica , lampeggia &c. i mezzi imperfonali , i qua- 
*■ -■ li , 


.1 


$ 


Delti parti del? Orazione 

li, benché portano ufarfi perfonal mente , fi adoperano tal voi» 
imperfonalmentt col primo cafo efpreffo , o fotrintefo , come 
conviene , dijdice , e limili: e gl’ imperfonali formati da verbi 
di lor natura perforali, alla maniera partiva fi dice , fi crede , 
fi corre , * # / ' # \ 

Il verbo perfonale altro è tranfitiyo , altro intranfitivo . Ver- 
bo tranfitivoè quello, il quale fignifica azione, die parta real- 
mente, o intenzionalmente in un termine diverfo dal fuo prin- 
cipio, come .* il maeflrQ fratte i di f ce peli , la madre ama i fi- 
glinoli. Verbo intranfitivo è quello, il quale fignifica azione, 
che non fi parte dal fuo principio , nè parta in alcun termine . 

Pi quelli ne abbiamo di due forte ; perchè altri fono artòluti, 
nè hanno dopo dife cafo alcuno, come dormire , e morire , cor- . 
'.rere &c. altri hanno cafo dopo di fe , ma fenza palléggio di azto- , 

- ne in termine alcuno , come : dormire un fonno , entrare in cafo, 
&c. e di quelli ne fono alcuni , che hanno del partivo , perchè k 
lignificano azione , che ritorna nel fuggetto , come pentirfi , at- 
triftarfi &c. Abbiamo parlato qui de* verbi , i quali fignificano 
< azione , che fono i pili j perche il verbo effere fignifica la fu- * 
danza, non Fazione del fuggetto, quello cioè, che il fuggetto 
ha in ie flirto, .non «quello, ch'egli fa, o patifce. 

Adunque la lingua Tofcana non ha gli ordini de' Verbi, che 
ha la Latina, t ja Greca , ma folo cinque principalmente ne 
eonGdera ; cioè gli attivi, gli artbluti, i neutri, 1 neutri paf- 
fivi, e gli imperfonali, Attivi fono quelli, i quali fignificano 
azione tran Citi va , ed hanno dopo di fe accufativo paziente , 
Artbluti fono quelli, che non hanno alcun cafo dopo di fe, 

'• Neutri ft dicono quelli , i quali non hanno fignificazion rran- 
fitiva, almeno penetra. Neutri partivi phiamanfi quelli* che 
, lignificano ritorno dell’azione nel fuggetto. Non ha la nollra 
Lingua alcun verbo di vpce partiva, ma ricava il fenfo parti- 
vo tramutando |l nominativo agente in fedo cafo con la pre- 
polmone da, e P accufativo paziente in nominativo, così; io t 
amo Iddio: Iddio è amato da me. Pub ancora il verbo .farli 
partivo , aggiungendovi la particella fi , purché 1* agente fi met- 
ta in fello cafo con la pcepofizion» da, come fe dicertimo Il 
Cielo, fecondo Ari fiatile , dalle intelligenza fi muove * .Vedi le 

Note all* Ercolano del Varchi pag. 239. > .. . 

\ v 

C A P. *XHC- : . . 
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Delle variazioni del Verbo . 

L Verbo fi varia per modi, tempi, • numeri, e perfoneT; 
quella variazione fi chiama corijupazione . - ;; 

X- modi del verbo fono cinque, indicativo, o fia dimofirati- 
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vo, Imperativo 9 e fia comandati vo, ottativo, 0 fia defidera- 

• tlvo, congiuntivo, o fia foggiuntivo, e infinito. 

I tempi generalmente parlando, fono tre, prefente, e pre- 
terito , o fia pafiato , e futuro ; ma quelli poi , fecondo la na- 
tura di ciafcun modo, fi fuddividono in varie di ftèrenze , q fio- 

10 affezioni , ' 

U indicativo ha otto tempi , cioè il prefepte , come io amo ; 

11 preterito imperfetto, o (come i Tofani con una fola voce 
efprimono) il pendente , che accenna azione non perfezionata , 
come io amava ; il preterito , ó pafiato determinato , che di- 
moftra un fetto ni poco tempo , come io ho amato ; il prete- • 
rito , o pattato indeterminato , che accenna un fatto di qualche 
tempo, come io amai ; il tra pafiato imperfetto , che indica 
quello , che già da noi fi faceva , some io aveva amato ; il 
trapattato perfetto dinotante ciò , che da noi già fi fece , come 

io ebbi amato \ il futuro imperfetto quel x che altri promette 
di fare , come io amerò > e il futuro perfetto ciò > che* ad un 
tal tempo farà efeguito , come io averi amato f ' . * 

V imperativo , 0 fia comandativo , ha due tempi il prefen- 

te, che comanda, eforta, opriega, come xw tu ; e il futuro, 
che comanda , eforta , o priega , che una cofa fi faccia , ma 
non di prefente, come andrai tu f s , 

V ottativo ha fei tempi ; il prefente perfetto , che dimoftra 

defiderio efficace di fere , come oh [e io amajji l il prefente im- 
perfetto , che accenna defiderio di fare una* cofe , ma non già 
al prefente, cpmsio amerei il preterito determinato, che di- - 
jnoflr| defiderio di aver fatto a tal tempo, come Dìq voglia 
eh' io abbia amato ; il preterito indeterminato , che indica de- ' 
fiderio di aver fatto, fe fi folle potuto , come io averei amato , 
ma non potei > il trapafiato il quale dimoierà , che altri vorrei* 
be aver già fatto , come voleffc Iddio , cbe io avejji amato ; e 
finalmente il futuro , che rnoftra defiderio di metterfi a fare , 
Come Dio voglia eh' io ami , , . . .. 

• Il congiuntivo prende in preftanza tutti | fuoi tempi dagli 
altri modi, appoggiato Tempre ad alcuna particella di congiun- 
zione, come conciojjiaebè , quantunque, benché e limili. Ha 
cinque tempi, prefente, co benché io ami ; preterito imper- 
fetto , come benché io amajji ; preterito perfetto , come benché 
io abbia arcato ; trapalato , come benché jq avejji amato ; -e il 
futuro , come quando io avrò amato . 

L’ infinito ha tre tempi : il prefente , che accenna azione in 
Confufo , come amare : il preterito ? che inofira P opera già fat- 
ta , N come avere amato: e. ti futuro, che dtmoftra difpofizione . 
a fere un 1 opera in avvenire , come avere ad amare , o eJJ'er* • 
per amare • , „ . .... 

I nu-. 
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- I numeri del verbo fono due, fingulare, o fia numero dèi 
meno , come io amo , e plurale , o fia numero del piti , co- * 
me noi amiamo, ^e perfone in ciafeuno de’ due numeri (ono 
tre , la prima , come io amo , noi amiamo : la feconda , Gome 
tu ami , voi amate : e la terza , come colui ama , coloro amano . 

C A- P. : 'XXX. •- 

* • * e . ‘ • ;• *• . 

Alcune generali effervazioni f opra le con jug azioni de* Inerbi . 1 

D I due forte fono i Verbi, quanto alla conjugazione, per- 
chè altri fono regolari , altri anomali . I verbi regolari 
fono quelli, i quali fi coniugano con regola a molti verbi co- 
mune j e gli anomali quelli fono, che efeono dalla regola co- 
mune degli altri Verbi , ed hanno particolare conjugazione . 

Quattro fono le conjugazioni de’ Verbi , le quali fi conofcono , 
e prertdono regola dal prefente dell’infinito. La prima conju- 
gazione efee in are , come amare ; la feconda in ere con la pe- 
nultima lunga, come temere ; la terza in ere con la penultima 
breve , coma leggere ; e la quarta in- ire , come fentire . 

Intorno alla formazione delle voci di ciafcun Verbo nelle 
fuddette conjugazioni , i due noftri dottiffimi Gramatici il 
Bembo, e’1 Cafielvetro aflègnano molte regole di ciò fare con 
Io fcambiamento , o accrefcimento di alcuna lettera ; e ' fono 
regole veramente fottili , e degne di que’ valenti rrfceftfi . Ma 
io, che mi fono propofio di volere inflruire i giovani con me- 
todo facile, e fciolto, m’attengo al favio parere del Buommat- 
tei , che fiima tali cofe poco neceflarie al nofiro fine *, o per- 
chè fenz* effe altri può ben conofcere le manière de’ Verbi; o 
perchè tali cofe forfè dall’ufo , e dall’arbitrio in qualche par- 
te dipendono. E chi .vorrà profondarfi di vantaggio in tali ma- 
terie, potrà foddisfarfì col leggere gli Autori fucfdetti , e il Ci-* 
nonio altresì nel. fuo Trattato de’ Verbi. 

Noi dunque ci contenteremo di porre difiefamente le conju-** 
gazionì di tutti fe quattro i Verbi regolari , fopraccennati , che 
fervono di norma a molti altri ; aggiugnendoa ciafcuna conju- 
gazione quelle ofiervazioni , che giudicheremo opportune a far 
ben conoicere le varie ufeite, che hanno talora alcuhe voci de* 
Verbi, e tuttociò , che alla natura de’ Verbi appartiene. Sin- 
golarmerte noteremo, quali fieno le voci proprie della profa, 
quali del verfo , e infieme gli errori popolarefchi da fùggirfi nel- 
la conjugazione de’ Verbi * . . • ‘ ^ * • . ’ 

E perchè i Verbi anomali della Lingua Tofcana, da una 
parte rei conto del loro infinito, fi riducono alle quattro con- 
jugazioni ; e rer l’ altra e’ non hanno tutte le loro voci fuor 
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di redola , ma folamente alcune , qual piti , qual meno ; e nel 
rimanente ciafcun Verbo anomalo fegue la Tua conjugazione ; 
perciò (òtto ciafeuna conjugazione porremo anche i Verbi ano- 
mali ad erta fpettanti , ciob quelle voci (blamente di etti , eh* 
efeono dalla regola. 

Óra tutte quelle conjugazioni di Verbi , che alla diftefa da 
noi fi porranno, fono tratte dal Buommattei , e dall’autorità 
di approvati moderni Scrittori , e comprendono quelle voci fo- 
lamente , che ricevute fono dal buon ufo vegliarne de* moderniTo- 
fcani, e poflono ufarfi da chi ir} oggi vuole, in prola, e in verfi, par- 
lare, e fcriver tofeano. Ben fo, che negli Autoq del buonfe- 
colo vi fono molte ufeite delle voci de’ Verbi, le quali erano 
allora in ufo , o furono da’ Poeti adoperate per neceflìtà della 
rima, e che non fon ricevute dall’ufo moderno. Ma il notar 
quelle, per altro venerabili antichità, farebbe andare, come 
luol dirfi , nell’un vi’ uno, e non toccar mai della fine. Quel- 
le bensì noteremo, che poflono anche in oggi adoperarfi, o 
oche arrecano qualche lume all’ ufo di ben parlare , eh’ è il no- 
flró intendimento.”’ - , . 

Prima però, che pogniamo le quattro conjugazioni , filmia- 
mo ben fatto di porre la conjugazione del Verbo fulìantivo ej- 
Jere , e quella del tranfitiv.o avere . Quefli due Verbi fono au- 
filiarj degli altri Verbi , i quali non avendo tutte le voci pure, 
e femplici, che fi richieggono a formare i loro tempi, ne’ pre- 
teriti ne’ trapaflati , e ne’ futuri , prendono in preflanza delle 
voci dà ejfere , e da avere , e declinandole per perfone , e por 
numeri , le accompagnano col proprio participio, come vedre- 
mo. Per contrario i due Verbi ejfere, ed avere , per formare i 
loro tempi, non hanno molto bilogno d’altri Verbi, ma dafe 
foli fuuplilcono al difetto delle pure voci efpreflìvè de’ tempi r 
l'alvo il verbo ejfere , il quale non «Avendo participio proprio, 
fi ferve di quello' del Verbo fare. £’ adunque neceflario il pre- 
mettere la cognizione di quelli due Verbi anomali, i quali - , 
fra gli altri s v intramettono . 

, - • • ** * * * t . 
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Conjugazione del verbo eflere . . 
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* * H 

P Refente Singolare, lo fono , tu fei , fé * , o fe , colui è . 
Plur. Noi Jìamo , voi fiete , coloro fono . 

Preterirò imperfetto. SinguL lo era , tu eri , colui era . Plur. 
Noi eravamo , voi eravate , coloro er* no . 


\ 


Pre- ' 
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Preterito determinato, Stagni. lo fono, tur fe i, colui , ò e* 
hi è flato ) o fiata . Plurale « Noi fiamo , voi flètè , coloro fono 
flati , o fiate « ’ f . • ' 

Preterito indeterminato . Singul. lo fui , /« fofti , eo/#/ /* # 
Plur. No/ fummo , voi fofie , co/oro furono . 

Trapalato imperfetto, Singul. lo era , /// «*, *o/#/ 9 oco/e/ 
era fiato , o « Plur. No/ eravamo , voi eravate , co/cro 
no fiati , 6 J?4/e . ^ * ' 

TrapafTato perfètto. Singul. F#/ , /e/?/, /« )?*/<>, o /!*/*« 
Pluf. Fummo , /o/i? , furono flati , o jL/e . 

Futuro imperfetto. Sing. J*rb 9 farai , farà , o fia, o fie. 
Plur. Saremo , farete , faranno , o fieno . 

Futuro perfetto . Sing. J*rb , farai, farà fiato , o jlxte . Plur. 
} farete , faranno flati , o . 

• , # * , . * , 

IMPERATIVO. / . 

* t % > 

. Sing. La prima perfona manca , J/7 , ù fia tu, fia 

iolui . Plur, fiamo noi j /<?/<? tto; 9 fieno coloro . 

Futuro. Sing. la prima perfona manca , Sarai tu, farà colui . 
Plurale « Saremo noi , farete voi , faranno coloro . ' 

OTTdTl.ro, • 

* • ' * • • •. ■ ^ • .. . 

Prelenteperreyo . Sing. D/o veleffe de io fofft , tu f ojfi, co- 
lui fojfe . Plur. Noi fojflmo, voi fofle , coloro Mero, 6 Mono. 

Preti nte imperfetto , Stng. Sarei , o fora , farefli , ; farebbe , a 
fotta , o fora , Plur, Saremmo , farefie , farebbero , farebbono a 
f ottano, O forano . ... 

Preterito determinato, Sing. Dio vocila ch'io fia, tu fii, o 

fai colu ‘, > O colei fia flato , o fiata. Plur. Gfe noi fiamo, voi 
fiate , ro/wó fieno fiati , o fiate. -• / 

Preterito indeterminato. Sing, W, /feti)/, /W£e fiato, 

0 fiata* Plur, Saremmo , fari fie , farebbero , o farebbono flati , 
o /te/e , . ^ 

! Frapaflattì . Sing. D/e voleffe , che io foffx , tu folfi , colui , o 
Mht fojfe fiato, o . Plur. »o/ fommo « t;o/ fofie , colo*- 
ro fo fiero , o foffono fiati , o fiate . 

Futuro , Sing. D/o voglia clf io fia , tu fii , colui fia. Plur. 
c noi fiamo, voi fiate ì coloro fieno. ■ 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. Sing. Benché io fia, tu fii, colui fia. Plur. Noi 
fiamo , voi fiate , coloro petto .• 

Pre* 


/ 


+ • 
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Preterito imperfetto « Sin*». Benché io f$JJÌ , tu fojfi, colui' 
Mi .«Plur. Noi fojjimo f voifofìe, coloro fojjero i o jcffono . N 
Preterito perfetto. Sing. Benché io fia , tufti , colui fia flato 
tire* Plur. Ne# y?4we , voi fiate * coloro fieno fiati &c. • 

Tra paffuto . Sing. Benché io fojfi i tu fojfi i colui foffe fiato 
&c. Plur. Noi fojfimo , voi Jofie , coloro fofiero y o fofiono fiati 
& c . ' . ’ ‘ : ■ v ; . * r - . '* 

Futuro. Sing. Quartetto farò*, tu forali colui farà flato &c+ 

Plur. Noi faremo 9 voi farete , coloro faranno fiati tSTe* 

• * - . , 

•’ l )l f 1 ti t T Os 

Prefente» EJfere* " . ' *. - : J- .. 

Preterito. E fiere fiato , o fiata * r 

Futuro * Ejjere per efiere , o a effeté * 

•> v ; , ' » • , • ; 

Ofiervazioni [opra il verbo edere. 

C irca la feconda perfonà fmeutare del prefente? dell 1 indi*** 
tivo di quello Verbo f il Briomriiattei fìima doverti dire 
I tu fe fenz* apollrofo * e quefta ettere l’ intera voce di tal tem- 
po , e dice* fe riori avere letto mai tu fri in Autore antico fil- 
mato . Ma il Manni lez.7. dice, che ne’buòni tetti deprimi maeftri 
della tìoftra lìngua * oltre al tu fe fenz’ apoftrofò * fi trova an- 
cora più volte l’intero tu fei ,• e il fe* apofirofato * e adduce F 
Autorità delMenagio annottai folletto i$. del Cala* nella qua- 
le vien citato il Padre Daniela Bartoli nel rf Torto, e Diritto 
annotv 79. Dal che egli corichiude , che noi polliamo affiorar- 
ci di rifar cori ragione e 1’ uno, e l* altro.. 

In Firenze s’ode talvolta ène per finguìarmerite quando» 
altri iarda a rifpojidere ad interrogazion fattagli , e replica la 
terza pedona fuddetta, dicendo ène così per illràfcicò , e ripo- 
fo di pronunzia.- Si trova anche pretto gli Antichi. F. Giord- 
pag.88. È fenza dubbio felle 1 di grande mijììeri di tènere filenzio . $2 
trova ancora è? in vece d* è . Dante Inf< Cairi. 2». Né con ciò , 

. che di fopra il mar rofso fee . E cant. 50.' Dentro fee fi ima già , 
fe 1 * arrabbiate Ombre , che vanno intorno , dtcort vero . 

Semo per fiamo fi trova pretto gli antichi ^ in profa y e in 
verfo , ma non fe oggi in ufo . Siàno , coll’ accento fulla fecon- 
da, per fiamo i fe in Tofcana voce del popolo; comèdo fe al- 
tresì fiate per ftete . Troviamo bensì rifato fere per fiete 4 < Sai— 
vin. Prof. Tofc. pag. 2$. y 103. e altrove 
Enne per fona ha molti efempi diyantichi y ma non fe più in 
ufo in Tofcana , fe norf fe in alcuni luoghi tra i Contadini . 

Nel preterito imperfetta ^ dice io era 9 e cpsì trovali fera- 

pie 
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pre ufato dagli antichi , e anche da’ moderni regolati fcrit- 
tori. Volgarmente fi dice io ero , e quell’ ufo tornerebbe forfè 
bene per dillinguer la prima dalla terza perfona , e fi ammet- 
te nel parlar famigliare , ma non già nello fcrivere , e nel parlare 
in pubblico , perchè di troppo pefo è 1* autorità in contrario . 

Noi eramo per eravamo , voi eri per eravate fi ulano , dice il 
Buommattei, folo in parlando, o feri vendo familiarmente, e 
alla dimeftica . 

Gli Antichi per eravamo, eravate dicevano favamo , favate . 
Bocc. Laber. pag. 80. Fece una via luminofa , e chiara , non 
trapafrando il luogo , dove W favamo . Tav. rit. preffo il Vo- 
cabolario . E ftccome voi ' favate partito . 

Fujìi , e fufie per fojli , e fojìe fono condannati dal Buom- 
mattei . E tale è foffimo per fummo , effendo fcambiamento di 
un tempo per l’altro, perche fojjìmo è primo prefente dell’Ot- 
tativo . Per . altro fujfi , e fufse per fojfi , e fofse fi trova in 
buoni Autori. 

Si^ noti l’errore di chi dice ferì), feraì , ferà , e fintili in ve- 
ce di farò , farai , farà ; eh’ è contro la collante autorità degli 
Scrittori . > 

'Furo* per furono fi adopera il più da’ Poeti.* non ne manca- 
no però efempj di profa . Nov. ant, i. Furo allo ’mperadore 9 
e falutaronlo . • \ . - 

. Siano , che alcuni dicono pet fieno di tre fillabe , è riprovato 
dal Buommattei , ficcome contrario all’ ufo degli Autori , che ' 
vanno per la maggiore. Io però ora noi riprenderei sì di leg- 
Skrt , trovandoli in Autori moderni approvati , fingolarmente 
nel Segneri Manna 27. Marzo? Siano pure ignobili le opere,.* 
che a te fpettano , fian triviali , fian tenui , non dubitare , ba+i 
berranno a fanti ficarti , purché fan fatte con -quella perfezione 
maggiore , che loro convienfi . Ed in altri luoghi ancora . 

» * alora fi dice fia , e fie per farà , e fieno per faranno . Bocc. 

S* 8. n. 7. lo ognora, che a grado ti fia , tene pofso render mol- 
te per quella una . Dante Purg. cant. 18. E fleti manifeflo Lo . 
errar de ciechi , che fi fanno duci . Bocc. n. 6 . Se per ognuna 
cento ve ne fieno fendute di là , voi ti avrete tanta , che vot 
dentro tutti vi dovrete affogare . . - ^ - 

Sii fi muta in fie , fingolarmente negli affifiì . Bocc., g. 8. n. 

7» Sieti affai P efserti potuto vendicare . 

Sarta fi’ufa non di rado per farebbe 0 e furiano, o farieno J 
per farejbono . Bccc. g. 2. n. 6 . Se pur fofse , fomm ara ente mi 
laria caro . E nell’ Introd. Non fi faria eflimato , tanti averne 
dentro avuti . E g. 8. canz. Non mi (arien credute Le mie for- 
tune , omP io tutto m'infoco. E g. *.n. 1, 1 tuoni non fi (arie-, 
no potuti udire . . . , . 
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( Libro Primo ; > - 

I Poeti dicono /or* per farebbe . Dant. Pur*, cant. 27? £ 

fallo fon non fare a fuo fermo . . Dicefi anche ne? Vocabolario, 
eflerfi ufato forano per hrebbom. ’ 

^K» a Irrf lpl °/r eI Ver ^° , fecondo la fna analogia, do- 

nelle più antid 


vr ^be efferq , ejfuto., 0 i/futo, che talvolta fioravano 
nelle piu antiche Scritture > ma allora poco in ufo , e oggi niei> 
te. Il Boccaccio usò futa come nella n. 1. Tu mi dì, che fe' 

rinnin arlnn/mo lì ir 1 ^ /• 


in noof 7' ' 1 ■ participio adunque , col quale il Verbo if- 
Jtre in oggi forma i fuoi pafTati , b quello del Verbo tiare 
ciofc flato, li quale oggi mai fc fotta prqprio del Verbo ejfere. 

'CAP. XXXII, . - ; 

1 . Conjugazione del Verbo avere* 

„ ■ » • 

INDICATIVO. 

\ - ■ • . ^ 1 , a 

P Relente . Smg. Ho , bai , ha . PJur. Abbiamo , o aviamo * 
avete , hanno . ^ > 

Preterito Imperferto. Sing. Aveva, o avea. Avevi, Aveva 
O avea a Plur. Avevamo , Avevate , Avevano 

Preterito determinato. Sing. Ho, bai , ha 'avuto. Piar .Ab. 
biamo , avete , hanno avuto . 

Ì n nde ‘ e /T ìnat0 • S À n 8- ^bi, aveflj, ebbe , Piar. A- 
vemmo , avejte , ebbero , o ebbono . 

Trapalato imperfetto, Sing, Aveva, avevi, aveva ovate. 
Plur. Avevamo , avevate , avevano avuto . 

Trapalato perfino, Sing. Ebbi, a V efli\ ebbe avuto. Pl ur . 

. Avemmo x avejìe , ebbero avuto . 

Futuro imperfetto Sing.>(w>, avrai , avrà. Plur. Avremo 
avrete, avranno. * w avremo, 

... Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà muto. Plur. A. 
vremo , avrete , avranno avuto . 

imperatilo. • ■ . • • 

I ' 4 

biIf7bbL S o hS ' ^ ' ‘‘ bb, ‘‘ C ° lUÌ - ^ Ur ‘ Abbiamo , ab. 

J^ro . Sing. Avrai tu, avrà colui . P^. Avremo , avrete , 


l / 


■/ OTT AT 1 LO. , . 

rrìh.TT^n' P e !lf! ecta ’ .'^ n S-' Dio volejjjt eh' io aveffl , {/« avelfl-' 

s£òu% a "*^ ' r *». 
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Preferite imperfetto . Sing. Avrei , avreftt , avrebbe i Plttf* 
Avremmo , avrefte , avrebbero, o avrebbonu . 

Preterito determinato. Sing. Z)/o voglia eh io abbia , 
co/»/ abbia avuto. Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano avuto . 
Preterito indeterminato . Sing. /forw , avrefli , avrebbe avu- 
to . Plur. Avremmo , avrefte , avrebbero avuto . 

Futuro. Sing. Voglia Iddio che io abbia , *£- 

hia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . 

* i , • 4 

CONO 1 UNT IVO. . ' 

Prefente . Sing. Che io abbia , , o abbia , colui ab» 

èia . Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano . 

Preterito imperfetto . Sing. ie io avejfi , fw » colui a» 
vette k Plur. Avejfxmo , avejle , aveffero , o avejfono . 

Preterito perfetto. Sing. Benché io abbia , tu abbi, a abbia % 
colui abbia avuto . Piar. Abbiamo , abbiate , abbiano avuto . 

Trapaflato > Sing. 5* io ovetti, tu avejji , colui avejfe avuto ♦ 
Plur. Avéjftmo , avejle , avejfero avuto . 

Futuro . Sing. Quando io avfrb , tu avfrai , colui avfrà a* 
muto. Piar. Avremo, avrete , avranno avuto . 

INFINITO. 

• * 1 • • * . , * 

, Prefente. Averte. 

, Preterito . /mtfo . ■ 

Futuro . Avere ad avere , o e/Jere per tfve/v . 

Offervazioni fopra'l Verbo Avere » 
aveano , per aveva . avevano fi dice, non .folamen- 
te in verfo , ma ancora frenuentemente in profa . Boccac- 
cio g. 7. n. 1. Ad un luogo molto bello, che il detto Gianni 
uvea in Camerata .' E g. 4. n. io. 1 quali , perciocché molta 
vegghiato aveano , dormivan forte . I Poeti , per conto della ri- 
ma , dicono avia , ficcome ancora folio . e così in altri verbi 
di fimil terminazione nell’ imperfètto del Drmoftflativo . 

S’ode in Firenze nel difeorfo famigliare ate per avete , co- 
me: ate vo fatta la tal cofaì Ancora s’ode aviamo per abbia- 
mo : la qual voce dal Buommattei è riputata barbara . Io non 
ho alcuna difficoltà d’ ammetterla , avendola ufata il gran lu- 
me della noftra Accademia , e dell’ Italia , il Galileo , e più 
volte, fingolarmente nel Si fi. pac. 27. Noi dunque aviamo U 
linea retta per determinatrice della lunghézza tra due termini • 
Avemo per abbiamo \ fiato detto in verfo , e in profa . Pe- 
trar. fon. 8. Ma del mifero flato , ove noi femo , Condotte dal- 
la Hit* altra ferena . Un fol conforto , e dalla morte , avemo . 
• ■ .. f ' * Bw-v 
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BotfCaC. g. i. iti (in. E oggi arem fatto , cori alP ora de- 
bita torneremo a mangiarti . , ... . . 

Abbo> verbo difettivo amico, vale lo fteflo che Ho, onde 
Vengono abbiendo , abbiente , e Sìmili , che oggi non fono più 
in ufo. Dante Inf. canz. 15. E quanP io rabbo in gradò t 
menti io vivoConvien thè nella lingua mia fi j cerna . Gio. Vili, 
i* 7* c. 101* Abbiendo ratinata grande ofie in Tofcana i fi par- 
tì di Francia * Pier. Crefc. 1 * 11. c. 5. La Città /coperta dall * 
Oriente , e dal P oppofita parte coperta , ^ ya«a , 0 di buono ae- 
re : il contrario fito abbiente, è inferma . 

Aggio , parimenté verbo difettivo antico, i Io fteflo, che 
Ho, ma non ha fe non le voci della prima perfona ringoiare 
dell’ Indicativo , e quelle del preferite dell’Imperativo, o del 
Soggiuntivo . Petr. fon* ip. V* aggio profferto il cor , ma a voi 
non piace Mirar sì baffo » E fon* 82. Però , Signor mio caro , 
aggiate cura , Che fimilmente non avvenga a voi . E fi trova 
aja per fìncope pretto Dante Par* cant. 17. Che P animo di quel , 
eh * ode y non po/a , Nè ferma fede per e/emplo , eh' aja La fua radice 
incognita , e na/co/a N2 per altro argomento , che non paja . 

I Poeti, in vece’ di £a, dicono Petrar* canz. 6. Quan- 
to V fot gira , ylwor pi# caro /vgwo Donna , <ii vei ave • 
E fon. 57. No» vedrian la minor parte Della beltà , che tri a- 
ve /V cor conqui/o . E fon. ili. Ma't ,/overchto piacer , che x* 
attraverfa Alla mia lingua , qual dentro ella /tede , Di mojìrar- 
la in pale/e ardir non ave . 

Gli errori popolarefchi . da fchifarfi nelle voci del Verbo a- 
, fono i tegnenti , Abbiano per abbiamo ; io avevo per io 
aveva : voi avevi , per avevate i avejjlmo , ebbimo per avem- 
mo : averò , averai , averi , averemo , averete , averanno , ave» 
re/ , Oc. per avrò Oc. avrei Oc. É finalmente c^e io a^i*, 
che coloro abbino , per c/6e io abbia y che coloro abbiano . 

II participio del Verbo avere* cioè avuto y ferve ad amen- 
due i generi, rifpettivamente alla perfona, che regge il Ver- 
bo ; onde tanto nn uomo , quanto una donna dirà : io £0 a- 
va/o, quando il cafo, eh* è dopo, altro non richiegga . Il che 
non avviene del participio di effere , perché un uomo dice : io 
fino flato , e una donna : io fino fiata . Quindi h , che i Ver- 
bi , 1 quali fi coniugano col Verbo effere , accordano il partici- 
pio colla perfona del Verbo , e fi dice : il padre \ amato da 
figliuoli ; i figliuoli fono amati dal Padre : la donna \ par- 
tita; le fperanzje fino crefciute . Laddove ne’ Verbi , che 
lì coniugano col Verbo avere , il participio indeclinabile 
in riguardo alle perfone del Verbo , e fi dice : V uomo 
ha , gli uomini hanno amato , temuto , Tenti to &c. La 
donna ha , le donne hanno amato , temuto , fentito &c. 

E a Final* ■ 
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Finalmente fono da notare alcune antiche maniere del Ver- 
bo avere , come avavamo , avavate , per avevamo , avevate 
e avieno , per avevano , le quali fi trovano nello fieflo Boccai 
ciò, ma fono in oggi difmefle. 

CAP. XXXIII. 

Ufo de * edere , e avere nella conjugaziorte degli altri 

Verbi , e quando avere fi ponga per effere , 

o per dovere . . . . 

• # • • i # 

N EI formare i preteriti de’ Verbi nafce talvolta dubbio, 
fe debba adoperarfi il Verbo effere , o il Verbo avere * 
Il Buommattei tratt. 12. cap. 19. e il Manni Lez. 7. fiabili- 
lifcono la feguente regola. 

I Verbi intranfitivi fi fervono del Verbo effere i e i tranfi- 
tivi del Verbo avere . Ecco efempj de’ Verbi aflòluti . Bocc. g. 
■2. n. 8. EJfi fanno ritratto da quello , onde nati fono . E ivi . 
In luogo di quello , che morto era , il fuftituì . E g. 9. princ. 
Non ci fon vivuta in vano io , no . E g. 7. n. 9. lo fon ve- 
nuta a riftorarti de' danni , i quali tu bai già avuti per me . 
Ecco efempj de’ tranfitivi . Bocc. g. 4. n. 1. lo ho amato, e 
amo Guifcardo . E g. 4. princ. Quefte novelle leggendo , hanno 
detto, che voi mi piacete troppo . g. 5. n. io. Sentendoti quel 
mede fimo aver fatto , chf ella fatto avea . 

Si trovano però alcuni efemtjj , per altro pochi , ne’ quali fi 
vede , quella regola non edere fiata fempre dagli antichi offerva- 
ta . Correre fi trova con effere , e con avere . Bocc. g. 7. n. 8. Sen- 
tendo , Arriguccio efier corfo dietro a Ruberto . E di fotto .* Aven- 
do corfo dietro alP amante tuo . Dormire fi trova aflbluto col Ver- 
bo avere . Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quella , che dal dolore era vin- 
ta , e che niente la notte paffuta aveva dormito , fi addormentò . 
E quando è accompagnato colla particella fi, vuole il Verbo ef- 
fere . Bocc. g. 2. n. 3. Aleffandro levatofi , Jenza fapere alcuno , ove 
la notte dormito fi folle , rientrò incammino . Starnutire alfoluto 
con avere . Bocc. g. 5. n. 10. Quegli , che fiarnutito avea. 

Quanto all’altro punto propollo, di quando cioè avere fi 
ponga per effere , non trovo preflo a’ Clamatici regola alcuna 
ben ferma . Dice contuttociò il Bembo che una tal maniera la 
prefero gli antichi Tofcani dalla lingua Provenzale : e in fatti 
i Franzefi medefimi ufano molto avere per effere . 

' E io ofiervo appunto , che i Tofcani , fecondo la maniera 
Franzefe , ufano avere per effere fidamente i elle terze perfone, 
‘ponendo ancora il fi ligulare di avere per lo plurale di effere, 
cerne da’ feguenti efempj fi farà chiaro. : v «.. . 

' Ha 
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r Hit per è. Boccacc- g. 3. m 3. jgw* 000 ha altro da dire , 

00» che quefto è flato troppo grande ardire , E g. 3. n. 4. Aduna 
ttojbra , »00 ha tf^cor lungo tempo , intervenne . 

H* per fono . Bocc. g. 8. n. 3. Quante miglia ci ha ? Hrcce- 
ne più di millanta . E g. 8. n. 9. Havvi letti , che vi parebbet 
più belli , che quello del Doge ai Vinegia .■ , 

Aveva per erano j Bocc. g. 9. n. 4. Con quanti fenfali ave- 
va in Firenze teneva mercato . E g. 4. n. 4. Al moflrar del guan- 
to rifpofe , che quivi non avea falconi al prefente , perchè guan- 
to v 1 aveffe luogo . ' - 

Fbbe per furono, Bocc. g. 3. fin. Ebbevi di quegli , che in- 
tender vollono alla Melanefe . . , •> .• : 

Talvolta fi trova tifato avere in plurale per effere in plura- 
le. Bocc. g. 2. n. io. Una delle pijù belle , e delle più vaghe 
giovani di quella Città ; comechè poche ve n y abbiano , che lu- 
certole verminare non pajano , Vedi i Deputati al Decameron© 
pag. 49. 50. • . * „ . 

Ancora il plurale d ’ avere fi truova talora ufato per Io finn 
gulare di effere . Livio M. Tutti furo battuti colle verghe , nel 
mezzo della piazza , ed ebbono tagliata la tefìa Cioè fu loro i 
maniera Franz efe .* ih eurent la tète tranchée . 

Ancora dee notarfi , che talvolta effere fembra ufato per a- 
vere , come in quei luogo del Boccaccio g. 4. n. 3. EJJi gode- 
vano del loro amore , E già buona pezza goduti ri erano , quan- 
do avvenne &c, ... 

Avere . innanzi agl* infiniti degli altri verbi, colla particella 
a , prende la forza del Verbo dovere. Bocc. g. io. n. 8. Che 
bo io a curare , Je V calzolaio più tofio che V Filofofo , avrà et. 
un mio fatto , fecondo il fuo giudicio , difpofìo 0 in occulto , 0 
in gal efe , fé il fine è buono ? Caro voi. 1. lett. 28. Non par- 
lavano per non avere a dar conto della loro ignoranza, per non 
affannar le mafcelle , e per non ifventolare i polmoni . Segneri. 
pred. 40. num. 6. Haffi a ordinare un medicamento ? Si 0 {fer- 
va la luna . Haffi a potare le viti ? Si ojferva la luna , Haffi 
a feminar le campagne ? Si offerva la luna . Haffi a tagliare le 
felveì Si offerva la luna . Haffi a folcarei P Oceano? Si offer- 
ta la luna .. Haffi a tofare la greggia ? Si offerva la luna • 


C A P. XXXIV. 

• . 1 * • • t 

. . .Coniazione del Verbo amare, eh' è la prima 

regolare , coi* fuoi anomali . ' 4 

INDICATIVO. * 

» • ‘ f • 1 

P Refeote. Sing. lo amo , tu ami , colui ama . Plural. Noi 

amiamo , voi amate , coloro amano • , , 

■ i 1 E ^ Pre» 
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Preterito Imperfetto. Sing, lo amava , tu amavi , colui a • 
inava. Plur. Amavamo , amavate , amavano . 

Preterito indeterminato . Sing, ifaMr , amajlì , , Plur» 

Amammo , amafte , amarono. 

Pattato determinato Singul. Ho , , £4 amato . Plur, 

biamo , avete, hanno amato . 

Trapalato imperfètto. Sing. Aveva, avevi , 4 v*v* amato* 
Plur. Avevamo , avevate , avevano amato . 

Trapalato perfetto , Sing. J?iiz , owjii , ebbe amato , Plur» 
Avemmo , avefìe , ebbero amato , . 

Futuro imperfetto. Sing. Amerò, amerai , amerà . Plur. vtf-» 
meremo , amerete , ameranno . 

Futuro perfetto . Sing. yfvrb , *»w/o , Plur. 

vremo , avrete , avranno amato . . . ? . 

^IMPERATIVO. 

Prefente, Sing. ^«*4 , ami colui. Vluu Amiamo, amate, 

amino , * 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui. Plur. Ameremo, a- 
mere te , ameranno. 

OTTATIVO. 

Prefente perfetto , Singul. Z>/o voi effe , che io amajft , tu a» 
matti , colui amajfe . Plur. AmaJJimo , amafte , amaffero . 

Prefente imperfetto , Sing. amerei, amere fti , amerebbe , Plur. 
Ameremmo , amerofte , anjerebbono . 

Preterito determinato. Sing. JDfe vog/zW cheto abbia, tu ab* 
hi , colui abbia amato , Plur, Abbiamo , abbiate , abbiano amato » 

Preterito indeterminato, Sing. Avrei, avrefti , avrebbe a» 
moto . Plur. avremmo , avrefte , avrebbero amato . 
i Trapalato. Sing. I )/0 voJeJfe che io aveffi , r» avejft, colui 
avejfe amato 4 Plur. Avejftmo , avefle, ave [faro amato . 

Futuro . Sing. Ci 1 io ami , tu ami , colui ami . Plur, Amitee 
ma , amiate , amino . 


C 0 NG 1 UNT IVO , . ’ ' • 

. 1 • < 

Prefente ♦ Ci* io ami , Or. come nel Futuro dell’ Ottativo » 
Preterito imperfetto, Cir /<? Or. come nel Prefente 

perfetto dell’Ottativo. 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia, abbi, abbia amato. 
Plur. Abbiamo , abbiate , abbiamo 'amato . 

Trapalato. Sing, Quando avejft, avejft , avejfe amato , Plur. 
Avejftmo, avefle , avcjfero amato , 

Futuro. Sing. Ir amerò, amerai, amerà.* Plur, Ameremo , 
amarne , ameranno . » 
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* * Labro Primo '. 

INFINITO. 

. l’refente . Amar 8 . . ' ■* : '> 

Preterito . Avere amato i 

Futuro . Avere ad , dovere , o ejfere per amar» . 

.» « . < . *. • * ' * . 

S ’ # 

OJJervazioni j opra la prima eonjugazione . 

L A prima perfona fìngulare del preterito imperfetto delP 
indicativo non è già .- io. amavo, come dice il volgo, ma 
io amava , e quella terminazione in a in tal tempo fenza eh* 
io P abbia a rèplicar di vantaggio, è comune a tutti i Verbi, 
ed è (labilità con fermiflìma regola . 

Parimente dee diri) nel plurale del preterito indeterminato a* 
mamma , non già amajjimo , che è Preferite perfetto dell’ Otta** 
tivo ; ed l parimente o nervazione comune a tutti i Verbi . 

• OfTervazione propria della prima eonjugazione fi è primie- 
ramente la mutazione , che fi fa nella penultima fiilaba nel fu- 
turo imperfetto |del ^Indicativo , nel Futuro dell* Imperativo , 
o nel Prefente imperfètto delP Ottativo , mettendovi , P e in 
luogo dell’*, e dicendo.' amerò &c. amerei <&c. Pareva di ne~ 
ceftuà, dice il Bembo, che fi dovefle dire : amarò , amarci x 
come udiamo dir tutto dì dal volgo, e ciò fecondo Pana- 
, logia, e Peferapio delle altre tre conjugazioni , le quali non 
ammettono in tali tempi mutazione alcuna. Ma Pufo della 
lingua ha portato , che fi didà amerò , amerei , canterò x canterei x 
e così del reflante , ed è maniera piti graziofa , e gentile . 
r Ancora nella terza perfona plurale del Preterito- indetermi- 
r nato dell’Indicativo fi dice amarono , fimilmente fìudiarono , 
penfarono , e il dire col volgo amomo , jìudiorono , penfo - 
tono &c. 'é errore ben grande. 

Nel Futuro dell’infinita abbiamo porto dovere amare , per- 
chè U Verbo Dovere è aufiliario y che fi può congiugnete con 
lutti i Verbi nell’infinito, e fignifica ejfere , effer pofibi/e, ne- 
ceffarìo, conveniente, e fienili , il che vogliamo aver detto per 
tempre . . ; •. 

Parimente col participio preterito , fecondo P ufo della no- 
ltra lingua, fi adopera rii Verbo andare in fenfo di dovere . 
Così diciamo „• Quefta cefo-, non va fatta , non va detta , e fimili. 

Verbi anomali della prima coniugazione . 

D ARE è anomalo ne’ feguenti tempi . Indicativo . Prefen- 
te . 'Sing. la do, tu dai , colui dà Plur. : Noi diamo , 
voi date , coloro danno ,■ Preterito indeterminato . Sing.' lo die *• 
**\ o dotti, odi»', tu deftì , colui diede , o diè godette. Piar. 
Noi demmo , voi dófte , coloro diedero, diedono , ri> ditrono , o. 
dettero. Futuro. Sing. Darò, darai, darà. Piur. Daremo , ria* 

• E 4 rete. 
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rete , daranno . Imperativo, Dà tu , «fó?» o dea colui. Diamo j 
date, dieno, o deano . Ottativo. Preferite perfetto . Defti,def- 
fi, defte . Deftimo , defle , de [fero , o deftono . Preferite imper- 
fetto . Darei , darejli , darebbe . Daremmo , darefte , darebbero , 
o darebbono . Ci fono ancora dei per dia . Bocc. g. 6 . princ. 
Tarai che tu fopr effa dei fentenzta finale . E denno per diede - 
ro . Petr. fon. 258. Ovf è 7 bel ciglio ; e P una , e P altra ftel- 
la, Ch'ai cor fio del mio viver lume denno ì 


APPENDICE. 

Dajli , delle , dafti , dafte , da/fero non fono voci di buon ca- 
libro , perché ne’ buoni Autori fi trova fempre defti &c. co- 
me fopra . Lo fletto dico di diano per dieno. 

STARE. Indicativo. Prefente. Io fio, tu ftai , colui fta 
Noi Jliamo , voi fiate , coloro fianno . Pattato indeterminato . Stet- 
ti , ftejli , flette . Stemmo , ftefte , fletterò . Futuro . Starò , [ta- 
rai , J tara . Staremo, flarete, flaranno. Imperativo. Sta tu, 
flia , o flea colui . Stiamo , fiate , flieno , o fleano . Ottativo . 
Prefente perfetto * Stejfl , ftejfi , ftefte . Stejflmo , ftefte , fteffero , 
o ftejfono . Prefente imperfetto . Starei , ftarefti , ftarebbe. Sta- 
remmo, ftarefte , ftarebhono , o ftarebbero. 

A P P E N D 1 C É\ 

* » ' 

Simit mente non fono buone voci ftafti , ftafle, filano, ftajfiì 
flafte , fta fiero . • , . •* - • 

FARE. Indicativo prefente. lofio, e poeticamente faccio , 
tu fai , colui fa , e in verfo face . Facciamo , fate , fanno . Pre- 
terito imperfetto . lo faceva , e poeticamente , fea , tu facevi t 
colui faceva . Facevamo , facevate , facevano . Preteriti . lo feci , 
e in verfo feì , e ho fatto , tu facefti , e hai fatto s colui fece , 
fe , poeticamente feo , e ha fatto, Facemmo, facefte, fecero-, e 
all’ antica ferono , feciono , 0 fermo ; e abbiamo , avete , hanno fat- 
to . Futuro . tarò , far ai, farà . Faremo , farete , faranno . Im- 
perativo . Fa tu , faccia colui . Facciamo , fate , facciano . Ot- 
tativo . Prefente perfetto. Facefti , faceft », facefte . Faceftimo f 
facefte , faceftero . Prefente imperfetto . Farei , farefli , farebbe , 
o faria . Faremmo , farefte, farebbero, farebbono , o f ariano m 
Gerundio . Facendo . Paticipio . Fatto . 

APPENDICE. 

Si noti , e fi fiigga l’ errore di chi dice faccino per facciano : 

Fefte per facefte trovali 'pretto Dante Parad. cant. $. Lo mag - 

f ior don , che Dio per fua larghezza Fette creando , e alla fua 
ornate Più conformato , e quel ch y ei più apprezza , Fu della 
volontà la liberiate . ' 


» < 
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ANDARE . Quello Verbo é comporto di tre Verbi difettivi 
Andare , ire , egire . Si conjuga come fegue ; notando però che te 
voci appartenenti al Verbo gire, fono più del verfo, che del* 
la profa . 

INDICATIVO. 

Prefente. Sing. lo vo , o vado, tu vai, colui va. Piar. Noi 
■ nudiamo , o gìmo , voi andate , o gite, coloro vanno . 

Preterito imperfetto. Sing. lo andava , o giva , tu andavi , 
Ogivi, colui andava , ogiva . Plur. Noi andavamo , o givamo , 
voi andavate , o givate , coloro andavano , o givano . 

Preterito indeterminato . Sing. lo andai , tu andafti , o gifli J 
colui andò, gì, o gìo . '■ . > 

Plur. Noi andammo, o gimmo , voi andajìe , . o gijìe , coloro 
andarono , o girono . 

I tempi comporti fanno : Sono , eri , fui, farò &c. andato Z 
ito, o gito. ... .. - ; ■ , 

Futuro imperfetto. Sing. lo andrò, tu andrai , colui andrà è 
Piar. Noi andremo , voi andrete , coloro andranno . 

Si noti, che Anderò &c. onderemo &c. non fono voci trop* 
-po buone. . ’ t • 

IMPERATI VO. 

v Prefente. Va tu, vada colui . Andiamo noi , andfye, ite, q 
gite voi, vadano coloro . ‘ 

Futuro. Andrai tu, andrà quello. Andremo noi , andrete voi. 
andranno coloro . . . • V v. 

OTTATIVO. 

' Prefente perfetto. Dio voleffe, che io andajji , tu arraffi • 
colui andaffe . Andajjimo , andajìe , andajfero . 

Prefente imperfetto . Andrei , andrejìi , andrebbe . Andremmo . J 
andrefte , andrebbero . 

I tempi comporti fanno . Sia , farei , foffx andato , ito,o gito Z 
» Futuro ; Sing. Chi* io vada, tu v'odi, o vada , colui vada 4 
Plur. Andiamo, andiate, vadano. .... 

Congiuntivo, come ne’ tempi, eh’ e’ prende in preftanza 4 

> . 

< 1 N F 1 N 1 T O. : 

Prefente • Andare , ire , e gire . ' j 

' Preterito . Effere andato , tto, o gito . 

Futuro. E [fere Per, dover , o avere ad andare, ire, o gire* 

Gerondio. Andando, e prertò qualche antico fi trova gendo . 

Circa 1 Verbi comporti da andare, come riandare , trafanda- 
re , quelli , fecondo il Bartoli num. rp7. e ivi P Amenta , 
non feguono fcrupolofamente le voci del Verbo andare , benché 
^trovino etem pii negli antichi di tal rtertìone. Dante Inf. cant. 
28. Prima eh altri dinanzi li rivada , Saiviati Granch. att. 2 • 

♦ 1 fc* 5 * 
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f r <. RIanda h cofe y che tu gli hai dette di.me , Dante Con» 
t$t. pag* 178. nwhi & s * {* eve f anta fi a » che tn tutte le 
loro ragioni trafvanpo , e anziché fillogizfifno y hanno cbiufo , 


CAP. XJCXV. 

• • • 1 

Coniugazione del Verbo temere, eh' è la feconda regolare , 


INDICATIVO . 

P Refente. Sing. lo temo , tu temi , <■©//« teme , Plur. Noi 
/, temiamo , ve/ temete , fo/oro temono , •>■■■ . 

' Preterito imperfetto , temeva , temevi , temeva , Temevamo a 
temevate , temevano * c . . n . 

Preterito indeterminato . Sing. , o temetti , temejtt , 

temè y temette « Tememmo , temefle , temerono , o temettero. 
Preterito determinato . Ho , temuto , Abbiamo , 

^ j temuto . .. ; ’• 

Trapaflato imperfetto . Aveva , «wi , aveva temuto • 
avevate , avevano temuto . 

Trapanato perfetto . temuto , Avemmo , 

avefb r ebbero temuta . ' : 

Futuro imperfètto* Temerb > temerai , temerà . Temeremo , 
temerete , temeranno . 

Futuro perfetto » ytfvrò , *i/J*w , ttW<?o . Avremo , 

, avranno temuto . 


.IMPERA T Ì VO< 

* Prefente . Temi tu y tema colui. Temiamo , temete y temano • 
Futuro . Temerai tu , temerà colui , Temeremo , temerete , to- 

meranno , _ * - * 

.OTTATIVO, 

■ r ' Prefente perfetto. Dio voleffe eh* io temejji , tu temejji , co/«l 
temeffe , Temejfima 9 temefte y temejfero ^ • • * 

Prefente imperfetto > temerei , temerejti 9 temerebbe • Temeremo 
moy temere jle y temerebbero . ... 

Preterito determinato. -Q/o voglia , óp io abbia y tu abbi * 
*o/«x temuto , Abbiamo , abbiate , abbiano temuto» 

Preterito indeterminato . , avrefti , avrebbe temuto • 

Avremmo y avrefte 9 avrebbero temuto, , ' ' . 

Trapanato , D/o volejfe eh' io aveffi , tt» rfyjfì, ***1^ 

. Avemmo 9 , avejjero temuto* • \ 

Futuro . C£* io r» temi , > colui tema . Temia* 

tnoy temiate , temano , 

’■ COWGIUKTIJ’Q. • 

Prefente. C/>o w *»» Ov. come nel Futuro dell’ Ottativa. 

Pre- 




. * 

/ 
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Libro Primo , *•* 

Preterito Imperfetto* W io temefli &c. come nel Preferite 
perfetto dell* Ottativo » • . . . 

Preterito perfetto . Quando io Mia &c. come nel Preterito 
determinato deir Ottativo » . 

Trapafiàto. Se io avcjji temuto Ó*c, come nel T rapaflato dell* 
Ottativo. 

Futuro . Se io temerò &c. come nel Futuro imperfetto dell* 
Indicativo* 

INFINITO,. 

* • Predente . Temere , 

* Preterito ► Aver temuto , ' . . n 

Futuro. Avere a , dovere 9 o effer per temere , \ 

• .*• i • » • « '• ■ 

* * * , • «... 

* . O Nervazioni J òpra la feconda Con jugazione , 

1 Verbi di quella conjugazione , o tutti, o quali tutti, litro- 
vano pretto gli antichi nel Preterito indeterminato dell’In- 
dicativo terminati indifferentemente in ei , e in etti , come 
temere . La terminazione in ei porta Ja terza perdona lingula- 
re in è accentato , e la terza plurale in erano , come temè , te- 
merono . La terminazione in etti nella terza perdona fingulare 
elee in ette, e nella plurale in attero , come temette , temet- 
tero , V . • , . ' ( * '• . ’ ?■ ; ' • < 

v Ma pretto i primi Maeftri, e nell* ufo. de’ migliori Scrittori 
fi trova molta varietà nella formazione di quelli preteriti , la 
quale non. s’ incontra nel formare i preteriti indeterminati de’ 
Verbi regolari della prima conjugazione, i quali da quello del 
Verbo amare , lenza varietà r fi formano . Co lamatte di vede- 
re quella materia fatalmente trattata, legga il Bembo Uh. 
il Callelvetro nella Giunta partic, 23. e il Cisonio nel Tratt. 
de* Verbi cdp, 8. 9. io. Noi ci contenteremo delle Tegnenti 
ofiervaziom. «<• 

I Verbi, che hanno la c per loro naturai confonante ^ come, 
tacere y giacere, piacere , e i loro com polli , nella prima, e 
nella terza perdona del fingulare, e nella terza perdona del plu- 
rale, prendono il f , e hanno una loro particolare ufeita, e fi 
dice : tacqui , giacqui , piacqui j tacque , giacque , piacque j tacque» 
ro r giacquero , piacquero , 

Ne’ Verbi, che fi hanno per condonante la/, come fono va» 
Itre, dolere , e t loro compolli , fi forma 11 preterito, detrat- 
tene ere , con aggiugnervi fi , o fe in fingulare , e fero in plu- 
rale , e fi dice: valfì , dolfit ; valfe , dolfe ; vólfero , dolfero , 
Lo fletto può dirli del Verbo volere , di cui fi trova pretto a 
buoni autori volfi , volfe , volfero , benché non fieno’ in ciò da 
volerfi imitare ; e altresì del Verbo difettivo colera , di cui tro* 
vafi calfe terza perdona fingulare . 

- Ave» 


f 
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r Avere , , tenere , {opere , W*r* formano il preterito col 

raddoppiare la loro confonante , e aggiucnervi l ’ i , o e in fnv- 
gulare, ed ero in plurale, eli dice: ebbi.) caddi, tenni ,feppi, 
volli : ebbe , cadde , tenne , feppe , volle : 'Ebbero , caddero , ten- 
nero , feppero , vollero .-E.fi noti , che avere , per miglior Tuo- 
no, muta la prima vocale. Parimente il Verbo vedere , fecon- 
do l’ufo famigliare Tofcano, fa veddi , vedde , veddero ; ben- 
ché e negli Antichi , e ne’ moderni fi trovi vidi , 'zz/de , Tife- 
rò , e cosi ne’ comporti ; e ferfe quell’ ufo é migliore . 

Alcuni Verbi fembrano in ciò fuor d’ ogni regola .* come pa- 
rere, che fa parvi , parve , parvero ; e rimanere , che fa r/wa- 
fi , rima f e , rimafero . . . . , #/ 

Gli altri Verbi hanno la definenza in « , è , erowo, o pure in 
etti , ette , er/ero > e quella feconda definenza fembra la piò fa- 
migliare a’ Tofcani . 

.CAP. XXXVI. ; 

• » . * . 

De' Verbi anomali della feconda Con jugazione . 

* . \ 

C ADERE anomalo in tre tempi dell’Indicativo. Prefente 
Sing. Io c aggio , o cWo , cadi , colui cade. Plur. Afe/ 
cangiamo, o cadiamo , ufatodirado, o>w* cadete, coloro caggio - 
?7o , o cadono . Preterito indeterminato . Caddi , cadefli , cadde . 
Cademmo , cadefte , caddero , caddono , e anche caderono , ma di 
rado. Futuro. Cadrò, o caderò , cadrai, caderai , cadrà , Q fe- 
deri . Cadremo , o caderemo , cadrete , O Goderete , cadranno , oca» 
deranno . Similmente nell* Ottativo & cadrei , o caderei &c. 

PARERE anomalo in quattro tempi . Indicativo. Prefente. 
lo pajo , tu pari , colui pare . Noi pajamo , voi parete , coloro 
pajono . Preterito . Parvi , parefli , parve . Paremmo , parefie , 
parvero . Futuro. Parrò, parrai, parrà. Parremo ,• parrete, 
parranno. E cosi nell’Ottativo. Parrei, parrefti , parrebbe 
J1 dir parerò , parerai , parerà , parerei Òv. fenza la fincope dal 
buono ufo introdotta , é reputato errore . Imperativo prelente. 
Pari tu, paja colui.. Pajamo, parete, pajono. Il participio , 
con cui fi formano i tempi comporti, e potuto, benché fitro- 
.vi talvolta parfo , come preflò il Salvini Difc. Accad. pag. 
427. In luogo di parvi, parve, parvero il dire parfi , parfe , 
parfero é ufo men che buono. . * 

SAPERE anomalo in due tempi dell’Indicativo. Prefente. 
lo fo , tu fai , colui fa. Sappiamo, fapete , fanno. Preterito-, 
Seppi , fapefìi , feppe . Sapemmo , fapejìe , feppero . In quello 
Verbo dee dirli : /oprò Óc. fapret Ò'c . , e il dir, fenza finco- 
pa , {operò &c. Japerei &c. fon modi contadinefchi . v 
„ ' SE- 
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r SEDERE anomalo in due tempi. Indicativo, lo feggo , m 
[tedi , colui [tede. Noi feggiamo , o fediamo , voi fedele , coloro 
feggono , o feggiono . Imperativo . Prefente . Siedi tu , fegga co - 
J#/ . Sediamo , o feggiamo noi , fedele, voi , feggano coloro . 

TENERE anomalo in Tei tempi. Indicativo. Prefente. 
Twgo , tieni , tiene . Tenghiamo , /mete , tengono . Preterito . 
Tenni , tenefli , . Tenemmo , tenefte , tennero . Futuro . Ter- 

rà , ferrai , /erri . Terremo , terrete , terranno . Imperativo . Pre-* 
lente . Tre»/ /« , ( o pure re , pronunziata con 1’ e larga . Bocc. 
g. 7. n. 2. Te lume , uomo.) Tenga colui . Ten- 

ghiamo , federe, tengano. Il Futuro va come quello dell’ Indica- 
tivo ; Ottativo. Prefente imperfetto . Terrei, terrefli , terrebbe . 
Terremmo , terrejìe , terrebbero , o terrebbono . Futuro . C 7 ?? io 
tenga , tu tengbi , o Wtfga , co/«/ . C^e noi tenghiamo , voi 

tenghiate , co/oro tengano . : 

DOVERE anomalo in fei tempi , e con mutazione della fua 
propria vocale. Indicativo. Prefente. lo debbo , o deggio , tu 
dei , O debbi , colui dee , o debbe . Noi dobbiamo , o dovemo , 
voi dovete , coloro debbono , deggiono , o deono . Preterito . Do- 
vetti , dovefti', dovette . Dovemmo , dovefte , dovettero . Futuro . 
Dovrò , dovrai , dovrà . Dovremo , dovrete , dovranno . Impera- 
tivo . Prefente . Debbi tu , debba , o deggia colui . Dobbiamo , 
dobbiate , debbano , 0 deggiano . Ottativo . Prefente imperfètto . 
. Dovrei , dovrejli , dovrebbe . Dovremmo , dovrejì e , do- 
vrebbero , o dovrebbono . Futuro . Ch' io debba , debbia , 0 deggia, 

. tu debbi , o dei , o debba , debbia , o deggia , colui debba , deb - 
. èia , o deggia . Che noi dobbiamo , voi dobbiate , coloro debbano , 
debbiano , deggiano , o deano . Devo , devi , deve fono da am- 
metterti , trovandoti più volte ufati dal Salvini , e dal Segneri . 
Di più il Salvini Difc. t. i.pag. 9. ufa deve per dovette. E ivi 
pag. 1 io. ufa debbiamo per dobbiamo . E 5 da notarti ancora , 
che predò gli Antichi quello verbo nell’infinito facea anche 
devere, voce approvata dal Vocabolario; e quindi nafee la va- 
rietà , che in elfo ti vede nella prima vocale . 

POTERE anomalo in quattro tempi . Indicativo. Prefente. 
lo goffo, tu puoi , colui può, e Puote , e non mai puole . Noi 
H Jiamo ( e non mai potiamo , eh’ è voce barbara ) voi potete , 
coloro pojfono . Futuro , Potrò , potrai , potrà . Potremo , potrete , 
potranno . Ottativo . Prefente imperfetto . Potrei, potrefti, potreb- 
be. Potremmo , potrefte , potrebbero potrobbono. Futuro . Ch'io goffa, 
iu pojfx, 0 goffa, colui goffa . Pojfiamo , poffiate , poffano . E ti 
noti , che il dire ; poterò , poterai &c. per potrò , potrai &c. , 
e poterei , potercfti <&c. per potrei, potrefti, &c. , è , maniera 
v da Contadini. Panno per pojfono è poetico", benché fi trovi u- 
fato una volta dai Salvini Prof Tofc. gag. 357. Poterò per po- 
. . ' te- 
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. $ trono fi trova nel Teforo Brun* A 8. c/4. Por/* per potrei, « 
potrebbe l’ha il Pet. canz* 54. e il Bocc. g. 1. Cani. P offenda 
per potendo fi trova nel Bocc. g. io. n* 8. e nei Petrar. canz. 
39. ma non è in ufo* come non è paffuto per potuto. ^ Altresì 
predò lo Pedo troviam potavate per potevate , ma oggi non fi 
uferebbe . E lo ftedò dico di volavate , per volevate . 

VOLERE anomalo in Tei tempi * Indicativo 4 Prefente. lo 
voglio , o pure , io voi * , tu vuogli , o vuoi , co/«/ vuole . Voglia* 
mo , Wf/f j vogliono . Preterito . lo xro/// , /« voi e fi i , colui voi - 
A . Volemmo 9 volefle , vollero 9 o vollono % Futuro . Porri , vor- 
tyw, vorrà» Vorremo , vorrete , vorranno . Imperativo. Prefetti 
te . Vuogli , o vog// , voglia colui . Vogliamo noi , vogliate 
voi y vogliano coloro . Ottativo . Prefente imperfetto. Vorrei, 
vorrefii , vorrebbe • Voremmo , vorrefle , vorrebbero y o vorrebbono . 
Futuro . C/>’ /o voglia , r# vuogli , o vog// , o voglia 5 oo/«/ 
voglia . Vogliamo y vogliate , vogliano . 

Si noti « che , voljty e volfe per W// , e volle ; e volfero per 
vollero appartengono propriamente al verbo volgere , e non già 
al Verbo voArr . E’ vero , che fi trovano nega Scrittori del 
buon fecolo , ma perchè vi fi trovano ufati di rado , e talvol- 
ta da’ Poeti per neceflìtà della rima , non vpgiiono ufarfi . 

VEDERE in cinque tempi anomalo . Indicativo . Prefente . 
Io y o^ggo y 0 veggio ; tu vedi y colui vede . Veggiamo f 

vedete , veggono . Preterito , #0 vidi , o veddi , fa vedefli , 00- 
/fu? x/Wr , o vedde . Vedemmo , vedejle , videro 9 o veddero . Fu- 
turo . PWri 9 vedrai , vedrà . Vedremo vedrete , vedranno . E CO- 
SÌ nell’Imperfetto dell’ Ottativo fi dice: vedrei C , e il di- 
re: vederi) &c. vederei d*c. non è di ufo buono. Imperativo^ 
Prefente . £W/ jxi , vegga colui . Veggiamo noi , vedete voi 9 veg- 
gano coloro . Ottativo . Futuro . C£’ h vegga , f# vegghi , (o 
veggi 9 fecondo il Bocc. g. 5. n. 6. ) 0 vegga % colui vegga . 
Veggiamo 9 veggiate , veggano ; 


C A P« XXXVII. 

• . » t . 1 

Coniazione del Verbo leggere , eh' è la terr/t regolare . 
INDI C A T IVO . 

P Refente . Io leggo , r* ' Agg/ , colui legge . No/ leggiamo 9 voi, 
leggete 9 coloro leggono . ... 

Preterito imperfetto . Io leggeva , leggevi , co/#/ leggeva . 
Leggevamo , leggevate , leggevano . . 

Preterito indeterminato . , leggeri , leffe . Leggemmo , 

leggefte , /c/fcro . ' # 

Preterito determinato • Ho , £4/ , £0 /rt/o . Abbiamo , 
hanno letto • " ’ 

Tra- 


• • » 


Ijbto Premè l * * 

* Tràpàflato imperfetto * lo aveva * tu avevi , colui aveva let* 
to . Avevamo 9 avevate , avevano letto . 

Trapalato perfetto . Ebbi ^ avefii , letto . Avemmo j 4* 
ebbero letto . 

Futuro imperfetto * Leggeri , leggerai , leggerà . Leggeremo t 
leggerete 9 leggeranno . ' ■ 

^Futuro perfetto * > 4vr^ letto * Avremo , avre* 

te avranno Iettò. 

IMPERATIVO* 

Prefente . Leggi r« , /egg* co/«/ . Leggiamo , ( 0 legghiamo . 
Salviti. Prof. Tofc. pag. 348. ) leggete 9 leggano . 

Futuro. Leggerai tu , leggerà colui. Leggeremo 9 leggerete , 
leggeranno. 

O T T A T I VO. 

Prefente perfetto . D/o volejfe ch y io leggejfx , tu leggejfx , Co» 
lui leggeffe . Leggemmo , leggefìey leggefferc . . . . 

Preterito imperfetto. Legnerei y leggerete , leggerebbe. Leg- 
geremmo, leggerete, leggerebbero . , *• * j 

Preterito determinato . D/o voglia eh? 10 abbia , /# , co/«r 

abbia letto* Che noi abbiamo , voi abbiate , co/oro abbiano letto • 
1 Preterito indeterminato» Avrei y Uvrejìi , avrebbe letto. A- 
yremmo , avrefte , avrebbero letto * 

Ttapaflato . D/o volejfe eh? io avejft , 47/e/p , co//// avejflfc 

/eWo. Che noi avejfimo , t/o/ avejìe , coloro avejfero letto . 

Futuro . 06’ /o /«£* , r« , o , ro/«/ * C£e 

IM) leggiamo, voi leggiate , ro/oro leggano. 

CONGIUNTIVO. 

Prefente. GFifr leg&b&c.c ome nel Futuro dell* Ottativo . 

Preterito imperfetto . C/&’ /o leggejfx &c. come nel Prefent® 
perfetto del Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io abbia letto Oc. , come nelPre* 
terito determinato dell’ Ottativo . 

Trapaliate ., 5> /o 4t/^» /erro , come nel Trapalato delP 
Ottativo . 

Futuro. 5V io leggeri Oc., come nel Futuro imperfetto dell* 
Indicativo . 

INFINITO. 

Prefente . Leggere . ' ‘ 

Preterito. jtfver /r/ro. . 

Futuro . >4xvrr 4, dovere , o e/fèr per leggete . . ' . 

OJfervazioni J opra la terza Coniugazione . 

S * Incontra grandillima varietà nella formazione de’ preteriti 
di quella, coniugazione , come pub vederli ne* fopraccitatt 
Gramatici , da’ quali abbiamo tratte le feguenti offervazioni . 
1 Verbi , che nella prima perfona fingulare dell’ Indicativo 

pre- 


So 
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preferite efcono in go colla g doppia , come fà il coniugati* 
Verbo leggere, fono anche limili ad etto nel preterito in JJì 9 
fai va a ciafcun Verbo la penultima vocale fua propria. Così 
traggo , fa trajji ; eleggo , eleflì ; reggo , rejji ; affliggo , affiggo , 
configgo , trafiggo , fanno affliffi , ajfiffi , confiffi , trafijfi ; firug - 
go d/Jìruggo fanno firuffi , dijbrujfi , e così degli altri : 

..Altri Verbi ancora della terza, i quali neìla prima lorvoce 
non hanno, come i precedenti, l’ultima confonartte doppia, 
pure hanno terminazione regolare nel preterito, e quelli farà 
più utile addurli , che il porli fotto regola . Dico ha dijfi ; feri - 
vo fcriffi ; vivo vijfi ; muovo moffi ; cuoco cojfi ; conduco indù - 
eo , introduco , e fimili , hanno conduffi , induffi , introdujfi , r/- 
dujfi . Imprimo , efprimo , opprimo , reprimo , e sì fatti , hanno 
impresi , efpreffi , oppreffi , riprejfi , alla Latina., con mutazio- 
ne della loro vocale . Scuoto , rijcuoto , percuoto , e limili hanno 
fcojfi , rifcojfi, percoffi . Concedo , cedo , procedo , fuccedo , e li- 
mili fi trovano prefio ad antichi fcrittori, e prefTo ancora a* 
Poeti, coll’ufcita regolare nel preterito , concejfi &c. e col par- 
ticipio conceffo &c ; ma ne’ migliori fcrittori , e nel miglior ufo 
hanno la terminazione come i V erbi # della feconda , cio^ con - 
cedetti , procedetti , fuecedetti e il participio , conceduto , 
proceduto , fucceduto &c, 

. Que’ Verbi, i quali nella prima loro. voce finifcoho in do 
feguente a vocale, nel preterito efcono in fi, a cui precede la 
vocale propria del Verbo. Così chiedo fa chiefi , affido affi fi , 
conquido conquifi , divido, divi fi , recido , reci fi , rido ri fi, uc- 
ci do ucci fi, rodo rofit , chiudo chiù fi ; e così i loro com polli • 
I Verbi terminati nella prima voce jfn endo , ondo , nel pre- 
terito efcono \nfi,2i cui precede lavòcale propria del Verbo. 

<?»- 

rff* 


en» 

, . _ ,, . v . v in- 

tuente naf condo ha nafcofi , rifpondo rifpofi : mali noti , che fon- 
do, rifondo , profondo , confondo mutano la prima vocale in u, e 
fanno fufi , rifu fi, prof u fi , confu fi . A tali Verbi lì aggiungono, 
pongo, che ha pofi , e metto , prometto , e loro compolli, che 
hanno rnifi, e promi fi . ' ' # . 

I Verbi, i quali nella loro prima voce hanno innanzi l’ul- 
tima vocale due dlverfe confonanti , la prima delle quali fiauna 
delle tre liquide IjNR, colla medefima. lettera, aggiugnendo- 
vi fi, formano il preterito. Così primieramente fcelga ha 
f ceffi ; dive/go divelfi j colgo colfi ; dolgo dclfij J dolgo Jciolfi ; 
tolgo tolfi ; volgo voi fi : e così i loro comporti . E a quelli pof- 
fono aggiugnerfj cale , e vaglio , che fanno calfé , e vai fi y 

* * — f * ^ # _ 
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benché non abbia il fecondo la / prima dell’altra confonante'» 
In fecondo luogo vinco ha vinfi ; frango [ronfi ; piango pianfi ; 
[tengo fpenfì ; cingo cinfi ; dipingo dipinfi ; fingo finfi )fofpingo fo+ 
fpinft ; firingo jìrinfi ; tingo tinfi ; dijiìnguo difiinfi ; ejìinguo eftinfi j 
giungo ginn fi ; ungo un fi ; rpungo n\unfi ; pungo punfi , e; umili, 
co’ loro comporti . E a quelli fi portono aggiugnere confumo , e 
prefumo , i quali non avendo la terminazione limile a querti 
verbi, hanno talvolta limile il preterito, e fanno con f un fi , 
prefunfi , benché il primo piu frequentemente fi adoperi dilla 
prima conjugazione , e fàccia, confumai : e il fecondo faccia 
fpeflb perfumettt alla maniera della feconda. In terzo luogo fi- 
lialmente torco fa tot fi y or fio or fi i mordo morfi ; [porgo [par fi ; 
ofpergo afperfi j accorgo accorfi ; feorgo feorfi ; porgo por fi ; fori- 
li 0 ) o furgo forfi , o furfi ; [cerno, feerfi i corro cor fi \ ricorro ri- 
corfi i e limili co’ lóro comporti. Perdo pretto a’ Poeti ha 
per fi , e nel participio perfo , ma l’ ufo migliore lì è perdei , 
e perduto , ' 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito terminato 
in ei , o rn etti , eh* è proprio della feconda coniugatone . Co- 
sì empiere fa empiei ( e parimente i fuoi comporti ) batte- 
re battei perdere perdei ; premere premei , e premetti ; vende- 
re vendei , e vendetti ; fondere tonfici ; [pienòtte , e comporti , 
[plendei ; rendere , rendei , e rendetti ; ricevere ricevetti , e an- 
che ricevei ; credere credetti ( <phe alcuno antico dirtè ere fi ) pa- 
[cere pafeei ; pendere , e dipendere , pendei , dipendei . A quelli 0 
aggiungono concedo , cedo , e gli altri fimi li eccettuati di fopra . 
Fendere ha fendei , ma talvolta anche feffi . Ùifccmere , benché 
pretto a Dante, citato dalCinonio, abbia difeernei , non è pe- 
rò in ufo , e può dirli mancante del preterito . 

Fuor d’ ogni regola fembrano i leganti Verbi nel preteri- 
to, cioè e [fere , che ha fui , conofcere conobbi , rompere ruppi y 
nafeere nacqui : e nuocere nocqui , e piovere , che ha piovvi , e 
anche piovei. 

■ J C A P. . XXXVI IL V,’. . 

Verbi anomali della terza Conjugazione , ' 

• » . . » - 

L A. maggior parte de’ feguenti anomali hanno la prima vo- 
ce fincopata , ma perchè la voce intera ( benché il più 
non debba, ufarfi, per ettcre antica, e difmefla ) è dèlia terza 
onjugazione ; perciò l’analogia,, e l’anomalia di querti Ver- 
bi li confiderà per relazione alla tem , e non già a quella con- 
jugazione , alla quale la voce fincopata appartiene . ^ 

^ o ■ ^V^amente di cere , anoma(o in fei tempi, e con 
Contee Ih Keg . * F e fT 0 
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eflo ridire ; dlfdirc , e gli altri cottìpofti • Indicativo. «****• 
« Io dico , lu dici, O dì, colui dico Diciamo , ( „ ***• 
tno. Salvin. Prof. Tofc. pag. 474 ; \dite, dicono . Preterito.’ 
Dirti , diceflt , d\Se . Dicemmo , dicejte , dijjero . Futuro . D/- 
rb, ditti i dirà a Diremo , direte i diranno . Imperativo. Pre- 
fente. 15/ «i , dica colui . . Diciamo , dicano. Ottativo. 

Preferite imperfetto - Direi , direfti , direbbe . Diremmo , <&>** 
yfe } direbbero , o direbbono . Futuro . CA* /o dica , , a 

, colui dica . Diciamo , *//>/#<? , - 

PORRE* anticamente ponete, anomalo in fei tempi, e con 
eflo comporre , proporre ed altri comporti . Indicativo . Preferi- 
te . Io po»go , poni , colui pone * Noi. poniamo , o ponghi a- 
mo, voi ponete , coloro pongono . Preterito# Po/?, ponefli , po- 
fe. Ponemmo , ponefle , pojero po[ono i O può fono . Futuro. 
Porrà, porrai , porrà . Porremo , porrete , por ratio . Imperativo. 
Prefente. Poni tu, ponga colui. Poniamo , pognamo , o ponghia- 
mo noi , ponete voi , pongano coloro . Ottativo . Prefente imper- 
fetto * Porrei , ponevi , porrebbe . Porremmo, porrefte , porrebbe* 
ro o porrebbonó .■ Futuro . io , /« , o powg* , 

colui ponga . Ponghiamo , ponghiate , pongano . * 

SCIOGLIERE , comunemente Jciorre , anomalo in cinque 

• - /'tri**** ÀifntkYY* ^ Pel altri rnm nnfll 
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colui fi elogile . Noi /dogliamo , voi J dogi iole , coloro f dolgono , 
o [ciogliono . Preterito . Scio/ fi ,JcioglieJti ,[ciolje . Sciogliemmo , 
fciogliejle j fciolfero . Futuro # Sciorrò , [cianai, feionà . Sciane - 
two feionete , feionanno . Imperativo . Sciogli tu , [dolga co- 
lui. Sciogliamo, / doglie té, [dolgano. Ottativo. Futuro. CIP 
io [dolga , tu [dogli, o [dolga, colui Sciolga . Noi [dogliamo, 
O [doghiamo , voi [ciogliate , coloro [ciolgano . . 

- TOGLIERE, comunemente tane, e Con erto* ditone, e 
altri comporti . Indicativo. Prefente# lo tolgo, ò foglio } tu 
togli, colui toglie, folle, o toe . Noi tolghiamo, voi togliete, 
coloro tolgono , o tollono . Pretèrito imperfetto . lo toglieva &c. 
Preterito perfetto# Tolfi , togliefli , tol[e . Togliemmo, togliejìe, 
tollero # Futuro # Tonò , tonai , tonà # T orremo , torme , tonan- 
do. Imperativo# Prefente. Togli, o toi tu, tolga colui . Tol- 
g hi amo noi , togliete voi , tolgano coloro # Ottativo prefente per- 
fètto- Togliejfi &c. Prefente imperfetto. Torre i . Futuro . CIP 
io tolga, tu tolga, colui tolga. Che noi tolghiamo , voitolghia- 
te, coloro tolgano . Infinito tonej e aver tolto . , 

SCEGLIERE. Indicativo- Prefente# lo [celgo, tu [ceglt, 
colui [ceglie . Noi [cegliamo , voi [cegUete , coloro Scelgono Pre- 
terito . Seti fi , fcegliefli , feelfe # Scegliemmo , [ccghefie , [cecero . 
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Futurò. Sceglierò Ór. Imperativo. Preferite . Scegli tu , f c ° /- 
g4 ro/W . Scegliamo noi , fceg liete voi , fcelgano coloro . Ottati- 
vo. Preferite perfetto . Sceglie]]} ÓV. Preferite imperfetto. Sce- 
glierei &c. Infinito, Scegliere , o {certe , e rf'Utfrt* fcelto . 

. VOLGERE, e con eub rivolgere , ed altri comporti . Indi* 
cativo. Prefente . io volgo,, tu volgi , colui volge . JVo/ volgia- 
mo , voi volgete , coloro volgono . Preterito • , volgeri , W- 

Volgemmo, volgere, voi j ero . Futuro. Volgerò &c. Impe- 


rativo .Prefente •Volgi t# , volga egli •Volgiamo , volgete y voi - 

fer 


gano . Ottativo . Prefente , VolgeJJì &c. Volgerei Ó'c* Futuro . 
Cb' io volga , tu volga , colui volga • Che noi volgiamo , ( 0 vol- 
ghi amo , che ufa il SaJvin. Difc. t. i. pag. 78. ) che voi vol- 
giate , che coloro volgano . Participio : volto • 

ADDURRE , già adda cere , con ridurre, condurre , produr- 
re , e fimili • Indicativo. Prefente. lo adduco, tu adduci , co- 
lui adduce . Adduciamo , adducete , adducono . Preterito . Ad- 
duci , adduce fìi , adduffe . Adducemmo , adducete , addujfero . 
Futuro . Addurrò , addurrai , addurrà • Addurremo , addurrete , 
addurranno • Imperativo. Prefente. Adduci tu, adduca colui . 
Adduciamo , adducete , adducano . Ottativo . Prefente . Adduce f- 
fi Òv. Addurrei Ò'C. Futuro . Ch' io adduca , tu adduchi , o 
adduca , colui adduca , Adduciamo , adduciate , adducano . Addu- 
cendo , addotto . * ’ * ' • 

, SPEGNERE, e con efto fpignere , dipignere , tignerei er- 
gnere , flrignere , e limili mutando Ve in i. Indicativo. Pre? 
lente . lo f pegno , tu f pegni , colui fpegne . Spenghi amo , fpegne- 
te , fpengono • Preterito . Spenft , Jpegnejli ,fpenje • Spegnemmo , 
fpegnejle , fpenfero . Futuro. Spegnerò &c. Imperativo. Pre- 
rfente . Spegni tu , fpenga colui . Spenghìamo , fpegnete , fp tenga- 
no . Ottativo. Prefente. Spegnejji &c. Spegnerei • Futuro. Ch* 
ìq fpenga , tu fpenghi , o fpenga , egli fpenga • Spengiamo , fpen - 
ghìate , fpengano • Spegnendo , fpento • ~"~ 

.CONOSCERE. Indicativo. Prefente . Conofco , conofci, 
conofce . Conofciamo , o conofchiamo , conofcete , conofcono . Pre- 
terito . Conobbi , conofcefli , conobbe . Qonofcemmo , conofcefìe , 
v conobbero • Ottativo . Futuro . Ct? io conofca , tu conofchi , 
q conofca , col ui . conofca • Conofciamo , conofci are , conofcano . Si’ 
dice anche cognofcere , e fi coniuga con proporzione . 

BERE nel miglior ufo de’ Tofcani , \ anomalo come fegue . 
Indicativo . Prefente . lo beo , tu bei , egli bee • Noi beiamo , 
voi beete , coloro beano • Preterito imperfetto . lobeeva , tu bee- 
vi , egli beeva . Beevamo, beevate , beevano . Preterito determi- 
nato. Ho bevuto &c. Preterito iqdeterminato . lo bevvi , tu 
bee fìi , colui bevve . Beemmo , beefle , bevvero . Futuro , Berò, be- 
rai , berà . Beremo , berete , beranno . Imperativo . Prefente . Bei 
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. . . „ ; „ keete beano. Futuro. Betaitu , beri e* 

**jJ h Ser?mo 'belile , b'eranno. Ottativo. Prefente . Beeffi &c. 
tferei &c 'Futuro ch'io bea , tu bei , o bea , egli bea. Be- 
f""’ “,»o. Infinito. B«V, » -yrr *«**•. Gerun-, 

’xThlenio Quello Verbo perb fa ancora bevete , come am- 
inneTl Vocabolario , e in tal cafo fi coniuga regolarmente . 
Bevf Bevi, beve , beviamo, bevete, bevono Beveva , beve - 

<vuto 5 bevendo 3 ufato dal Boccaccio « 

CAP. XXXIX. 

■ C on)ugaztone del Verbo fentirc 

£ /* regolare . 

INDICATIVO. , " ' 

•15 Refente . lo finto, tu fimi, colui finte. Sentiamo , fintile , 
^Preterito "imperfetto . lo fruiva , tu fintivi , colui forniva. 
Sm V^Sò£à^^Tfmiii , o finti . ( Dant Purg canr. 

n v.$. ì r« fi»‘‘P 1 ‘S‘i » >”"* 

"preterito determinato. Ho, bai, ha. fornito . Abbiamo, ave T 
W Vfa 7 ffa{r imperfetto- Aveva, avevi , aveva fornito . Ave. 

^ *>»*• » 
OT ^ttùro^teperfato° Sentirò , fornirai , fintiti . Wremo ,fen - 
'' Futufrperferto. AvA, avrai, avri finti, 0 * Avremo, a- 

vrete, avranno jenttto. ^ RATI V O. -- 

n r Canti tu fenta egli , Sentiamo , fentite, Jentano . 

tiranno . OTTATIVO. 

Volente perfetto - Dio voi effe cb' io fornito , tu fentiffi, colui 
f„,lm cd nei fintiamo , voi fenttfte , eglino fimtJJ.ro 

’ ’t. 
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Preferite imperfetto. Sentirei , fent ire fi , fent irebbe . Senti-* 
Ytmmo , fent ire f e , pentirebbero . 

Preterito determinato . C£’ io abbia , tu abbi, egli abbia fen- 
tito . abbiamo , abbiate , abbiano fent ito . 

Preterito indeterminato . Avrei , avrefi , avrebbe fent ito . 
vremmo , avrejìe , avrebbero fent ito « . 

Trapalato. Dio voi effe cn io avejfi , avefii, egli avefie 
. fentito . C^e aveffmo , avefle , aveffero fentito . . 

Futuro. D/o voglia eh* io fent a , tu finti , o finta, egli fin* 
ta . noi fent i amo , t/o/ fentiate , co/oro fent ano . 

CONGIUNTIVO’.,' 

Prefente . C/&’ /o fenta &c. come nel Futuro dell’ Ottativo . 
Preterito imperfetto. Ch'io fintiff &c. come nel Prefente 
perfetto dell’Ottativo. _ ' ; . : 

Preterito perfetto . Quando io abbia fentito &c. come nel 
Preterito determinato dell’ Ottativo . 

Trapalato. Quando io avfjfi fentito &c. come nei Trapai- 

fato dell’ Ottativo. . .. 

Futuro. .SV io fintiti &c. come nel futuro imperfetto dell 

Indicativo. 

INFINITO . 

: * 

' . " , T 

Prefente . Sentire . . . ^ 

Preterito . fentito . 

Futuro . Avere a , dovere , o e fiere per fent ire » 

CAP.- XL. , ' . 

Anomali della quarta Conjugazione . 

D A§1’ infraferitti anomali fi feorgeranno alcune eccezioni 
dalla formazion regolare de’ preteriti , fenza che qui fac- 
ciamo olfervazione alcuna. 

APRIRE , COPRIRE , RICOPRIRE, SCOPRIRE, re- 
golati in tutti i tempi , fuorché nel Preterito indeterminato 
dell’Indicativo, che fa così: Io aprii , 0 aperft , apri fi , 

colui aprì , o aperfe . No/ aprimmo , t/o/ aprijle , cjf/i aprirono , 
aperfiro , o aperfono . f , # 

SALIRE . Indicativo . Prefente . lo falgo , o faglio , tu fall » 
<g// fale ■. Salghiamo yfalite , falgono , o Jagliono . Preterito inde- 
terminato , falii ,/alifli , foli . Salimmo ,falifle , falirono. Futuro, 
•SW/rò , Oc. e talvolta fi dice : /àrrò Imperativo . Prefente . 
Sali tu y f alga yQ faglia colui . Sabbiamo, falite , falgano , o 
fagliano . Ottativo . Prefente fecondo . Salirei , falirefti , q 

F? ) tal- 
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talvolta fami, fitmfii &c. Futuro. Che io /alga , o faglia , 
tu falghi , o /alga, egli falga , O /rfg/w . C&> »o; falghi amo', 
O fagliamo , t>o/ jalgbìate , o fagliate , coloro falgano , o fagliano. 

- VENIRE, Indicativo. Prefente. Io vengo , o vegno , tu 
'vieni, egli viene. No; veniamo , venghiamo, o vegnamo , W 

ejfi vengono. Preterito imperfetto, lo veniva, venifli , 
'veniva, Ohe anche vww diflfe il Salvin. Prof.Tofc. pag. 158. 
Preterito indeterminato . Venni , venifli , venne. Venimmo, ve - 
'ville , . Futuro . vmw Imperativo . Prefen- 
te . F/Vw eg/; . Venghiamo , O vegnamo noi , 

W , vengano ejfi . Ottativo . Prefente . Fé»///» O*. 

Imperi Oc. Futuro . C^’/o tuvenghi , ow»« 

eg/i Venghiamo, venghìate , vengano . 

f MORIRE , Indicativo . Prefente . Io mwo/o , e poeticamente 
•moro, tu muori, egli muore. Muojamo, morite , muoiono. Pre- 
terito indeterminato . Io wor /7 , e non mai morfi . Tu morijlì , 
"egli morì , e non già morfe , ma bensì morto preflfo i Poeti . Mo - 
,rimmo , mori fi e , morirono , e non morfero , perché tali voci ap- 
partengono al Verbo mordere . Futuro. Morirò -, e meglio mor- 
rò &c, Imperativo . Prefente. Muori tu, muoja , e in verfo 
mora colui. Muojamo , morite , muoiano, e ; poeticamente mora- 
vo . Ottativo . Prefente perfetto . Ch ’ ;'o morìffi , wor/^i , **/# 

TTjor/jfl'è . Morijfimo , morifte , morigero , o morirono . Prefente im- 
perfetto . Morrei , morrefli , morrebbe . Morremo , morrejle , mone - 
bona, o moni ano . Futuro .Che io muoja, tiimuoi, o muoja , 
«/; . Muojamo , muojate , muo jano . Gerundio : morendo . 

Participio : moriente , morto ; e quell’ ultimo vale talvolta uccifo . 

UDIRE anomalo con mutazione della prima vocale. E ciò 
perché in alcune delle fue voci dall* antico verbo odire viene 
fupplito . Indicativo . Prelente , lo odo , tu odi , colui ode . fi- 
diamo , udite, odono . Imperativo prefenre. Odi tu, oda egli. 
Udiamo , udite , odano . Ottativo , Futuro . Oh io oda, tu oda , 
colui oda. Udiamo, udiate, odano . Negli altri tempi è rego- 
lare colla prima vocale u , udifìe , udijje , udito , udendo , 

USCIRE ed efcire anomalo colla fuddetta mutazione . Indi- 
cativo, Prefente, lo efco , tu efci , egli e f ce . Uf ci amo , u fette-, 
kfeono. Imperativo prefente , Efci tu, efcaeglt. Ufciamo ,ul Ci- 
le, efeano . Ottativo. Futuro . CV ioefca,tu ejca , egli elea . Ufcia- 
mo , ufeiate , efeano. Negli- altri tempi > cominciando in «, è 
'regolare . Efcire, efeiffe, efci ffero fi trovano prelTo 1 Poeti an- 
tichi, e con giudicio adoperar fi polTono , ma le «accennate ter- 
minazioni con Vu fono le piò regolate . Così eletto Ci dice , ma 
e meglio ufeìto ; nel gerundio però tempre li dice ufeendo , Nel 
-preterito indeterminato fi trova ufcì per ujut , Bocc. n. iv 
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Verbi terminati in ifco.' 

N On hanno tali Verbi fe non tre tempi , e in quelli non 
tutte le voci , mancando della prima , e ideila feconda 

f erfona del plur. Per efempio nutrifco , ha le feguenti voci. 

ndicat. Prefente. Sing. io nutrifco , tu nutrifci , egli nutrì f ce * 
plur. Co/oro nutrifcono . Imperativo . Prefente . Nutrifci tu , nu- 
trifca egli . Plur. Nutriscano coloro . Ottativo. Futuro Sing. Ch' 
io nutrì fca , tu nutrifchi , egli nutrifca . Plur. Coloro nutricano . 

In due dalli fi dividono quelli Verbi . La prj,ma dalie fedi 
quelli , de* quali li trova altro Verbo equivalente della fletta 
yoce , che rjon termina in ifco , pome nutrifco ha nutro ; offe- 
tifco off ero j profferito proffero ; ferifco fero ; inghiottì f co inghiot- 
to , e cosi degli altri . La feconda dalie fe di quelli , che non 
hanno altro Verbo della fletta voce equivalente , com eambifco, 
gioì f co . fiorifcoj impallidì fco , ed altri molti . La regola adun- 
que fi fe , che i Verbi della prima datte prendono preftan- 
fta le voci, delle quali mancano, da 5 loro Verbi equivalenti j 
onde fi dice , a cagion d’ efempio : nutriamo , offeriamo , ferite , 

' inghiottite &c. ma i Verbi della feconda dalle non hanno cqd 
che fupplire al lor mancamento , onde non fi dice , per efempio, 
ambiamo , fioriamo &c. ma convien ricorrere ad altro Verbo 
equivalente di voce diverfa, o ffprimere con piìi parole il 
fentimento . 

Si noti, che tutti quelli Verbi hanno P infinito in ire , co»* 
me nutrire , fiorire , e il participio pattato in ito , come nutri- 
tm, fiorito , e perciò appartengono a quella coniugazione. . , 
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/ * De' Verbi difettivi . ^ , • * \ %> 

H A la lingua Tofcana molti Verbi difettivi , ciofe che non. 

hanno tutte le voci . Ne addurremo alcuni , non già ar- 
rogandoci di determinare con aria decifiva , eh’ e* non abbiano 
altre voci , che quelle \ le quali faranno da noi qui notate , 
ma producendo quelle voci, che da noi fono fiate ottfervate ne- 
gli Scrittori autorevoli» e che fpno dal miglior ufo ricevute,. 

GIRE Ha quelle voci: gite , giva , o già , givi , giva , o 
g)a> givamo , givano , o gì ano , gifli } gì , ogìo , gimmo , gi- 
fie , girò , girai , girà , giremo , g irete , e iranno , gijfi , gip , 
gifjìmo , gifle , gijfero } girei , giyep agirebbe , giremmo , girefle , 
girebbono . Ne* preteriti ha: to fon gito , o gita &c. nell’infi- 
nito gire , epr gito , e avere- a gire » Le altre voci Si Coglione 
'fupplire co’ v eròi ire , p andare , CQine fi fe veduto di tlopra . 
In qualche antico fi truova giamo , e gendo , ma non voglio- 
no adoperarfi. E* Verbo anzi noetico, che no. 
v > ****** * jt. p ? . ■ r .... IR£ «« 
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IRE ha quelle vóci: ite * indicativo, e imperativo, iva. 
ivano , tremo , irete , ire , ejfiete ito . Fuorché in quelle voci 
dicefi nel Vocabolario , non fuole ufarfi ; e alla mancanza dell 
le fue voci fi fupphfce col Verbo andare. Notili, che il par- 
* P'V m “ r ° fr ?’ Tofani j che andato , e ha più grazia. 

REDIRE Verbo antico , di cui oggi fi ufano in verfo le 
voci nedx , e ftede , e di rado fedirono . 

ARROGERE, benché il Buommattei noi voglia difettivo, 
tale contuttociò é giudicato da’ noftri Accademici nel Vocabo- 
lario. La prima voce arrogo non la trovo tifata. Il preterirò 
indeterminato dell’ Indicativo ha atro fi . L’infinito arrogere é 
molto in ufo, e così il geruhdio arrogendo $ ma il participio 
prefente non l’ho i>otuto rinvenire , bensì il pacatone! feguen- 
te efempio Lib. mott. Comandò , che gli fiojfie arroto un pane per 
di . Con quello participio formandoli i preteriti , non farebbe 
quello Verbo difettivo gran fatto , il che forfè Volle intendere 
il Buommattei. 

OLIRE > che vai rendere odore, ha oliva , olivi , olivano , 
t forfè niun’ altra voce. . 

CALERE é Verbo difettivo, perché é Tempre imperfonale, 
e non ha àltrò, thè le terze pórtene fingulàri . Ficaie, caleva , 
calfe èc aiuto , calerà , o catrà , calejfe , calerebbe , 0 carrebbe . 

CAGGERE Verbo antico , di cui fon rimafe alcune voci 
che fi ufano da’ Poeti , e talvolta ancora da’ Prefatori , e vale 
Io fieffoi che cadere. II Vocabolario adduce efempj della vp- 
' ce caggìa , e del gerundio caggendo. ‘ * 

SOLERE ha quelle voci . Prefente dell’ Indicativo . lo fio- 

f lio , tu fuogli , oggi foli , egli fittole . Sogliamo , folate , Cogliono . 

'reterito imperfètto, lo foleva , o/o/m, tu fiolevi , egli fi lev a , 

O fiolea . Solevamo , fiolevate , fiole vano , o fioleano . Futuro dell’ 
Ottativo. Ch* io foglia , tu fiuogli , o foglia egli foglia . Gfc 
mi fogliamo, voi Jogl tate, ejji fogliano. 

LICFRE , o LECERE , efer lecito , 0 convenevole . Quelli 
due Verbi non hanno altro, che la terza perfona fin gufare del 
prefente del Di inoltrati vo . Petrar. fon. : 58. IW più fi brama , nà ' 
bramar più lice . E fon. J 6 . Nè mi lece aficoltar chi non ragiona „ 


C A P.r X LI I. 

• / *. « - ‘ - 'T "T ^ « • 

De* Verbi pajfivt , e degP imperfionali . • • . / 

• . .*•*•* . . « . - » * ' 

% 

L A lingua tofeartà non ha Vèrbo ^alcuno di voefe palli va , 
onde per dare a un Verbo lignificazione paffiva , s’ ag- 
giunge al luo participio pafTato il Verbo e {fiere. Per efempio, 
fe vogliamo voltare in palli vo quella proporzione : io amo 

4 V Piem 


/ 


Libro Primo • '* ' 89 

Pietro , non avendo noi un Verbo , che colla fua voce fignifi- 
ehi, come il Verbo amor de’ Latini , diciamo; Pietro è amato 
da me', e cosi coniugando il Verbo fuffantivo per tutti i tem- 
pi col detto participio, in amendue i generi, venghiamo a ri- 
levare la fignificazione del Verbo partivo. ’ 

Quanto a’ Verbi imperfonali , quelli della prima Torta, cioè 
gl* imperfonali di lor natura, come tuona , nevica , piove Òc. 
fi coniugano per le terze perfone fingulari, ciafcuno fecondo la 
Tua propria maniera , onde fi dice : tonava , nevicava , pioveva ; 
nevicò , piovve : è tonato , nevicato , piovuto &c. I mezzi im- 
perfonali, come appartiene-, conviene , difdice &c. fi coniugano 
ùmilmente per le terze perfone fingulari, come i fopraddetti; 
ma talvolta vi fi pone la particella fi , o fpiccata innanzi, o 
affida al fine, per proprietà di linguaggio, e fi dice: fi appara 
tiene , fi conviene , fi difdice &c. ovvero appartienfit , convieni- 
li &c. GT imperfonali della terza Torta fi coniugano come i 
precedenti , e fi aggiugne loro la particella fi , fpiccata , o affif- 
fa, non già per puro ripieno, ma con qualche fenfo partivo , 
dicendo per cagion d’ e'empio: fi dice , o dicefi } fi ama, o 4- 
rnafi ; fi corre , o corre fi &c. e quelli corrifpondono agl* imper- 
fonali di voce partiva de’ Latini : amatur , curritur &c, 

, I * * » x . « • » • V » 

C A P. XLIII. ' 

Del participio . 

I L participio è cosi detto, perchè partecipa del nome, é 
del Verbo, in quanto che elfendo formato da un Verbo, 
e declinandoli a guifa di nome, accenna con brevità qualche 
lignificato del medefimo Verbo come , amante , amato , amabile . 

Tré generi ha il participio; mafcolino* come amato , rive- 
rito \ ftupendo &c . , femminino , come amata , riverita , fiu- 
penda &c . , e comune , come amante , dolente , amabile &c. 
che pollono ad amendue i generi addattarfi . La declinazio* 
ne del participio fi fa come del nome, per numeri , e cali, o 
coll’ articolo , 0 col fegnacafo . 

* . Quanto alla fignificazione Ì participi fono di tre forte , atti- 
vi partivi , e comuni . Attivi fono quelli * che lignificano ope- 
razione , come amante , vedente &c. partivi quelli , che accen- 
nano palfione ,-come amabile , reverendo <¥c. comuni quelli , che 
portono adoperarfiein attiva, e in partiva fignificazione , come 
trovato , fentito &c . , perchè fe , per efempio , dirò ; Egli , trova- 
to tot cavallo , andojfene ; o : Tenuto il ramare , s 1 affacciò , la fi- 
gnificazione è attiva ; ma fe dicerti : Egli , trovato con quella perfo- 
na j 0 fentito mentre andava , fu prefo , la fignificazione farebbe pal- 
li va. 

Quau- 
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Quanto al tempo , il Bembo, e ’1 Buommattei dicono con* 
cordemente , che i participi 1 * hanno bensì , comechò formati 
Ba Verbo, ma non però proprio loro, o del loro Verbo, ma 
quello del Verbo, che regge il fentimento . Così pollo dire: 
Pietro è dolente , fu dolente , farà dolente : fu amato , è amato ? 
farà amaro ; dove uno Beffo invariato participio ferve a tutti 
i tempi, per cagion del Verino, che regge la temenza. E’ ve* 
Xo contuttociò, che i participi amato , temuto , e (ìmili , per- 
ché fervono il più al tempo pattato , perciò fi chiamano patta- 
ti, o preteriti . incora ci fono participi di lpr natura ri tiretti 
ài tempo avvenire , come futuro , venturo &c. ma quelli più 
^Latini fonò che Tofcani , , ... . 

4 t>er ciò , che appartiene alla formazione de* participi , noj 
accenneremo, coniazione per conjugazione , tutto ciò, che 
filmeremo opportuno a flabifir qualche regola , benchò non Tem- 
pre al medefimo modo , perché la materia noi foftiene , in cui, 
come in quella de’ preteriti , s’ incontra molta varietà 

Nella prima coniugazione il participio fi forma dall’ infini- 
to, che termina in are , togliendo via l’ultima fillaba re , e 
Turrogandovi nte , to , ta , bile ^ ovvero ndo . Così da amar?#. 
forma amante , amato , amata , amabile : e da ammirare , e ve~ 
aerare i pattivi ammirando , venerando , e fimili . . 

Nella feconda coniugazione i participi, di tempo indifferente 
fi formano dall’ infinito ere , levandone l’ ultima fillaba re , e 
follituendovi nte , come godere , godente , federe , fedente C ÌTc. ma 
ne* participi preteriti , fi tolgon via tutte e tre le lettere ere , e 
'Vi, fi mette in vece uto , o ut a , come godere , goduto , goduta ; 
c temere , temuto , temuta , C^c. Si eccettua il Verbo rimanere ,11 
quale na per participio preterito rimafo , o rimajlo . 

* N ella terza coniugazione s* incontra molta varietà di parti- 
"cipi , ficchi il Buommattei non iflabilifce regola alcuna , ma 
Ya ima lilla ben lunga delle varie terminazioni di tali par^ci- 
jj.i Noi c’ ingegneremo di prendere qualche lume fopra ciò da 
preteriti indeterminati dell’Indicativo, chea fuo luogo adgg* 
•cemmo , colle feguenti brievi oflprvazioni , . 

Que’ Verbi , che nella prima voce efcono ingo con g dopP l f* 
e nel preterito in Jfi , come leggo kffi , formano il loro parti- 
celo io dal preterito, togliendo via Jfi , ponendovi tto , come /</- 
'fi letto , rejfi retto , prajfi tratto ? affiifii afflitto, % dijìruffi aijlrut* 
jof e così decorrendo* ' u ■ *. y.i 

~ I Verbi, eh’ efcono nel preterito \ofi fequente a vocaLetor- 
"ifìan'o il preterito poi mutare il fi in fo , come refi refo.y/wW 
‘ajjifo , divi fi divifo , ri fi tifo , dccifi uccifo, jrofi^ pofo , 
chiufo , e così dilcorrendp. Si eccettuano cbiefi ccf fuoi compo- 
nili ^ che mutano il fi rn [io , e fanno , chieflo , e anche rifpofi , p°Jh 

• e com- 
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e comporti, che hanno rifpoflo, pojìo ó*c. e mi fi co* Tuoi com- 
porti , ne’ quali fi muta la prima vocale in e , e fi raddoppia 
la /dicendo : meffo . 

I preteriti terminati in Ift formano il participio gettando 
via fi, e fnrrogandovi to : Jcelfì fcelto , divelfi divelto , colf} 
colto, Jciol fife tolto , tolfi tolto &c. Si eccettuano calje , e v al- 
fe , che hanno per participio caluto , e valuto . 

I preteriti terminati in nfi , detrattone / , e foflituendovi /o , 
rendono il participio : franfi franto , t> tanfi pianto , Jfienfi f pen- 
to , fin fi finto , dipinfi dipinto , giunft piunto , punft punto , e 
così degli altri. - • 

I preteriti terminati in rfi rendono il participio furrogando 
al fi , alcuni /o , altri . De’ primi fono arfi arfo f [par fi j par- 
fo , dijperft aifperfo , morfi morfo , corfi corfo &c. De’ fecondi 
fono Jparfi f parto , accorfi accorto , J corfi f corto , rifurfi rifurto , 
furfi furto , e va decorrendo . 

- I Verbi , che hanno il preterito terminato in ei , o in etti 
alla guifa della feconda conjugazione, rendono il participio 
.togliendo via la detta terminazione , e in vece mettendovi uto, 

• o ut a , perdei , perduto , perduta , ricevei , ricevuto , ricevuta , 

e così degli altri . - 

Que’ Verbi poi , che adducemmo nelle offervazioni fopra la 
•.terza coni ustione, vari nella loro prima voce, e nel preterito 
terminati concordemente ìnjfi , rendono variamente il partici pio, 
anche colla mutazione della loro vocale . E perchè fopra ciò non 
fi pub rtabi lire alcuna regola , meglio farà annoverare i più ufitati . 
Alcuni efeono in etto , come eletto, affretto , &c. altri in otto , come 
addotto , condotto , ridotto , cotto , rotto CSy.altri in effo , iffo , offo , uf o, 

, come conco (fo , permeffo , infi fio , crocefiffo , moffo, percolo , [cof- 
fa , difcujfo Óy. A quelli fi aggiunga il Verbo nafeere , che ha 
per participio , e il. Verbo fare , trarre , e cornarti , i qua- 
gli fi polfono ridurre nell’ infinito alla terza conjugazione , dicendo 
.facete, traete , e hanno per participio fatto tratto &c. i quali, ficco- 
me fono portati dal Latino . Ed altresì il Verbo vivere fi l qtm- 
t le fa vivaio, preflò gli Antichi vi fio, predo il Salvini dife. t.i. pag. 
108 .vi fiuto, eh’ è maniera più frequente, ma men regolata. 

. Nella quarta conjugazione i participi di tempo indiferente fi 
formano dall’ Iufinito, detratte le ultime tre lettere ire, e pò- 
rtovi in vece nte , ndo , o nda . Così da offerire viene offerente, 
da languire languente Òy . , e da riverire i partivi reverendo , e 

• reverenda . I participi preteriti fi formano col detrarre dalla voce 
'dell’infinito fojamente re, e coll’ aggiugnerevi fo , e ta , e co- 

sì da fentire viene fentito , e [entità . Si eccettuano comparire , 
che ha comparfo , aprire aperto , concepire conceputo , e concetto, 

• morire morto , offrire- offèrto , profferire proficuo • 

*. . CAP. 
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CAP. XLIV. 




Del Gerundio . 

G Erundio, come preflo a’ Latini , cosi ancora nella Lingua 
Tofcana, altro non è che una fignificazione del Verbo, 
la quale non riceve gli accidenti del nome. 

De* tre gerundi de’ Latini , di , do , dnm , uno foto ne hanno 
i Tofcani, cioè in do , il quale ne* Verbi della prima coniu- 
gazione termina in andò , come amando, einque delle altre in 
endo , come temendo , leggendo, fentendo . A quelli gerundi 
talvolta fi mette avanti la particella in, con dire in amando , 
in temendo y in leggendo , in fentendo ; e allora fembra , che ab-» 
bino forza d’ infiniti , e che voglian dire : nelP amare , nel te - 
mere , nel leggere , nel fentlre . 

A quella fcarfezza di gerund) ti fupplifce coll adoperare 1 
infinito de’ Verbi, con alcune particelle, come in quelli efem- 
pj . Bocc. n. ult. Metti in ordine quello , che da fare ci è : g. 
I. princ. Tempo parve alla Reina d’ andare a dormirei g. 8. n. 
6. Calandrino , reggendo che *1 Prete non lafciava pagare , fi die* 
d e in fui bere. t 

I gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo, ma 
come i participi, fi regolano col tempo del Verbo, che regge 
il fentimento* 

C A P. XLV. . 

. ' _ . . i 

Della Prepofizione . 

L A prepofizione, di cui già demmo l’idea, quando trat- 
tammo delle parti della orazione, fi chiama così, perchè 
ordinariamente fi mette avanti a quella parte dell’orazione , 
fopra cui cade ; e nel fare la conlìruzione Tempre fi dee met- 
tere avanti, perchè induce varietà di cafo, e di lignificazione , 

. in tal parte , che non avrebbe , fe non fi premettelfe la pre- 
pofizione. Così dicendo; Vado a jRom*, quella prepofizione a 
là che Roma fia accufativo, e termine di moto, che non fa- 
rebbe fenza ciò . Ci fono però alcune prepofizioni , le quali fi 
mettono affi He alla loro parte, come in meco , teco, feco,nofco,vofco. 

Semplici pofTono effere le prepofizioni , o compofle , e di quelle 
altre fono feparabili, altre infeparabili . Separabili fi dicono quelle , 
che fi pollo no fcrivere , e profferir da fe lìeffe con qualche lignifica- 
zione ; così , per efempio, nelle parole addojfo , frattanto j a , e 
fra , fi poflono pronunziare, e fcrivere feparatamente con fen- 
fo di vere prepofizioni, dicendo: a doffo , fra tanto . Infepara- 
bili fono quelle , che da fe nulla fignificano, benché attaccate a 
• una 
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tona parte dell’orazione, ne varino il lignificato .• così, perca- 
gion d’ efempio , in difgrazia , misfatto , riprendere , quelle par- 
ticelle dis , ra/r , « da (e fielfé non vengono a dir nulla , e 
pure attaccate al principio delle dette parole, ne veriano più 
che molto la lignificazione . E limili particelle talvolta lignifi- 
cano contrario , come in disgrazia , misfatto : talvolta accrefci- 
fcimento , come in iftrafare ; talora diminuzione , come in [ar- 
rìdere ; o replicazione , come in rifatto ; o pure ordine , come 
in antiporre , e pofporre ; o finalmente negazione , come in in- 
felice , ingiuflo , improprio . 

Vari polfono eflere i lignificati delle prepolizioni , mai più 
frequenti fon quelli, cnefeguono. 

STATO IN LUOGO. Accanto , allato , preffo , 'vicino , ad- 
dogo , appiè , dentro , in , nel ? / opra , dirimpetto , a fronte , di 
fatto , e limili . 

MOTO DA LUOGO. Da , di, indi, fuori., e limili . E le 
prepolizioni compolte , come <4* lato , di' , «T in 

fu , e così fatte . 

MOTO PER LUOGO . Per , lungo , rafente , fu per &c. E 
fi adoperano anche delle prepofizioni appartenenti a fiato in luo- 
go , o a moto da luogo, come quando fi dice: paffai accanto al 
palagio , vicino alla Cbiefa , Jopra le rovine , di là ÒY. 

MOTO A LUOGO. A, ad, infino , verfo &c. E anche 
fervono le prepofizioni di fiato, e degli altri moti, come 
quando fi dice : andai vicino a Roma , j opra le rovine C bc. 

CAGIONE, A, con, da, di, mediante, per &c. 

MODO . Di nafcojìo del padre ; fecondo fua pari ; fecondo don- 
na ; fecondo LJom di villa ; fecondo il coflume di là ; cofa da ride* 
re i quijlione da te ; ed altre maniere di dire dinotanti alcun 
modo . - 

. TEMPO. Da , di , dietro , circa , dopo, fino , fino, innan- 
zi , infra , verfo , vicino &c. 

NUMERO . Circa, da intorno , preffo , oltre , f opra , vicino &c, 

PRIVAZIONE, Senza, fuori, lungi, da, di &c. 

COMPARAZIONE. Appetto, a paragone , in comparazio- 


ne , e limili 


ACCRESCIMENTO. Oltrea, piUdi, affai piò , molto piò 

&c. 

Molti altri fono i lignificati delle prepofizioni; ma e di ef- 
fe, e de’ loro lignificati fi ttatterà più pienamente nel libro fe- 
condo . Ma non fi dee tralafciar qui la differenza , che palla 
tra la prepofizioqe , e il fegnacafo, perchè ben fi conofca lana- 
tura della prepofizione . 


Hi 


I fegnacafi , come accennammo , fono veramente prepofizio- 
i , che fi adoperano per conofcere i cali de’ nomi , e de’ prò* 


prò* 

inomi . 
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nomi. Ora due effetti fanno le prepofiziorii , come abbiamo' 
detto, cioè dimoArare il cafo del nome, o del pronome, e 
variarne, o per dir meglio, determinarne la fignificazione • 
Quando la preppfizione dimoAra unicamente il calò, e non va- 
ria la Agn ideazione , A chiama fegnacafo ; e ciò fuccede quando 
la predizione fi mette avanti un nome, o pronome, il quale 
in Latino avrebbe il puro cafo fenza prepofizione , e a noi con- 
vien mettere il fegno, perchè non abbiamo voci variate perca- 
fi , Ma quando la prepofizione j oltre ai fegnare il cafo , varia 
Agnificazione , allora fi chiama piò propriamente prepoAzione - 
Così quando il Boccaccio dice : P armeno famigliare eli Dioneo : 
quel di è fegnacafo , perchè il Latino direbbe : fervus Dionai ] 
E così ancora quando dice : Se d ’ altrui fofie fiata pi ut io fio , che 
mia ; perchè in Latino A direbbe : fi alterius fuiffes , Ma quan- 
do dice Che noi di quefia terra ufeiffimo , e Maefiri lavorate di 
forza K quel di è prepoAzione , perchè Agnificanel primo efem- 
pio moto da luogo, e nel fecondo iArumento, o modo, e in 
Latino fi direbbe.* De hac regione exiremus : operamini cuna vi • 

, • i • • 

CAP. XL VI* - 

♦ 

. ^ Del Ripieno . , , - . ; 

A Lia prepoAzione A può in qualche modo ridurre il ripie- 
no , il quale confifie in alcune particelle proprie della lin- 
gua Tofcana , le quali non fono affolutamente neceffaria e alla tela 
gramaticale, che potrebbe Aare fenz’effe; ma purefembra che 
aggiungano all’ orazione forza , grazia , ornamento , o , fe non 
altro , una certa nativa proprietà di linguaggio . 

Si poflonoi ripieni dividere in quattro clafÀ. Laprimaclafi* 
fe è ai quelli, ^ cne aggiungono al parlare quell’energia, la qua- 
le da’ profeffori fi chiama evidenza , in quanto fa meglio fenti- 
re una cofa , e la mette , in certo modo , fiotto agli occhi . La 
feconda è di quelli , che aggiungono ornamento al difeorfo, c 
fiancheggiandolo , il rendono pieno , e robufto . La terza clafle 
è. degli accompagnanomi ; e la quarta degli accompagna ver- 
bi , cne fono alcune particelle accompagnate co’ nomi , e co’ 
Verbi, le quali tralafciar fi potrebbero , ma lo ufarle e pro- 
prio della lingua nofira. • * 

Particelle , che fi adoperano per evidenza* 

E CCO . Quefia particella fi fuole adoperare in principio di 
claufola, e dà forza al parlare, mofirando talora prontez- 
za all’ operazione , ed affetto . Boccac. g. 8. n. 7. Ecco io non 
fo ora dir di no , per tal donna me n 1 hai pregato . E g. 1. 

'2. Ecco , Giannotto , a te piace , eh 1 io divenga Crifiiano , ed io 
fin difpoflo a. farlo. Talvolta dinota irrifione. Bocc. g. 9. n. 

Ecco 
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Ècco Mio innamorato : or non ti conofci tu triflo ) non ti conor* 
fri tu dolente ì 

■ BENE . Quella particella accresce forca d* efpreflione al di- 
fcorfo. Ufafi in principio di claufola avanti l’interrogativo. 
Bocc. g. 8. n. 2. Bene , Belcolore , demi tu far [empire morire a 
quello modo ) 

- Ó in rifpofta affermativa. Bocc. g. 9. n. 7. E ancora da ca- 
po te ne con figlio, che tu oggi ti Jìea in cafa , 0 almeno ti guardi 
d* andare nel nojlro bofcó . La donna diffe : bene , io il farò . 

E con aggiugnervi in principio la particella ri , Bocc. g. 9. 
n. 5. Datarti egli il cuore di toccarla con un brievt , eh' io ti 
darò ) Biffe Calandrino : sì bene « 

E coll’ antiporti la particella ora -, a pofporgli la particella 
fla, BoCt. g. 3 4 n. 1. Or bene, come faremo) E g. 7. n. 1; 
La donna diffe al marito : bene (la , tu dì tue parole tu ; io per 
me non mi terrò mai fai va , nè ficura , fe' noi non la incantiamo . 

- Per entro il difeorfo bene fi aggiugne a’ nomi , a’ pronomi , 
a’ Verbi , o avverbi. Bocc. g.7. n. 2. Egli ri fono de ’ ben leg- 
giadri , che mi amano . E g. 2. n. 1. Egli è qua un malvaggh 
uomo , che m* ha tagliata la borfa con ben cento fiorini d* oro . 
E g. n. 8. Ma fe vi piace io ve ne infegnerò bene una . E 
g, 4. n. io. Voi fapete bene il legnaiuolo , dirimpetto al quale 
era P arca ^ E g. 7. n. Quefli Jon vermini , eh* egli ha in cor- 
po ? i quali gli s* appreffano al cuore , e ucciderebbonlo troppo be- 
re , ma non abbiate paura et? io gP incanterò , efarogli morir tutti « 

BELLO fi adopera addiettivamente come ripieno di forza. 
Bocc. g. 2. n. 9. Per belle ferrite di l or mano s* obbligarono P 
uno alt altro . E g. 8. n. io. Le portò cinquecento b e’fiorin <P 
oro, E ivi n. J. Chi faceffe le marini bell’ ^ fatte legare in a- 
nella , e porta /Jet e al Soldano , n* aver ebbe ciò , che voleffe . 

PURE aggiugne evidenza , ed equivale ài quidem , e a! fané 
de* Latini. Bocc. g. J. n. io. Fa pure, che tu mi mojìri qual 
ti piace , e lafria poi fare a me * E g. 2. n. 5. La cofa andò 
' pur cctfì. E g. 7. n. 2. Ella ni* è divenuta femmina di Mondo , 
pur per ciò * 

• Prepofta quella particella ad avverbio di tempo aggiugne for- 
za, e vale appunto . Bocc. g. n. 2, La quale {perciocché pu- 
re allora [montati rP erano i [ignori di quella ) d* albero , di 
remi la trovò fornita . 

4 GIÀ’ ha forza talora pel quidem fané de’ Latini . Bocc. Introd. 
Ora foffero effi pur già difpofti a venire . E g. io. n. 5. Il Ni - 
■gromante diffe : già Dio non voglia , poiché io ho veduto Gil- 
berto liberale del fuo onore , e voi dèi vojbro amore , eh* io fi- 
mi Ime nt e non fia liberale del mio guiderdone, Paflàv. pag. 200; 
•Non fi trine polvere, e cenere coltri che fi vefle di [età, e di 

fcar- 
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[cariato , che chi farebbe cotali / 'acca alla cenere , fe nón [offe 
già matto . 

Si pofpone al non per un certo raddolcimento di pronunzia. 
Bocc. Introd. Lr quali , non già da alcuno proponimento tira - 
te ^ ma per cafo in una delle parti della chiefa adunate fi , co- 
minciarono a ragionare.' 

Gli fi affigge la particella mai, e allora vale V unyuam de 
Latini. Bocc. g. i. n. i. A Chiefa nqn tifava giammai. 

MAI pofpofto, o prepofto al fempr», gli dà forza. Bocc. 
g.8. n. 2. Se voi mi prefiate cinque lire , io Tempre mai pofcia 
farà ciò, che voi vorrete . Petr. canz. 5. Una parte del Mondo 
è, che fi giace Mai Tempre in ghiaccio, ed in gelate nevi . 

Gli fi affigge il sì, o alavo 9 il quale fi uTa nel rifponderead 
alcuna interrogazione, e aggiugne forza. Bocc. g. 3. n. 8. Co- 
me , difie Ferondo , dunque fono io morto ? Biffe il Monaco : mai- 
sì . Paflav. pag. hi. Cominciò a penfare , fe i dannati dello ’n- 
femo doveffono dopo mille anni e fiere liberati : e rijpofe al pen - 
fier fuo di no . Appreffo gli dicea il penfiere : 0 dopo centomila 
anni ? e rifpondea , che mainò . Poi pen fò , fe dopo mille miglia- 
ia fi anni fofie pofiibile la loro deliberazione , e diceva di no . 
Or dopa tante miglia ja fi anni , quante giocciole hae nel mare 
fi acqua , potrebbe e fiere , che fi ufcifiono ? E rifpuofe a fe mede- 
fimo , che ma’ no . \ 

Talvolta , fciolto V affifTo , vi fi intramette altra parola . Boco.' 
g. 1. n. 1, Mai Me fier sì, rifpofe Set Ciappelletto , cfi io detto 
male fi altrui • ; - 

Gli antichi nel predetto fenfo dicevano madie , e madia al- 
la Provenzale. Franco Sacch. nov. 144. Madfè sì, eh* io gli 
voglio veder ufcir le budella di corpo . Nov. ant. 55. Conf ot- 
tetto che rifpondefie : madiò , rifpofe quegli , non farò . E F. 
Giordano pred. 2. pag. 5. fcrifle madiesì : Colui , cfi è in fui 
cavallo , s* egli P ha infrenato , or noi mena egli ovunque egli 
vuole ? Madìesì . E fra’ Moderni P Ambra Cofan. atto 4. fcena 
io. difie madesì ; Entra in caja , e ponlo in camera In luogo 
falvo fai ? F. Madesì , feguita Pur lo cammino . r> 

MICA, e PUNTO aggiungono efficacia alla negazione. 
Bocc. g. io. n. 6 . princ. Una ne dirò, non mica fi uomo di po- 
co affare . E g. $. nov. 7. Madonna , Tedaldo non è punto mor- 
to , ma è vivo , e fano . . . . , 

TUTTO aggiugne energia . Bocc. g. 2. n. 7. Il famiglio /ro* 
vò la gentil giovane tutta timida fiar najcofia , E g. 1 . n. 4. 
T utto rafiicurato efiimò . il fuo avvifo dovere avere effetto . E 
g. 5. n. 1. La donna udenao cofiui parlare , il quale ella teneva mu- 
tolo , tutta fiordi. E g. 3. n. p. Senfi afpett are fi efsere folleci- 
tata dfi fuoi , così tutta vaga cominciò a parlare . E g, zo.n.g. 

Di - 
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Dimorando il giovane tutto foto nella corte del fuo palagio, u+ 
na , femminei ia gli domandò limo fina . E g. ioì n. 9. Tutto a 
pie' fatto ft loro incontro , .ridendo ditte . E ivi . Il letto , con tut- 
to Meffer Torello , fu Salto via * 

VIA congiunto co’ Verbi accrefce loro fòrza, o ne varia in 
qualche parte il lignificato . Bocc. g. 8. n. 6 . Via a cafa del Prete 
.nel portarono . E g. p.n. i. E così quefla fece aggine tonò v ia. E 
*• ‘ JJ* 4* Se Jpacciar volte le cofe fue , gliele convenne gittar. via . 
UNO. Quell’ una, quefl’ uno , e limili , dove la *roee qnob 
oi piu , e finamente accenna con maggior evidenza, e preci-* 
lione. Bocc. jhiamm. 1. 4. num. 32. Deh , defii tu- a tutte , 0 a 
quell una quella fede , che a me donafti ? Petrar. fon. 201. E 
caramente accolfe aje quell’ una . ' * . - - ' 

- Partitelle, che fi adoperano per ornamento .• • \ 

T? CrUI li adopera per ornamento, e pienezza di {file* fem- 

I u nrp imrariatn A fan.. v . ' 


*: 


renze fu una giovane ' E g. 8. n. J. A me par egli’ èffer certo , 
cafa a definare . E g. 5. n. 4. O figliuola mia , 


P 


eh’ egli, è ora a 
. . che caldo fa egli ? 

ELLA fi adopera altresVcome per ripieno , è proprietà 
di lingua. Bocc.' g. 9. n. 5. Come la donna udì quejìo i leva- 
taf in pte cominciò a dire :• Ella non andrà tosi, ch’io non ie 
ne paghi . II. dire la per ella, per efempio la non andrà così , 1 
non ò approvato da’nofiri Accademici nel Vocabolario , ben-. 
cje. fi oda tutto dì in. Firenze nel parlar famigliare, e fe ne . • 
tr< ^cc^ a r Ch <fi ^ono Autore . 

EbMJ fi adopera indeclinabile in amendue i generi, e nu- • 
meri, dopo la particella con, avanti alcuni pronomi, e anche 
feitza 1 pronomi . Bocc. g. j. n. 4. Ella voleva con elfo lui di- 
giunare^ ; g. 7. n. g. Ritrovandoli colla donna molta' di quella in- 
cantazionenù con efib lei . E g..y. in principio . Cominciarono a) 
cantare , <f la valle in fieme con elio loro. Eg.8. n 8 . 'Fatti al- 

F rr hl Tvc a \ e J ,ì \ che Y n * a a àe f tnare con éfr ° noi - 

E Madama Fiordalifo dille ad Andreuccio g. 2. n. <. Di vero tu 

• “Pr*/ Qon *< 1 ° mfeo g. g. n. io. Non ti dare malinconia , fi- 

V\\\vl *°' ° h eg l f ervttàbe ne con.eflo teco Domeneddio . Gl o. 

, 9 ', , C ÌP‘ 3 2 4- La di f avventura era tenta , e con elfo. ' 

ia a jcordta de Fiorentini , che non l’ ardirono a Accorrere .1 7 

nome r * ? 0cc ‘ 5* »• 2 * in vece d’ ulare col prò* 

llT X*5 lI ! lle "pieno e (f» indeclinabile, usò ejfalei . Ef- 
fa ^’ dormiva , chiamò molte volte . . * . • . 

OK Afi adopera per ripigliare, 0 continuare il difeorfo . 
v Corti celli Re S . G - Bocc. ~ 
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Bocc. g. $. n.4. Come non facete voi quello , che queflo voglia 
dire ? Ora io ve P ho udito dire mille volte : chi la fera non 
cena , tutta notte fi dimena . E g. ?, n. 6 . Ora le parole furo - 
' no affai , ed il rammarichìo della donna grande . 

, Talvolta pare che efprima defiderio . Bocc. g. $. n. 9. Deb 
or t* ave [fono elfi affogato , come elfi ti»gittaron là, dove tu eri 
degno dejjer gittata . > ; : 

Talora imprime nell’ interrògazione un non fo che di ener- 
gia . Bocc* g. 7. n. 8. Monna Simonda diffe : chi è là? Alla 
quale C un de frategli rifpefe : tu 7 faprai bene, rea f emina y 
' chi è . Diffe allora Monna Sifmonda , ora che vorrà dir que- 
Domine ajutaci . <* . ^ 7 • 

SI’ adoperai per ornamento , e ha non (p che* di grazia to- 
fcana? Bocc. g. 6 . n. 9. Oltre a quello, eh' egli fu ottima filofo - 
fo naturale , si fu egli leggiadri /fimo , e coflumato * E g. 9. n* 
9.. Se ti piace , si ti piaccia , fenon % , si te ne fta ^ E g. 1. n. 1. 
Confortati , che fermamente , fe tu foffi flato un di quegli , che il 
puofero in croce , avendo la contrizione , eh' io ti veggio , si ti 
perdonerebbe egli . E g. 5. n^p. La prima co fa , eh' io farò do- 
mattina , io anderò per effo , e si il ti recherò * 

' DI fi adopera per certa maniera affatto propria della noftra 

lin^U^ f* — ti Dam si u n d rt aavi ^ J 1 

notte 
quali 

NON* fi pone talora dove nulla opera, per proprietà nonfo- 
lamentè della lingua Tofcana , ma di quali tutti . i dialetti d* 
.Italia, e ciò dèe notarli da’ foreftieri . Bocc. g*2. n. 6 , Dira- 
gli da mìa parte , che fi guardi di non aver troppo credute , o 
di non credere alla favole di Giannotto . E g, 7. n. 9. Io temo 
forte , che Udii, con configlio , e voler di lui queflo non faccia 
per dovermi tentare, E g. 4. n- 8. Queflo noflro fanciullo , il 
quale appena ancora non ha quattordici anni* 

% ALTRIMENTI fi ufa talvolta per pura proprietà di fin- 
gila. Bocc. g. 2. n, 5. Le lue cofe , e fe parimente, fenza fa-' 
pere altrimenti chi egli fi fi offe , rimife nelle fue mani 

N * ■ 4 „ * , . 

Ac'tompagnanomi . - _ 

U Sa la lingua Tofcana di mettere avanti i nomi , e 1 pro- 
nomi le voci uno , e una , non già come nomi numera- 
li , ma per una certa accompagnatura propria fua , che non 
ebbero la lingua Greca nè la Latina, e perciò fi chiamano 
accompagnanomi . Bocc. g. 3- n. 8. lo credo , che gran noja fia 
ad una bella , e delicata donna , come voi flètè , aver per ma- 
rito un mentecatto . E g. 7. n. 8. lira Arriguccio , contuttoché 
foffe mercatante , un fiero uomo , ed un forte . 

• A * Tal- 
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Talvolta valeit quidam de’ Latini. Bocc. g.io. n. 3 . Un dì 
nella camera chiamatala , interamente come il fatto flava le di - 
moflrarono . E g. i. n. 1. Gli venne a memoria un Set Ciaf* 
perdio da Prato. ’ L * •• *\ ‘ - ’ - : • *' 

Talora è accompagnanome numerale , e vale il circiter de’ 
Latini . Bocc. g. 8. n. 9. Senza che quando noi vogliamo un 
mille , 0 un dumilia fiorini da loro , noi non gli abbiamo pre» 
h fiamente . : 4 \ 

In vece di «90 accompagnanome fi ufa talora alcuno . Vit. 
Crift. Che gli menaffero l r afina fé 7 poi truce io , ctì erano legati 
in alcun /«ogo z» pubblico . Mirac.,M. Alcuna z/oww lifciaya 
la faccia fua di varj colori .' • . ' ’ •' 

A fi aggiunge qualche volta certo , ed efprime il 
dam de’ Latini . Stor. Eur. lib. 7. pag.+ 160. Più per un certo 
che di riputazione , c>6e perchè e y ne fp era fife , 0 temejfe molto . 

E fi tralafcia talora Bocc. Introd. Nafcevano rìelP an- 
guinaia , 0 fitto le ditella certe enfiature * : • ; * .. 

v ; Si aggiugne* a’ pronomi queflo , e quello per accennare 
con maggior evidenza e precifione . Bocc. Fiamm. 1 . 4. n. gz» 
Defili tu a tutte , 0 aquefila una quella fede , che a me donajìi ? 

E I. 7. n. 59. / mìei argomenti frivoli già tenete , quello uno 

filo , ed ultimo a tutti gli altri dia fupplimento . Petrar. canz. 
41*. Quell’ uno ? m/o, e’w libertà non godo . E fon. 201. E 
# caramente actolfe a fe quell’ una . ■' • . ~ 

TutP uno vale V idem de’ Latini . Dante conviv. f. p$. Cor» 

tefta , ? onefiìade è tutt’ uno . V • .• 

* * " • • ' * ? ’ 1 s | , * < ' *' • 

*' v : A Accompagnaverbi . \ s 

* • L i v\ *• * * .. •. 1 • * 

C Osì chiamanti alcune particelle, che fi accompagnano co* • 
Verbi , o ad effi.fi affìggono, fenza neceflità , ma per fo* 
la proprietà di linguaggio , e fono mi , e ci per le prime per- 
fine , ti , e vi per le feconde , fi per le terze , e ne , che da 
fe fola , e eoa le altre fuddette particelle fi mette avanti i 
Verbi, o loro fi affigge.;-, v.<; v * 

■ Mi. Bocc. g. 5. n. 1. lo mi credo , che le Suore fien tutte a 
dormire . E g. i. Perduta ho la fatica , la quale ottimi* 
mente mi parea avere impiegata , credendomi coftui aver convertito . 

Le fi aggiugne la particella ne , ma allora fi dice me , non t 
mi . Bocc. g. 5. n. 1. Non vi vóHi ffrrpùù , * lottimene venu- 
to «m? mi pregò il Caflaldo loro , quandi* io me ne venni y che 
fe io n y ave/Ji alcuno alle mani , co io gitelo mandaffi . 

CI . Bocc. g. 7. n. 9. La donna , e Pirro dicevano ? noi ci fif . 
giamo . Coll articolo pronominale fe ce . Bocc. g. 8. n. 6 . E po- 
fit 4 cel godrono qui col Domine , E Umilmente cpfia particella ve. 

' • G 2 Bocc, 


' ^ 


1 •^*>** 2 - 




A , • 

•»> 

,«• • 

/. 

{• 


100 Delle parti delP Orazioni . 

Bocc. Introd. lo giudicarci ottimamente fatto , £&* noi a' noflri 
luoghi in contado ce ne andajjifno flore . E g. 9. n. 4. Vo giuri- 
cene noi andare ancora i . 

TI . Bocc. g. 5. n. Che tu con noi ti rimanga per quefla 
fera, n è caro . E g. 2. n. 3. lo vi ti porrò chetamente una col- 
tricela , e dormiraviti . Avanti il pronome relativo fi dice te , 
ma dopo di elfo negli aflilTi fi dice ti . Bocc. g. 9. n. 5. Tu 
' te la guferai . E ivi . E pofcia manicatati tutta quanta . Col 
ne fi dice te . Bocc. g. 6 . n. 8. Tu te ne fe ’ cojz toflo tornata in 
cafa . E g. 2. n. IO. Vientene weco. . • . 

VI , Bocc. g. 9. n. 7. lo non fo fe. voi vi conofcefle Taluno 
' di Molefe. Col zw fi dice ve. Bocc. g. 8, n. 7. Fez’. ve ne potrà» 
te feendere al luogo , dove i voflri panni avrete laf ciati*, e rive- 
nirvi , e tornarvene * cafa. , ' v • 

SI . Bocc. g. 2. n. 8. Del palagio i ufei , e fuggilTi * c*/* 

. E cosi dopo il pronome relativo , e le particelle fuddet- 
te. Bocc. g. 4.0.5. Noi ti faremo quella rifpofla , che ti Ricon- 
viene. £ g. 9. n. 1. EJfi il corpo di colui non vogliono per do- 
ver lofi tenere in braccio . ' * • • ‘ ► 

Ma avanti il pronome ' relativo , e col ne fa fe . Bocc; g. 9. 
n. 5. Comperati i capponi , infìeme col medico , co' compagni fuoi , 

. fe gli mangiò. Firenzuola Difc. degli anim. Fecevifla di ber- 
fela . Bocc. Introd. 1 tre giovani alle lor camere , da quell? del-, 
le donne feparate , fe n’ andarono : g. 1. n. 2. A Noflra Dama 
di Parigi con noi in [teme andatofene , richiefe i cherici di là en- 
tro ^ che ad Abraam- dove fiero dare il Batte fimo . . ' . 

NE. Bocc. g. 2. n. 7. Chetamente ri andò perla camera in- 
fino alla fineflra , E n. 4. Andianne là , e laverenlo fpacciata- 
rnente* ; , T 1 • * 

* . C A P. ; XLVIII. 

. # 1 * • • • f • . 

- . > ^ 4 . ' ■/. * ' , 

. , ... \ Del? Avverbio . . • . • ;• • ' ' 

L ’Avverbio opera col verbo ciò, che raddiettivo opera col 
fuftantivo , cioè fpiega e fa conofcere gli accidenti , e le 
circofianze dell’azione del Verbo. — . 

Degli avverbi altri fopo primitivi, £ome forte , Jubito C 9 *c. , 
altri derivati, come fortemente ,fubitavnente*&c. , altn Templi- 
ci ', come apprejfo , più , meno Ór. i altri compofii , come z» 
di (par te , poco appreflò , rWc volte Oc. , altri proprj > che han- 
no voce, e defi nenza avverbiale, come fortemente Oc. , altri, 
ebe non hanno voce , e defineiiza di averbio , ma ne hanno la 
lignificazione , benché fieno anche nomi, comedi buonavoglia, 
da galantuomo , Oc., e di quelli modi avverbiali fpieganufii- 
mi è 1 0 pra modo abbondevole la lingua tofeana . . . 

Parimente negli avverbi ci fono i politivi ,, i comparativi , 

et 
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' e l fil perla trvi . 'Bene , meglio , -ottimamente t male , peggio , 


pejfimamente hanno le voci proprie . Gli altri ,.-j non avendo 
vote propria, formano il comparativo con aggiugnere />/«j 
come piti forte , e il fuperlativo coll’ aggiungere iffimamen- 
te, come fortiffimamentè . Ci fono anche de’ diminutivi j che 
fi ufano avverbialmente coll’ accompagnanome , come pochetti) 
e poco! ino. Bocc. g. 8. net fin. Emilia un pochettoyJ vergognò^- 
E g. 4, n. io; Rivolta a lui , un cotal pocolin forridendo diffe . 
E ancora ben bene, che vale interamente. Bocc. g. 7. nel princ. 
t \ Nè ancora / puntavano i raggi del Sole ben bene . • f '■ 

Molti fono gli avverbi , e piò che molti i modi avverbiali 
della lingua tofcana , nb farebbe fenza noja l’ annoverargli qui 
tutti . Contuttociò addurremo i pili ufitati riducendoK lotto i 
capi delle più frequenti lignificazioni degli avverbi s 

TEMPO . Ora , adeffo , ieri , domani , oggi , oggidì , oggi- 
’ mai , oramai , ornai , dianzi , appreffo , prima , di poi , un pez- 
zo fa , ratto , fubito , talora , talvolta , alcuna biotta, e .preflb 
a’ moderni alle volte , pjr/fc , , adagio , * belP 

rfo, continuamente infino &c.' ■ . 

LUOGO. quivi, ivi, là , colà , cola fsù , col laggiù-, 

quaggiìt , cojlì , coflà , qua , quafsù , quinci , quindi , ìndi. , on - 
\ de &c. . * 1 / * • : \ : . 


parcamente , diligentemente , in pruova , a bello fludio , alla di- 
me fica , da galantuomo, e altri fenza fine. 

\ * QUANTITÀ’ . Affai , Molto , più, troppo, meno , Ma- 

ttanza &c, v 

AFFERMAZIONE , E NEGAZIONE . Sì, sì bene , vo- 
lentieri No, non, non già , non mai , per nulla &c. 

CONCESSIÓNE. Volentieri, dì bona voglia , a tua pojla 

. &c.' ■ ■ • ‘ ; • \ • 

ORDINE. A vtncenda, gradatamente , Jucceffxvamente , P 
un dopo P altro , primieramente , finalmente , ultimamente , quin- 
di dipoi , al tutto &c. , * • * • - 

* ELEZION E . Anzi , meglio * piattono , più prefto , più &c. 

‘ '• ESORT AZIONE . Orsù , alto , fu via , ò bene , di grazia &c. 
. t FORTUNA. Per buona ventura, per tri fta forte &c . . 

Talvolta fi può confonder V avverbio colla prepofizione , co- 
dile nelle voci appreffo, avanti , allato, e limili , che poflbuo 
elfere P uno , e l'altro . La regola fi \, che quando quelle parti- 
celle hanno cafo, fono prepofizioni , quando no, fono avverbi . 
Eccone un efempio . Bocc. g. 2. n. 5. Or via mettiti avanti, . io ii 
verrò appreflb . Quivi appreffo è prepofizione , perché congiunta 
col ti , ha cafo . Bocc. g. 2. n. 6 . Dalla madre della giovane pri- 
ma , e appreflb da Currado • Quivi appreffo h 
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avverbio, perchè non dipende da cafo, ma cade in fui Verbo. 

Ancora può fcambiarfi 1 * avverbio col neme addiettivo ? co- 
me in Poco, molto , forte , preflo , toflo , e limili . La regola è , 
che tali voci di per fe fono avverb; , e accompagnare col no- 
me fotianrivo fono addiettiyi. Ecco un efempio. Dante Inf. 
cant. 26. S’ i meritai di voi affai , o poco , Quando nel Mon- 
do gli alti verft fcriffi . Quivi poco è avverbio , perchè non s* 
appogigia a follanti vo, ma cade fui Verbo. Bocc. n. i. Segno 
rxianifeflo di poco fenno . E g. 8. n. p. £ per poco , fe tu mi di - 
ceffi , che io andajjì di qui a Peretola , io credo , eh' io v* andrei . 
In quelli due. el'emp/ pocol nome, perchè nel primo s’appog- 
gia al fuganti vo fenno 9 e nel fecondo Ila a maniera di fugan- 
ti vo, e vi fi fottintende cofa . 

Parimente puònafeer dubbio, fe una vocefia avverbio, in- 
teri ezione , o ripieno , come può avvenire nella voce bene , la 
quale può fare tutte e tre quelle figure , come fi vede in que- 
lli efempj . Bocc. g. i. n. 7. Vennegli sì ben fatto , che avanti 
cf ora di mangiare, pervenne là . Quivi hene'h avverbio , perchè 
cade fu! participio. Bocc. g. 5. n. 3. Vide in fui primo fonno ve- 
nire ben venti lupi . Quivi bene è ripieno d’ evidenza , che ag- 
giugne alfeveranza . Firenz. Trinuz. att. 2. le. 2. . Orsù dunque 
la mia Purella , dà fu , alto , bene , efeine . Quivi bene è inter- 
iezione, e vale l’^ .de v Latim . ' , 

Può ancora talvolta l’ avverbio equivocare colla congiunzio- 
ne, come nella voce poi . Bocc. g. 2. tu 3. Pregollo , che poi 
vetfo Tofcana andava j gli piaceffe cT effere in fua compagnia . 
Quivi poi è congiunzione dinotante cagione , e vale quoniam l 
Bocc» n. I. Che nqi l* aveffimo ricevuto prima y e poi fatto fer~ 
vire ♦ Quivi poi è avverbio di tempo, e vale poftea . 

, C A P. XLVIIL - 

Della interiezione , 

M Olte fono le interiezioni, ch’efprimono gli affetti dell* 
auimo , ma, le più ufate fono le feguenti . 
ALLEGRÉZZA. Oh , viva , bene , buono . 

DOLORE , Ah , ahi , aimè , oimè . ^ ^ ‘ J. 

IRA» Dob - oh y guarda y puh , via via , ^ 

TIMORE. Oh Dio y oimìyJUy oh* 

VOGLIA. Deh y pure y oh fe , purché , di grazia , così , 
MARAVIGLIA . Oh , 0 , come può effer quefio ? 
DISPREZZO . Oh y deh y puh . andate andate , oibò . 
APPRO V AZIQN E , Sì , così , , buono , bene , W piaoe . 

‘ NEGAZIONE . No , wo* r w» già , appunto y Dio mi guar- 
di , guarda , peniate > co»?* ? >. . . 

-Di PREGARE ». Dchy merce , non piU . • 

Di GRIDARE, E;*, o/i, ' vv • ' 

"" ' * V * . '* W 


\ 


. Libro PripioZ ic> 

DI DARE IN SULLA VOCE. 2 ; , zitto , fla y piano, 
cheto . 

CAP. X LI X. 


t Della Congiunzione . 

D I varie forte, e molte fono le congiuzioni, le quali aH 
adoperano e nel principio , e per entro il periodò . Le prfur 
cipali fono le feguenti, * w 

DI CAGIONE. Perchè , imperciocché , concieffiacofachè , »c- \ 
ciocche , , » cagione , per , pofcta che . \ 

SOSPENSIVE^ le , purché , veramente che , cgp» w/w 
che , ancorché , ^zro che , co» ^«c/lo però , fi mai . 

' NEGATIVE. No, »o», »o» gii* anzi ni uno , nè. 

ECCETTUATIVE . P«or/ , /» fuori , fuorché , in poi , > fi 
non , eccetto , eccettuato . » 

DICHIARATIVE . C/o^ , fai , £e» fapete . I 

COPULATIVE . E , ancora , anche > fimìlmente , eziandio , 
altresì . • 

AGGIUNTIVE. In oltre , oltreché , oltracciò , apprejfo , 

• ancora , altresì , p«* . • . . ,v - « 

DISGIUNTIVE . O , ovvero , fi , nè . 

AVVERSATIVE. Pzzre, nondimeno , »o» per tanto , £e>/- 
, ancorché , comechè , quantunque , perchè , fi non , per quejìo 4 
ELETT I VE . , innanzi , prima , piuttofto , meglio , 

piti che , p/fc volentieri , *»£/ che no . * . 

DIMINUTIVE . Pare, almeno , fol amente , filo , nonché, 
tanto , »o» meno. Xf 

CONCHIUSIVE. Dunque , adunque , pertanto , perciò , per . 

la qual cofa , orzile, laonde , tantoché , in fomma . . 

Talora fi può dubitare, fe una particella (ìa avverbio, prò»* 

nome, prepofizione , o congiunzione , e ciò da quelli efernpj fi 

nioftrerà • Bocc. g. 6. n. 9. Cominciarono a dire , c£e ^«e//o , 

c£’ rg/i’ aveva rifpojìo , »o» veniva a dir nulla. Quivi il primo 

c^e ^ congiunzione, perchè unifee, e il fecondo è pronome 

relativo. Bocc. g. 2. n. 5. LW/o fatto tanta grazia , c^e 

* io anzi la mìa morte ho veduto alcuno de* miei fratelli . Quivi 

è prepofizione , perchè ha cafo . ■ Bocc. g. 6. princ. Attrm- 

patetta era , e fuperba che no , Quivi è avverbio J 

perchè modifica il Verbo, Bocc. g. n. 1. io er* £e# coj} # 

ma non per natura , 4»zi per infermità*. In quello efeox 

pio è congiunzione, perchè precifamente umfee. . - 

k » _i » * * • 

. . * , J. • . ; ^ . 

F/»e Primo Libro K 
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E D V 

OSSERVAZIONI 

^ - Delia «Lingua Tofcana . 

LIBRO S E C O N p O ' 

- 'Della corruzione tofcana . 

• . * ». 1 1 * 

.*• c a. p. 1 . . . V . 

* * *. # % •• 

r , generale della corruzione tofcana . 

• * * 1 % • • * * • * 

I A- coalizione , con Greco vocabolo chiamata fintarti, è 
quella conveniente dìfpoftzione , la quale debbono avere fra • 

. Je le parti dell oratone . 

Di due forte può ©fiere la coftruzione , femplice , e figurai 
ta. La coftruzion femplice, o fia regolare, è quella, che fe* 
gue 1 orc “ n c naturale 3 e le regole della Gramatica, com’ò 
quella del Bocc. §.4. n. 1. lo ho ornato^ e amo Guifcardo . La 
figurata e quella, che fi allontana dall* ordine naturale , e dalle 
comuni regole della Gramatica , e perciò chiamali ancora irre- 
golare; com l quella dello ftefiò Bocc, g. io. n. i. Ih quella ’ 

, dimorando , poco , 0 niente potrebbe del juo valor dimejìrare »' 
Della figurata coftruzione parleremo al luo luogo ; ora tratte* 
remo della femplice , e regolare . 

j, Tj? c0 ^ e confiderarfi nella femplice coftruzione , ciòfc 

« 1 j m at ? collocazione delle parti ,* la dipendenza di una par- 
te dall altra j e la concordanza di una parte coll’ altra . Spie- 
gheremo partitamente quefte tre cofe, e con ciò verremo a 
a dare 1 idea generale della tofcana coftruzione . 

Ordinata collocazione delle parti del? orazione . 

L E parti dell’ orazione nella femplice coftruz ione fi debbono 
collocare ciafcuna nel fuo luogo, fecondo la loro natura, 
e le regole della Gramatica. Sopra ciò fi nonno le feguenti , 
regole. . . • ; •. . .1 . : < v\’ y* 

* Regola prima». . • . 

I . . * f » « * ; A 44, • * ' 

Nel primo luogo fi mette Tempre il nominativo , a cui fiat- 
tribmfce l’azione del Verbo, ed ò ordinariamente un nome, uni 

: prò- 
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labro fecondo . • lof' 

prenome , o un infinito ufato in forza di nome, cóme, Pie* 
rro legge j il maefiro ìnfegna ; io ferivo ; il dormire giova « 

Regola feconda 7 m 

• Quando P azione del Verbo fi a’ttribuifce a piti perfone , oeo- 
fe, quelle appartengono tutte al nominativo, e fi mettono ia 
primo luogo , unitfc colla loro congiunzione* come Pietro , e 

l’ Paulo leggono ; i fiori, e P erbe languì /cono . 

Regola terza . „ 

v Al nominativo parimente appartengono gli addettivi adea?n*ì 
ti al fuftantivo, di cui é l’ azione del Verbo, e perciò fi poun 
gono dopo di ' effo , innanzi al Verbo, come%// /colori /morige* 
rati , e diligenti ftudiano . E lo Hello dee dir fi di qualunque pre* 

. pofizione incidente, la quale per mezzo del relativo fia unita al no- " 
gpinativo come , Pietro , il quale voi molto ben coqofcete , è morto . 

Regola quarta . 

* Se il nominativo ha 1* articolo , quello fi mette Tempre avan* 

ti , che ivi è la fua naturai fede : onde „que’ trammèzzi fra ’I 
nome , e V articolo , che fi leggono sì fpeflò nel Boccaccio * - 
come .* il male amato giovane ; nella materiale , e grojfa men- 
te, e fienili , fono iperbati , e non appartengonp afta ferpplic® 
cognizione. • * . ’ ' *- 

•'«, • Regola quinta • * i ' ‘ ^ 

. ..Talvolta fe le parti di nominativo un Verbo col fuo cafoT 
Bocc. Proem. Umana cofa è avere compajfione degli afflitti 
talora anche una i nt i e ra^pre po fi z i o ne . Bycc. g. 5 . ri. 5 . C he tji' 
con noi rimanga per qùejta fera , »’ è caro . • • - * / ' 

• Regola fefta . * •• V fr 

Il nominativo talora fi- fottintende. Ciò può accadere primie- 
ramente in virtù del verbo, il quale contiene i pronomi pri- 
mitivi, onde, a dire mo, vi s’intende il pronome io, ch’ò 
il nominativo, * così del refio ; benché il Boccàccio le più 
volte efprima tali pronomi, per rendere più pieho lo ftile. Ac- 
cade ancora, che il nominativo fi debba fupplire dal contefto , 
per non ripetere tante volte un nome. 

Regola fetiima . 

> Dopo il nominativo fi pone il Verbo; Se il Verbo ha l’ac- 
compagnatura di particella fua propria , quella gli fi mette a- 
vanti , perché 1 * affido non é della femplice ', ma della figurata 
cofiruzione. Se ci é avverbio, fi dee porre immediatamente 
dopo il Verbo, di cui fpiega gli accidenti , e le circofianze, 
come Pietro ama ardentemente la gloria . 

< Regola ottava^ 

, Il gerundio, edendo fignificazione del Verbo, fi mette nefi^ 
fua claufola al luogo del Verbo, benché il fenfo perfetto della 
fentenza ,*e anche il tempo del gerundio da altro Verbo dipen- 
? da ^ 


4 • 

.-A. 


I 


A 


I 


Col * Della cofiruziong tofcctna 

da. E fé !1 nominativo del gerundio* è Jo fleflo con queìl^rdel 
Verbo principale, fi mette, avanti al gerundio, ma fé è diver- 
fo, gli fi mette dopo .'Eccone gli elempj del Boccaccio . g. 8. 
n. 6. Calandrino , vagendo , thè il Prete non lafciava pagare y 
fi diede in Jul bere. E g. g. n. Prefe nuohjo con figlio , e co* 
min ciò in forma della donna , udendolo ella*) a rifpondere a fv 
► mede fimo „ » 

Regola nona . > 

Dopo il Verbo , e *1 Tuo corredo , fi pongono i fijoi cali , che 
pofTono elfere uno, o più, fecondo. I§ natura delibazione, co* 
^jie : io amo Piet^g : io dono un libro a Paolo . Quali cali ab* 
bia, o polfa avere ciafcun Verbo, fi potrà conofcere dalle re- 
dole j e appendici , “che fi daranno intorno alla particolare , e 
alla comune coltruzione de' Verbi. Intanto fi avverta ,«che j| * 
cafo del Verbo / come dicemmo del nominativo, può avere 
più voci unite con copula , o qualche prepofizione incidente , 0 
un Verbo col fuo cafo, o una prepofizione Intera , e quelle co- 
fe fimilmente, « colYuddetto ordine, appartengono al cafo del 
Verbo. Gli efempj poflono filler quelli: lo amo Pietro , e Pao» 
lo , e Giovanni. Tu curi poco , fia detto con tua pace , il tua 
onore 1 Pietro ama di bere il cioccolate . Il maejhro procura , che 
4»li fcoiari fappiano le buone regole della Gramatica. 

-, Regola decima . , J 1 

Se il cafo del \ferbo ha fegno , quello fi meste Tempre im* 
mediatamente avanti JL 1 fuo cafo. Chi adunque dicefle ;,di bel* 
la , e gentil forma : a grande , e moliti crudel fuoco Óc. farei* ; 
bono iperbati . 

Regola undecima .. , . 

.Quando il cafo dei Verbo confitte in uno infinito co’ fuoi ca- 
li ; f? l’ infinito ha* l’ acculati vo, gli fi inette avanti, e fe ha 

* il nominativo, gli fi mette dopo. Bocc. g.p^n.4. A Siena fe 
ne tornò , per fatto dicendo , fe il palafreno , e i panni aver 
vinto ali Angiulieri . É g. 5. jn. 9. Seco difpoje di non manda*. 
?e, ma d* andare ella medefima per ejfo . 

Regola ' duhdicefima , 

. In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le parti di cafo 
. del V erbo , ma ha forza d* infinito . Bocc. g. 4. n. 4 . Al Re ■ 
-> Guigliglmo mandò lignificando ciò , che fare intendeva • Cioè 

• mandò a lignificare, . ,, . ; , . *; r ; ; s 

Regola ? redi cefiwa . vj - » : • *: : r- , * 

Jl participio prefente, come amante &c. comecbè nome può 
appartenere al nominativp, o al cafo del Verbo. Talvolta pa- 
re ablativo affollilo, e ha forza di gerundio, e fi premette' al- 
la claufula , col fuo cafo avanti , .0 dopo, Bocc. g. 2. n.B* Av* 
Venne > durante \a guerra , che la Reina Infermò gremente . » 

'• " *’*!'* Più 
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• Libro fecondo • 107. 

Tilt frequentemente fi adopera alToluto il pani ci pio preterito • 
Bocc^ g. 2. n. 8. Nè prima nella camera entrò che il battimene 
lo del polfo ritornò al giovane , e lei partita , cefsò . 

Regola decimàquarta . 

.La prepofizione va tempre avanti al ffto cafo , come vicino 
« cafa. Il relativo Tempre fi .pone dopo l’antecedente, come 



fi fio, perché non ha . relazione intrinfeea, alle altre parti: fifuo- 

t contuttociò porre al principio della claufoia. Boce. g. n. 

, Oh mangiano i morti ? E g. 5. n. 5. Ahi traditori voi fiete 
morti», E g. ?. n. 1. Oìmè , che è quello , che tu dì ? 

Dipendenza delfe partì dell ? orazitn^pP una dall* altra # 

/• # "* . v. - Regola prima» - * - . 

L nominativo hla baf^, e il fondamento dei difcorfo, e da 



Regola feéonda . • 

Il genitivo dipende da un fallanti vo efprefib , tacito, © equi- 
valente, che lo regga. ■* * • d , » - 

* k • Regola terza . 

L’accufotivo dipende, o da un Verbo attivo, di cui fiaca^ 
fo p aziente , come io amo la virtù : o da un infinito , còme ; 
diffe , fe avere in ciò errato ? o da una prepofizione , come ; va- 
do verfo la chìefa > 

Regola quarta . ' 

L’ablativo dipende da una prepofizione,. che Io regga, co* 
me : parto da Roma : efco di cafa . 

* . Regola quinta . - * ; ' ì* 

Il dativo , e il vocativo non hanno rigorofamente dipenden- 
* za dalle altre parti. Il dativo è cafo di direzione," ed 1 comu- 
ne a quafi tutti i nomi , e Verbi . 11 vocativo non accenda 
altro che la perfona , con cui altri parla . . 

Concordanza delle parti dell 5 orazione fifa di fe , 

» Regola prima . • 

G LI àddiettivi concordano co’ loro foftantivi in genere , nu- 
mero , e ir» cafo , come uomo virtuofo ; fon tue fi palagi ; 
Re magnanimo . . • • \ - .>• •** 

• * ; .v ’ ^ < Eccezione prima, . j: > ‘ # > ’ ' 

* Per tutto ufato con foftantivi femminini, non fi rende fem- 
minino Vnh fi accorda con efti, ma h come avverbio, e ciòfc 
pura proprietà di linguaggio. Quindi fi. dice , h fono fato per 
~ . ... [ tut- 
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D . corruzione tofana 

Potuti, ti 

fa ‘y° *■ dSSSi^è*^ "io 

<?*« «/« , benché ftStóft • • ^ • ' • 

equivale all* ornai de’ Latini , e rerciò fi*’ h */ enfo neut «>, ed 
mafcohno, come gli -altri «utri Sfe *. 2 ?* ««Elettivo 
6 . n. 5 . Vergendo ogni cofa così difnrr 1* ln ^ ua • Bocc. b 

■ Vprtù: 

^'■^ d :,a“ G r <*«* «- ™» a** 

~Yf «W K - “P-^- «M 

ZO /w libra tn libre 12. e foldi re* *£* ufte *tci , ? mez , 

. •• f» »• e mezzo !/,^;;V Burchie,i -, *• P.' 

I foprannomi femmininillT/^- ' 

• <1,ett ; vo mafcolino. Bocc. c. 7 n T r/‘° f ‘ t , r ? vano eoli' ad. • 

fi» W "/* ’ **»'& beili"' ( do!. t7 ^' f” ««»«<*■ ' 

•Quando vi fono pih fofCrtdv^r^fc’ * ‘ * : 

■ o preterito, o participio , che ‘lo^io" ’ nn5l - i » Vòddì( *™ > 

* 7.r * IO * n * 7- Per dicane , e H 5®?°^ 5 dee e ^ er ^ plil- 

>> «rf ella altresì conrenri , grandini* fa r madre ™ Ua 
' ■* ' d Sranatjjima f e fi a f ecerQ 

,1’altro plurale , p 

tr P • Bocc. g. 6. nel fin n? ’ 0 co " uno 9 t> colf al- 

melTo , ^ «•/*• f/m Xw : ■ 

^ r,m0nutl « <W1, , al rt !t o'/wVL/ " fu0i Com P~ ■ 

« Verbo perforai» fi *»*£ /# ~ ! v ’ 

fo, o fottinrefo; nel numem^neU^ Y nominativo efpef- 
7..IO « conlolerà di coTL^o^t ¥*»»• B ° CC ’ * 7 n. 

Wiror ww/y la mor ^ hro^o r* J * can *- S- 4. C%«* • 

fcolo fi trova fpelTo lì Verbo Aurori det bu™ :• 

re, accordato col plurale. Bocc £' '?;? m numero fin Sola- 1 

{"■; f ; "ro ««•,■«, , conferei le fóri» ' •”' 5 ‘- num - rej- Cor- 
“mie,. Matt. Vili, J. 2 , ' carl e gli 

* nei tir. Cowff f u in. Firenze 

tagliate 
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tagliate le tefle 4 più de* Guazza/otri da Prato . Pier Crefc. !• 
3. c. 2. Per cìafcuno di quefti fi corrompe le biade, e fa /or 
perdere la yirtù naturale , > , 

Il Verbo «n pedonale, che da’ Latini fi chiama finito, con- 
corda col Tao nominativo , o con una prepofizione , che ne fàc- 
cia le veci . Bocc. g. 7. n. 5. Vienfene dentro -, e ftajfi con meco , 
e quella non Siila mat . E g. 5. n. 4. Bucinava/} * chi* egli era 
degli Scopatori . ^ J * 

Il Verbo infinito o è retto da un verbo , o da uno accufa*. 
tivo. Bocc. g. 8. n. io. E /fendo Salabaettoda lei andato una fe- 
ra , cojìei incominciò a cianciare. E g. 4. n. 1. Niuna laude 
da te data- gli fu , ch'io lui operar la»©* vedejji . * ^ 

Se il nominativo è nome collettivo , gli fi dà • talvolta il 
Verbo plurale , e non fi valuta la parola , ma la lignificazione - 
Bocc. g. 2. n. 6 . /Il popolo a furare corfo alla prigione , ^ uccife 
le guardie y lui *’avevan tratto fuori . E n. 60. Come ogni Uo- 
mo definato ebbero , tanti uomini , e tante femmine concorfero ' 
nel cafìello , che appena vi capeano . Dante Purg. cane. 52. I© 
?;©» lo 'fife fi , nè quaggiù fi canta L'inno , che quella gente allor 
cantaro. Nov. anf. 8$. La fua famiglia Avevano Jì prefoun 
pentolajo per malievaria -, e menandolo a giudice , Mefiere Az- 
zolino era nella fala , e diffe : chi è colui ? Uno rifpofeM Me fiere % 
è uno olaro , 'Andato a i infendere . GÌq. Vili. 1 . 1. c. Im Potete ve- 
dere , come il comune popolo erano ignoranti del Iddio . 

• Regola quinta . 

Quando di due nominativi l’uno è mafcolino*, l’altro fem- 
minino, il preterito, e il participio del Verbo fi accorda col 
mafcolinq, fe fi tratta di perfone, ma fe fi tratta di altre co- 
fe, fi può accordare col femminino. Bocc. g. 2. n. 6. Convi- 
tati le donne, e gli Uomini alle tavole , ancora alla prima vi- 
vanda, fopraggiunfe colui , quale andato era in Cicilia. E g. 5. 
n. 10. Efiendofi Lvdonna col giovane porti a tavola per cenare , 
ed ecco Pietro chiamo a/P ufeio , che aperto gli foffe . E g. 6. 
n. 4. Se cos ) gridato avefle , ella ( la gru ) avrebbe così P altra 
cofcia , e P altro piè fuor mandata , come hanno fatto quejìe . 

Regola fefla . . < 

Il relativo quale coll’articolo concorda in tutto coll’antece- 
dente; ma fenz’ articolo , e dinotante qualità artoluta , o fomi- 
glianza concorda con ciò che gli fegue apprettò . Bocc. g. 4. n. 
48. Quel cuore , il quale la lieta fortuna di Girolamo non uvea 
p nuto aprire , la mtfera P aperfe . E g. 8. n. 7. Seco penfando , 
q lali infra piccol termine dovean divenire. E g. 6 . n. 5. Vide fi 
di tal moneta pagato , quali erano fate le derrate vendute . 

Eccezione . 

Perfona , o altro nome femminino dato a mafehio, riceve il 
- *• rela- 
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relativo mafcolino. Bocc. g. 8. n. io. "Egli ci £ alcuna perfona 
il quale f alt? jeri mi fervi de' cinquecento , che mi mancavano* 
ma grojfa ufura ne vuole . Nov. ant. 92. lo fono acconcio di moò 
prore a quella belila , lo qual e fi mofira sì rigoglioso , che io fa 
no nato di quella fichi atta , che gittò la fichiera de' Còlli giù del- 
la Rocca del Campidoglio . . • ; * **** 

1 ]' * * \ Regola fettima . % • ' 1 * 

L* interrogazioae , e la rifpofta cpncordano in tutto . Nov. 
ant. $5. Cavaliere, a qual donna fé* tu ? Ed egli rifipofe : fonò 
alla Réina del Re di Capello . J 
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Della coftr azione de' Verbi: attivi . « \ . ‘ . 

T Utti i Verbi attivi hanno dopo di fé - uno accufativo fw 
gnificante il termine della loro azione , e oltre a quello 
P ^ j econdo il carattere, e T ellenlìone del- 

ia loro azione ? come da* Tegnenti ordini fi vedrà . 

PRIMO ÓRDINE DEGLI ATTIVI. ' , ■ 

* * ' * . \ # . * ' * ’ 

T Utti fcjVerbi perfettam ente tranlìtivi , a’ quali fi. dà un fol 
termi^ di azione con uno acciffarivo paziente, Tono di 
quell’ordine: e perciò quali tutti i Verini attivi fìccome poflòno 
efiere Tenza cafi ulteriori all* accufativo , così poflono apparte- 
nere a quell’ ordine $ e molti ancora di quelli, che da’ Latini 
Tono ripolli fra’ neutri . Balleranno adunque pochi efempj , de* 
tanti, che fi potrebbono addurre. Bocc. g.8. n.7. Allato alle 
lor cale tutti le lor biade battevano . E Amet. num. 57. Lui 
piìt degno a cultivar i campi , che a mirare gli occhi miei, il 
reputata E g. 4. n. 1. lo ho amato , e amo Guifcardo. Petrar. 
Trionfi, d* amor. c. 2. Ma ferma fon cf odiarli tutti quanti. 

. . . Appendice prima . 

Hanno talvolta i Verbi ^ in vece dell’ accufativo paziente 
un Verbo col Tuo cafo, o un infinito col Tegno del genitivo, 
o anche Tenza .• Bocc. g. 4* , n * 6. Voné io , che noi prendemmo 
modo convenevole a fervore il mio onore . E g. 8. n. 2. li prete 
appofìò , quando Bentivenga del Mazzo , e la B eleo lor manicaf- 
fiero . E C onci. Le armi fimi Im ente la J'alute difendono di colo- 
ro , che di viver defiderano . E g. 8. n. 3. Vuoi tu murare , che 
noi veggiam qui tante pietre } 

_ ' . _ Appendice feconda . 

. Innanzi all’ accufativo paziente fi pone non di rado la par- 
ticella di, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 5. n. 8. Io ho 
di belli giojelli , e di cari . E g. 4. n. 4, Fece due galee fiot- 
tili 
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Libre feconde l Ut 

* • ■ , • * 

tilt amar* , e mtflivi fu di valermi uomini , con effe /opra la 

Sardigna riandò . . ' 

'* Appendice terza* 

Alcuni Verbi, i quali ordinariamenre fono affatati , ocoftruiti 
neutralmente , fi fanno talora attivi di quell’ordine- Eccone 
alcuni efempj . ♦ 

Cenare . Bocc. g^ 7. n. I. Cenarono un poco di carne falata ; 
Abitare . Bocc. g. 3. n. io. Quantunque amore i lieti palagi 
e le 'morbide} camere i più volentieri , che le povere capanne , 

abiti. ' • . . • ' • * * 

Correre. Bocc. g. 9 - d.'l. tri aggrada e? effer colei y che 
corra il primo aringo. ■ *' • r . ' 

Crefcere . Gio. Vili. Iib. I. cap. 48. E crebbono affai la Cit« 

t* di Pifa. - ; ' v/; <• ; 

■ Servite. Bocc. g. 5. n. 2. Quivi ferveva certi pefcatort Crc* 



chi ali , eziandio s ì ejfi il contraddi ceffono * 

Sapere. Bocc. n. 4. E#// noi faprà perfona mai . Si trova 
paflivo . Paflav. f. 2*35. . 5 o»a alcuni altri , vogliono fapere 
per efler faputi, cioè per effere cognofciutt . y. • 

Sapere uno vale fapere che fia di lui . Bocc. g. n. Poh 
che cosi è che Pietro tu non fai , tu dimorerai qui meco infino a 
tanto che fatto mi verrà di poterne ficuramenre mandare a Roma , 
Sapere a mente vale aver nella memoria . Bocc. g. 7. n. io. Sì 
fu uno, il quale pareva , che tutti i miei peccati f ape ffe a mente m 
Sapere per lo fenno a mente vale avere intera notizia . Galli, 
fili. f. 27. Ci fono molti , che fanno per lo fenno a mente tutta 
la Poetica , e fono poi infelici nel comporre quattro ver fi . 

Soddisfare . Bocc. g. 1; n. 3. Pensò , avendolo a ciafcun prò * 
meffo , di volergli tutti e tre foddi sfare . > . 

Supplire. Bocc. g. 10. n. 9* Acciocché io poffa quel difetto 
fupplire , che ora , per la vofira fretta , mi convien commettere . 

Appendice quarta. 

' Ci fono de* Verbi di queft*~ordine , de’ quali fanno 1 Tosca- 
ni uno ufo diverfo da quello , che fe ne ra volgarmente . Ec- 
cone alcuni efempj « ^ . ‘ 

Domandare pretto a’Tofcani noni vai folamente chiedere , ma 
anche interrogare , o richiedere di alcuna perfona , ed fe di quell* 
ordine. Bocc. g. a f 11,3, Aleffandta domandò T olle là doveeffo 

poteff 
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potete 'dormite . E g. i. n. fr Se ne andarono ad una Religioni 
ne a* Frati , e domandarono alcuno fanto , e favio uomo , 

Ricordare fi ufa per nominare, Bocc. g. 8. n. p. Perché ri- 
cordavate voi Dio j o’ Santi ì 

Cre fiere fi adopera per allevare • Bocc. g, 2. n. 8. Come fi- 
gliuola crefciuta m’avete. + 7 

Rubare fi ufa per if pagliare . Bocc. # g. 5, n. 4. M0//0 £«* 
fapeva la cui cafa fiata /offe quella , che Guidotto avea ruba- 
ta. . . , ' . 

Fuggire fi ufa per trafugare. Gio. Vili. lib. 12. capi \p.Cbi 
avea cofe rare , 0 mercanzie , le fuggia in chiefe , e in luoghi 
di Reltgiofi ftcuri . 

Sentire fi ufa per conofcere. Bocc. g. $. n. 2. La mandò a 
fentire quello, che di Martuccio trovar poteffe . Petrar. canz. 
41. Quel, che tu vali , e puoi , Credo , che 7 Tenta ogni 
perfona . 

Sofienere fi ufa per comportare . Bocc. g. T.,n. 1. Quefii Lom- 
bardi cani non ci vogliono più (ottenere . E in lignificato di per- 
mettere . Bocc. g. 2. n. 6. Vollele fare la debita riverenza , ma 
ella noi fqttenne.. E più fingolarmente per# arredare un reo iti 
corte, fenza incarcerarlo. Nov.ant. 3. Fece (ottenere lo Cava- • 
li ere ; cioè nella corte del Re Aleflandro . . 

Ufare in quell’ ordine fi adopra per frequentare . Bocc. g. 3. 
n. 4. Ufava molto la Chiefa. ..< ■ . / 

Valere fi ufa per meritare , Bocc. g. i.n..io. Cb' io ami quefio 
non dee effer maraviglia ad alcun favio , e fpecialmente voi , 
perciocché voi il valete . 

Tenere fi ufa per pigliare , ma folo nel_ prefente dell’impe- 
rativo, nel fingulare del quale fi dice té invece di tieni . Bocc. 
g. 7, n. 2. Te quefio lume buono ^uomo , e guata , degli è netto 
a tuo modo : g. 8. n. 1. Madonna £ tenite quefii danari , e darete - 
S li a vofiro marito . 

Lafciate fiare fa figura quafi di un fol Verbo, e vale il La- 
tino preterire, Petrar. fon. 210, Perchè morte fura Prima imi - • 
gliori , e lafcia ttare i rei . 

Togliere , e torre per prendere 1 molto famigliare a’Tofcani. 
Bocc, g. 8. n. 2. Togli quel mortaio , * riportalo alla Bel colore . 

E g. 6. n. 2. 1/ famigliare , forfè /degnato , tolfe gr*» _/?*- 
/irò . E g. IO. n. io. fapete quello , che voi mi promettere y 
cioè di effer e contenti , fi> di onorar come donna , qualunque quel- 
lo foffe .» eh’ io toglierti . ( • 

Togliere , o torre via per levare . Bocc. g. 9. nov, 1. Car) 
ficcatine torrò via . E g. io. n. 8. Tolga via Iddio , cb y 
io mai colei , A? quale egli , ficcome a più degno , ha a te do* 
nata , cA’ /<? da te la riceva per mia , l .'•! 

* ‘ • * * * To<f- " 
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Toccare per commuovere . Bocc. g. ?• n. 8. Quefio ragiona* x 
mento con gran piacere toccò 1’ animo dello abate . 

Morire fi ufa ne’ preteriti per uccidere . Bocc. g. p* n - $»■ 
Dii Je Bruno pianamente : vedeftilla ? Rifpofe Calandrino : $i- 
me sì ’ y ella m ’ ha morto . . < ' . t 

Secondo Ordine degli Attivi . 

I . Verbi di quell’ ordine , oltre l’ accufativo. paziente , ammet- 
tono un genitivo efprimente la materia , o quafi materia 
' dell’azione del Verbo. Bocc. g, 6 * n. io. Vedendo carboni m 

un canto della camera , di quelli la cajfetta empierono . E g. io. 
n. 6 , Per premiare il Cavaliere dell’ onore ricevuto da lui . E 
g. I, n. 2. Cti io faccia quello , di che tu m hai cotanto pre* 

,, gato . E g, 2. nov. 8. • Minaccigli forte di battergli . Matt. 

Vili. lib. 7- cap. ?7ì Avvifarono M. Loderico del fatto. I etr. 
fon. p. Le rive , e i colli di fioretti' adorna . E fon. idp. Ne 
di ciò lei , ma mia ventura incolpo . 

\ Appendice prima. > * 

Menare fmanie , menare orgoglio , modi Tofcani , apparten- 
gono a quell’ ordine . Bocc. g. 8. n. 2. Ne ’ nvaghì sì forte , co 
rg// ne menava fmanie . Carlo Dati Profe Fiorent. p. tw voi. 

. * 4. oraz. 9. Deftderabile è la nobiltà . , ancorché di lei fola alcun 

non debba menare orgoglio . 

• Appendice feconda j - 

Anche in quell’ordine ci Tono Verbi di particolare 0 nerva- 
zione . Eccone alcuni ... v 

Servire fignifica prcfìare , o dare . Bocc. n. 3. Il Giudeo libe- 
ramente dì ogni quantità y che il Saladino il rtchiefe , il Jer vi • 
Difervi re fi ula per nuocere.. Bocc. g. 9. n. 1. Si dee crede- 
re , che ejfi ne vogliano fare qualche jìrazio , ficcarne di colui , 
che forfè già d ’ alcuna cofa gli difcrvì , . < 1 S 

Fornire fi ufa per provvedere . Nov. ant. 82. E /w* fornirmi 
di rm? cofe , delie quali io ho mefticre . E così rifornire . Pafr 
fày. pag. 20J. Accendeva le lampone, e rifornivate d’ olio , 

\ s Adagiare vale fomminifirare altrui le.Jue comodità . Bocc. g. 

2. n. 6 . Gli ebbe di tutto ciò , che bifognò loro , e di piacere e* 
ra , fatti adagiare . ' ■* 

Gravare li ufa per affaticare. Bocc. g. 3. n . p. No» volle pile 
• la gentildonna gravare drfy*/ Jervigio • * , ‘ • ••* ,'** 

Sperare fi ula per ^afpetiare. Bocc. g. y. n. 3. Del quale 00» 
fapeva , #5* /; dovejfe fperare altro , che male . j # 

Rimprocciare vale biafìmare con. ifcherno . Gio, Vili. lib. pi 
cap. 321. Fecionfene beffe , timprocciando. i Fiorentini di lorvil * 
tolde ,j t ., . • .• • ■* 1,1 ;■ • 

' Ripigliare vale riprendere . Bocc. g. 3, n. ?. A voi fa bene 
di così fatte cofe , non che. gli amici , ma ali frani ripigliare , 
Cvrticelìi J Reg. H Pa- . 
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Pagare ' fi ufa per gaftigare. Bocc. g. 7. n. 8. Guarda, che 
per la vita tua da quinci innanzi fimi li novelle noi non /enti a* 
rno pia , che per certo , [e piu nulla ce ne viene agli orecchi , 
noi ti pagheremo di quefta , e di quella . 

Terzo Ordine degli Attivi . 

I Verhi di quell’ ordine , dopo T accufativo paziente , ammet- 
tono un dativo , eh’ efprima il termine , il quale riceva i* 
azione del Verbo. Bocc. g. 2. n, 5. Poffefiioni , e caje ci ha 
date . E g.l. n. 1. lo ti prometto di pregare Iddio per te. E g. 
5. n. 5. Mi chiefe mercè per Dio , E g. 4. n.io. lo non la ven- 
de loro , ma ejji quefta notte paffuta me P avranno imbolata • 
.E g. n. 7. princ. Ad Umilia commi f e il ragionare . E g. 8. 
jj. 6. Mógliema noi mi. crederà .• E g. 2. R, 2. Senza troppo in- 
dugio gli appafecchiò buono albergo . 

Appendice prima . ■ • • 

Ci fono gl* infraferitti Verbi di particolare oflérvazione . 
Attenere vale offervar lapromeffa. Bocc. g. 8. n. 2. Tutti fia- 
te così gran promettitori , e pof eia non attenete altrui nulla . 

Òifdire vai proibire . Bocc. N111C FiefoL fi. 27. Ffe nonché 
paura mel difdice Di Diana , P avrei per forza prefa . 

Apporre fi ufa per incolpare a torto . Bocc. g. 7. n. 8. Il ma- 
rito poteva per altra cagione e fiere cruciato con lei , e ora ap- 
porle quefto per ifeufa di fe. , 

Aprire fi ufa per manifeftare . Bocc. n. 3. Difpofe <P aprirgli 

1 Seefet adopera per riferire. Bocc. g. 8. n. 9. Nè guari dopo 
queft e novelle gii recarono i dipintori, cip egli era per ricevuto. 

Appreftare vale apparecchiare * Bocc. g- 2. n. 2. ha dorma g 1 
fece appreftar panni fiati del marito di lei . - 

Annoverare vai numerare . Bocc. g. 8. n. 1. E di prefate 

fili annoverò i danari. * • j. . 

Servire fi ufa per reflituire . Bocc. g. 9- n. 4. Perchè, \non 
mi vo y tu migliorare qui tre Joldi l Non credi tu , eh io te 

gli poffa ancor feruire > •• 

Appendice Jeconda . ' è ‘ f T 

Appartengono a queu ordine molti modi di dire eleganti , 
e propri della lingua Tofcana. Eccone alquanti, 
r Contendere una cofa vale impedirne it confeguirnento . O10. 
Vffl. lib. 8. cap. 40- C ontefono loro il paffo . Petr.< canz. 5. 1* 
vedrai Italia y e P onorata riva, Canzony eh agli webi mtet 
cela , e contende Non mar, non poggio , o fiume , Ma J 0(0 Amor. 

Far vedere vale dare ad intendere . Bocc. g. 7. n. & battigie 
chiamare amenduni., fece lor vedere, che la bocca putiva loro. 
Tenere ufeio , porta , entrai* , 9 fiimb , fi adopera 

/ * * » I ' IIp* 
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■Rnrr £? 8 n. 2. La Bicolore venne in ifcrezio col Sere , e ten- 
faglia irfao-'v «nà'nmi* . . • - ' • 

Tener credenza vale tener fegreto . Bocc. g. g. n. i. Se so ere» 
dejjì , che tu ini teneffi credenza , io ti direi un penftero , che to 

ho avuto pili volte . ' ‘ ' \ , «•» 

• Cogliere o porre cagione vale acculare , incolpare . Nov.ant- 
-72. Il Saldano avendo mefiiere di moneta, fu confighato , rfce 
cogliere cagione a mi r/cco Giudeo, e poi gli toghe [feti mobili 
Juo. Q ìo. Vili. lib. io. cap., 151- >'0 15 g. Puofegh cagione , 

eh' egli ordinava congiura . ■ ‘ '\L. . 

Torte ilcapo, olatefìa a uno vale mfalhdtrlo . Firenz. Lucid. 
att 2 fc. I. di grazia non mi /otre la tefla . E ivi att.4. 
(c. 6 . Che cafa, 0 non cafa , che ci avete oramai tolto il capo? 

. Rendere la grazia vale perdonare. Bocc. £. 2. n. $. Tanto col 
Re adoperarono , eh' egli le rendè la grazia fua 

Quarto Ordine degli Attivi . , 

I Verbi di quell’ ordine, oltre • all* acculati vo paziente, ne 
anrmettono un altro, che efprima alcune qualità del ; fug- 
getto dell’azione del Verbo. Eccone alquanti. t 
‘ Giudicare . Bocc. Introd. 1 quali non che al tri , maGaheno , 
lpocrate\ 0 E [cui apio avrieno giudicati fa ni (Timi . 

Riputare . Bocc. n. ult. Saviflimo riputatore Gualtieri . - 
Credere . Bocc. g. 3. n. 7. Noi piagnemmo colui , che noi ere - 

devamo Tedaldo. . ’ , , » 

Conofcere . Bocc. Introd. La Rema, la quale lui, e tettevo- 

le Uomo , e folazzevole conofeea . * ' * ’ » 

Chiamare . Bocc. n. 1. Non Cappello , ma Ciappelletto il 

chiamavano . . • ' \ é ' t * , - + 

Nominare . Bocc. n. 2 . Gianotto il levò dal f agro fonte, e 

nominollo Giovanni . ’ • • . . * 

Pronunziare ,’ e dichiarare • Matt. Vili.' lib. 6 . cap. 60. Lo 
pronunciarono , e dichiararono Gonfaloniere di Santa Chlefa. 

Cofiituire . Bocc. Introd. Cofiituifco P armeno , famigliar di 
Dioneo , mio fini (calco . ; • ■' # * ' . 

Eleggere . Bocc. g. 1. ad una voce lei prima (Rema) del 
primo giorno elejfero . ; . » » 

Rendere. Bocc. g. n. r. Surgendo P aurora , ed alquante 
rendendo il cielo piu chiaro.' 
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, '• - Appendice prima . . / ■ j . 

Sonci gl’ infrafcritti Verbi di particolare oflérvazione . 

Sentire fi ufa per credere. Bocc, g. a. n. 9 . Non ti fento di 
sì graffo ingegno y che 0 *c, Si fottintende T acculati vo uomo . 

Trovare fi ufa per fentire. Bpcc. g. 4. n, 8, Toccandolo il tro- 
vò , come ghiaccio y freddo, • - 

. Tenere per giudicare . Bocc. g. 2. n, 6. Currado avendo co» 
(lui udito ) fi maravigliò , e di grandi animo il tenne . Supplì» 

fci uomo. - . . / v . 

Fare per dar taccia, Bocc, n. 6. Dunque hai tu fatto lui be- 
vitore , e vago de' vini folenni . E anche per riputare, giudi- 
care, Dante Infer. cant. 10, Suo cimitero da quefla parte han- 
no Con Epicuro, tutti i fuoi feguaci , C he ? anima col corpo inor- 
ai fartnq , • 

Appendice feconda , 

Eleggere preflo Giovanni Villani lib. 1. cap, 27. fi trova col 
elativo :• Per lo comune bene della Repubblica eie fiero a Re , 
e Iqxo fignore Numa Pompilio . . \ 

Utfciare , infiituire e fofiituirc erede , forme di parlare legali , 
appartengono a quell’ ordine , con quell’ avvertenza , che erede , 
benché fi tratti di femmina* fi fa mafcolinq. Bocc, g. S* 
o. Fece tegumento , ed efiendo ri echi fimo , in quello laf db fuo 
erede Juv figliuolo giù grandicello , e apprefio quello , avendo 
molto amata Monna Giovanna , lei (Je avvenifie , ebeti pghu& 
io lenza erede legittimo morifie ì fuo erede fofiUul , • 

Quinto Ordine degli Attivi . 

I Verbi di quell’ ordine , dopo 1 * accufativo paziente , ne am- 
mettono un altro con le prepofizioni 9 o in , che accen- 
nino movimento ad alcun termine , o fine . Bocc, g. 3. n. 8. 
Amore mi coflrigne a così fare . E così sferzare , ecc/rare , e/n/w 
&c. Bocc. g. 6. n. 2. Few un magnifico convito , al quale 
«me ptfr/e Più onorevol cittadini. E g.5. n. 3. Ctttb la Jua 
lancia nel fieno . E g. a. n. 5. F« prefc a convertire in 
la Jua grande ira , • 1 

Appendice prima . . • v 

I Verbi di queft’ ordiue , di particolare oflerVazione tono 1 

feguenti . . J 'z r/r 

Convitare vale chiamare a convito . Bocc. g, 2. n. 6. EJJendo 
la fefta grande , e convitati le donne , e gf/ «ow/w alle tavole 

ancora alia prima vivanda . 0 . 

Condurre fi ufa per indurre . Bocc. g. 2.. n. 6. Co» la mag- 
gior f at ica del mondo a prendergli , e* a mangiare da conduce . 

Scorgere fi adopera per guidare . Petrar. canz. 49 : ■W™* ' 
a miglior guado , £ grado 1 cangiati de fin . 

lUmmlmhte , li ufa per legare . Bocc. Amet. f. 7 - 
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M a cani] quelli cogli ufati legami attaccati alla prefitte quer* 

eia raccomandò . • : . * 

Accomandare vale lo {letto 4 Bocc. g. 4 n. Accomandato 
bene P un di capi della fune a un forte' bronco , per quella fi 

calti nella grotta . •’***■ v ^ ~ .si/: 

Jtevnr fi ufa per indurre. Bocc. g»*« n. 9. Io mt crederei in 

brìeve fpazio di tempo recarla a quello , cA* ió delP al* 

tre recate . ; 

Appendice feconda. ' . # 

„• Appartengono parimente a queft’ ordine i feguenti modi di 

• ^ re * ■ * ' . * ' /' 

Mettere una cofa in non cale , in non calere , 0 a non caler» , 

vale non curarcene, non farne conto . Petr. canz. 48. Per una 
donna ho me fio Egualmente in non cale ogni p enfierò . Tef. Brun. 

1. 8. c. 34. Pojìre ricchezze faceaoo a voi molte cofi mettere iti 
non calere . Gio. Vili. lib. 8 . cap< 6 %. E fi alcuna cofa ne fin* 
r>, per fuo gran cuore il mi fi a non calere. . , 

Rimettere in arbitrio . Bocc. n. 7* Nel fuo arbitrio nanfe r 

andare , e lo fare. • ‘ f 

• Spofarc a moglie . Gio. Vili. lib. 8. cap. %J. Lafcti la che* 
richerìa , e [posò la Confetta Margherita a moglie . 

Avere a capitale vale filmare una perfona o cofa , benché fo- 
glia ufarfi patti vamente . Paflav. pag. ng. Seguita che la fua 
dottrina fta ifpregiata , e non avuta a capitale . F. Giord. pag. 
$U Avvegnaché fta grande , ed abbia molti de fir ieri , e [ergere* 
ti, e non fta ingrazia di Papa , non v è avuto a capitale . 

Seflo Ordine degli Attivi . 

Verbi di qnefl* ordine . dopo P accufatlvo paziente * amtftet- 
_ tono uno ablativo * che accenni prezzo , Iftromento ? mò- 
do , e fimili , o fenza prepofizione } o Colle prepofizioiii per , 
con, in, a, di. Eccone alquanti . • •* - * t 

Pèndere > e pagare , apprezzare , /limare , e fimili ricevono Helr 
ufo il prezzo ih ablativo fenza prepofizione > e fi dice .* h ho 
filmato , pagato , venduto un Cavallo venti feudi . 

Cercare . Paflav. f. *1?. Oli uomini la vanno cercando per vie 
di forte . . , • / / ; 

Conferire . Pattar, f/lgr» Tf aneti inGerufalem a S* Pietro, 
e a S, Jacopo a ragionare , e conferire con loro tutto ciò , che 
gli era intervenuto 

Ricompenfare . Paflav. f. 6 $. Rtcompenfi * le delizie paffate , 
colle quali offe fi Iddio , coll’ af prezza delP aufiera vita . 

Percuotere . Bocc. g. 2. n. $. Prefa una gran pietra, con ttop* 
po maggior colpi , che prima , fieramente cominciò a percuotere 
la porta* 
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■- Rompete per infrangere con perooffè*! BocC. g. 7. 1* 7* O*- 
dfeWo ejfo , c^’/o fojjì te y ni* ha con «» baflone tutto rotto . 

< Avanci * . Bocc. g. 5. n. 7, Pietro y che giovane era . * 4 * 
fanciulla fimi Intente , avanzavano nello andare la madre ai lei « 

Ricreare . Bocc. g. 8. n. 2. Con wo/« , e paro- 
Uzze la Domenica a pie dell' olmo ricreava i fuoi popolani . 

. Comperare , e vendere . Bocc. n. 2. Le divine cofe a danari e 
vendevano , e comperavano . E g. 8. n. 7. Non per vendere poi 
la fua Jcien?a a minuto , come molti fanno . Eg. 6. n. io. Schiac- 
ciava noci x e vendeva i gufici a ritaglio . Sen. de’ ben. Yarcb. 
lib. 6, cap. 57. Non de fiderò egli di vendere a molti , ma di ven- 
der Caro, e di comperare a buon mercato . 

• Appendice prima „ 

Ci fono i faglienti Verbi di particolare ofTervazione . 

. Ordinare f» ufa per rollar d* accordo . Bocc. g. 3. n. 6 . Con 
lui ordini) quello x che a fave , 0 a dire ave fife . 

Prendere fi ufa per lare innamorare . Bocc. g. 8. n. ro. Con. 
la piacevolezza fu a ave a sì la fiua donna prefa , eli ella non 
trovava luogo . 

Tornare per riporre . BoCc. g. 3. n. 8. Tacitamente il torna- 
rono nell ’ avello , 

Racconciare per rappacificare . Gio. Vili. lib. 8. cap. 80. Lo 
Re parlamentò con lui con belle parole , per racconciarlo con 
jyiejfer Carlo di Valos . 

Appendice feconda • 

A quell’ ordine appartengono 1 modi di dire y che feguono 

Battere , e ferire ricevono il cafo dell’ arme colla prepofizione 
di , per proprietà di linguaggio. Gùx Vili. lib. 7. cap. 9. Al- 
lora tot Barone del Re lo batteo forte d’ un bufone . Paflàv. £• 
39. Il coltello , di che io la ferifeo y tutto è fuoco . 

Morire nel participio y per ammazzare ,, riceve il cafo colla 
prepofizione ai . Petrar. Canz, 20. Che quejhè i colpo , di che, 
Amor m' ha morto , .... 

Porre penjt in una cofa* modo franzefe , vale impiegarvi cu* 
ra, e fatica, Bocc. g. 8. n. 7. Seco deliberà del tutto di porre 
cgni^prna , ed ogni follecitudine in piacere, a coftei 


•* s 


.. : ' Sfttimp Ordine degli Attivi , ■ * 

* “ S • v - . %, v 

I Verbi di quell’ordine , dopo P accufativo paziente, ammet- 
tono uno ablativo dinotantè fepauazione, colla prepofizio- 
ne da y 0 altra particella equivalente, Bocc. g, io. n. 4. Ornai 
da ogni prom e Jf a fattami io v affolvo., E g. 4. princ. Cacciata 
ays'.a il Scie del Ciclo già ogni fella . E g. 2. n. 9. tit. Gua- 
risce il Re di Francia d’ unafijìo/a , E g. 2. n, 9. Colà la riportò , 

^ , . onde 
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onde levata P aveva . Petrar. Canz. 29. Poggi , e o&d? pa fion- 
do, e l' onorate Cofe cercando , il più bel fior ne colfe . 


Appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare ofTervazione . 

Accattare ufato alToluto vai mendicare ; ma col calo ulterió- 
re di quell’ ordine ufato attivo vale prendere in-prellanza . Bocc. 
g. 8. n. 2. nel tit. Accattato da lei un morta jo , il rimanda . Te- 
for. Brun. iib. 2. cap. tfS. Provano i Javj , che la Lunaaccat* 
ta dal Sole lo rifpféndente lume • .<■ 

RiconoJ'cere una cofa da uno vale confettare d’avérla ricevu- 
ta per Tua grazia , eh’ b l ’ acceptum referre de’ Latini . Dante 
Parad. qant. 31. Dal tuo podere , e dalla tua bontate Riconofce 
la grazia , e la viriate . 

Mutare fi ufa per toglier via alcuna cofa da un luogo. Bocc. 
g. 8. n. 6 . Vogliangli noi imbolare fiancate quel porco } Diffe Bufi- 
falmacco : O come potremmo noi ? Di fife Bruno : il come ho io 
ben veduto , fe egli noi muta di là , ove egli era tejìè ; 

Partire fi ufa per allontanare. Bocc. g. 3. n. 9. Egli avea 
/* ansilo .caro , nè mai da fe il partiva . 

Divellere vale lo ftefio che in Latino ,■ Bocc. g. 7. ». 9. Lui 
per un picciolo lucignoletto prefo della fua barba , e ridendo 7 sì 
forte il tirò , che tutto del mento glielo diyslfe è r 

Sceverare vai feparare. Albertan. tratt. r. cap. 48. Lo cornine 
ciamento della fuperbia dell' uomo fa fcèverate V uomo da Dio . 

Diftornare ya|e (volgere , drftorre . Liv. M. Voi vi travaglia- 
te di fpaventar la plebe , e di dìflornarla dallo Stendimento del- 
la novella legge . l. . 

Ritrarre vale lo (teff© . Petrar. Canz. 48. Da mille atti ino • 
nefti P ho ritratto . 

Profciogliere vale alibi vere . Paflav. f. 91. Non ogni Prete può- 
te profciogliere da ogni peccato , 


* . * •• % ~ , 

Appendice feconda . 

A quell’ Ordine appartengono i modi di dire che feguono. 

Levare dal Pagro fonte vale tenere a battefimo. Bocc. n. 2. 
Giannotto il levò dal [acro fonte , e nomtnollo Giovanni . 

Accattar parola Vale impetrare . Nov. ant. 57. Pregandolo per 
àmore , che accattale parola dal Re y che un filo torneantento fi 
facejje con fua licenzia . 

Toglier di vita 1 dt terra , odsl mondo vale ammazzare . Eòcc. 
Introd. Óltre a centomilia creature umane fi crede per cett& e ffbyè 
fiati dì vita tolti. E g. 5. n. 7. Acciocché una medejhfia orM 
toglie Jfe di terra i due amanti , ed il lor figliuolo . E nel Labe?, 
num, 7. Meco immaginai di cofiringerla a tarmi del Mondrf. 
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. CA P. UT. 

* Di Verbi affo luti . 

V Erbi afTolutì fi chiamano quelli , che non hanno cafo al- 
Cuno dopo di fe, e tali fono d* ordinario gP intranfitivi , 
e molti ancora de’ tranfitivi imperfetti . Anzi talvolta anche i 
Verbi tranfitivi perfetti fi adoperano a guifa di affolliti , e fi 
’ dice: io amo , io leggo &c . , lenza efprimere alcun cafo . Ora 
di'que* Verbi , che fi adoperano afloluti* addurremo quelli fo- 
llmente, che fono degni di particolare offervazione . 

Rompere a fiol inamente vale far naufragio. Dante conviv. f. 
205. O miferi , e -vili , che colle vele alte correte a queflo por- 
to , e laddove dovrejle ripofare , per lo impeto del vento rompe» 
te, e perdete voi mede fimi . 

.Quando il difcorfo noh fe di naufragio, e fi vuol ufare la 
fimìglianza del naufragio , fi dice rompere in mare . Paffav. f. 
I. Parla il Santo Dottore della penitenza , per fimiglianza di 
coloro , che rompono in mare . 

Arroffare per divenir rodo* Bocc. g. 1. n. io. Con alcuna 
faroletta leggiadra fare altrui arroffare . 

Sedere fi ufa per regnare , dominare , prefedere , quando fi 

S ria di Papi , o di Vefcovi . Bocc* Vit* t)anr. f. 2^4. Con vo±. 

r tà , e mandato di Clemente Papa Quinto , il quale allora fe- 
dea, fa eletto in Re de' Romani . 

Parere fi ufa per apparire . Vit. Crift. Ora fi parranno iteti 
malefici , ora fi parrà la fapienza tua . 

Sentire avanti vale penetrar molto colla cognizione . Bocc. 
n. 3. Tu fe* faviffimo , e nelle cofe eP iddio Tenti molto avanti « 
Trapalare fi ufa per morire, ed fe voce di origine Franzefe. 
Bocc. g. a. n* 7* Il quale non i flette guarii che trapafsò. 

Trarre parlando di cavalli, muli &c. vale tirar calci. Nov.' 
ant. pi. Il mulo tratte» e diegli un calcio nel capo tale , che /* 
uccjfe . ' 

Trafandare fi ufà per eccedere i termini del convenevole . 
Bocc. g. 5. n. 1. Quantunque in alcune cofe , ficcome ì giovani, 
amanti molto fpeffo fanno , trafandafie, nondimeno Ariflippo pa- 
zientemente il fofleneva . Si ufa anche in attiva lignificazione , 
coll* accufativo , per trafeurare . Davanz. Tac. Ann. lib. 2. A* 
vea trafandato P efercitarle . 

Adombrare , o aombrare , o ombrate , concepir fofpetto, e 
fpavenro, dicefi più comunemente delle beffie. Bocc. g.p. n. 
9. V* ebbe un mulo-, il quale adombrò . Franco Sacch. n. 4. 
Soffiando come un cavallo ^ quando aombra. Dant. Ilif. cant. 2, 
Come falfo veder beflia , quandi ombra . 

* lo~ 
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ìncefpicare , 0 incefpare , avviluppare i piedi in cefpugli , o\ 
in altre cofe limili, che impediscono 1* andare, inciampare . 
Parta v. pag.257. Se gli venijje mejfo il piè manco innanzi al 
ritto , 0 Je incefpicafle , 0 cadere, non dee andare pii i oltre • 
Petr. fon. ipi. Come animai , che fpeffo adombre , e’*ncefpe. 

lntriflire vale 0 divenir cattivo , che i Latini direbbono de* 
pravari ; o non venire innanzi , non crefcere , che il Latino ’ 
direbbe tabefcere . Ta(T. Aminta atto 2, fc. 2. Il mondo invec - 
cbia , e invecchiando intriftiiice. Crefc. lib. 5. cap. 14. Ancora 
innevata la detta pianta nell * olmo , fecondo che dice Palladio , 
j’ appiglia , wa wo/w intriftifce. 

ìncignere vale divenir gravida . Lue. Panz. predo il Vocab. 
Quando venne a marito avea forfè quattordici anni , e >»*/' wo» 
incinfe , Je non quefta volta jota . 

Trafognare vai farneticare , ertere come fuori .di fe . Fran. 
Sacch. nov. 206. Andojfene al mulino tutto trifìo , trafognando, 
/ércz’ mangiato delle uova . Quindi trafognato , cioè (lapi- 
do . „Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio flava come trafognato , » vo- 
/fi/a dire . .. f ' 

per correre di tèmpo . Petrar. fon. 48. Or volge JV* 
gnor mio , i* undecint anno , /* fui fommeffo al difpietato giogo • 

Ufare per bazzicare. Bocc. g. 8. n. io. Vennefene dove ufa- 
Vano gli altri mercatanti . 

Trarre predo a’Tofcani fi ufa per accorrere, e concorrere. 
Fran. Sacch. n. 184. tit. Uno Piovano giucando a f cacchi , vin* 
tendo il compagno , fuona a martello , per moftrare a chi trae.* 
come ha dato fcaccomatto , e quando 1 g//' , nìuno vi 

trae. ' . • 

. - Muovere fi ufa per andare. Petrar. canz. 5. Or muovi, non 
fmarrir l’ altre compagne . 

Verzicare , vai inoltrare la primi apparenza del verde , e di- 
cefi delle piante , e fimili . Crefc. 1 . 2. cap. ?. Comincerà ad 
attrarre il nutrimento per gli porri delle parti fejfe , ? da capè 1 
verzicare , e far frutto . 

* ' •*- . . 

Verbi neutri pajflvi , */*f/ da’ Tofcani come ajfoluti . 

‘A ^ ogar f P* r affogarli . Bocc. g % 2. n.,4. A quella che far 
JlJl veggi amo a coloro , che per affogar Torco , quando prendono 
alcuna cofa *, ... - ^ , 

Affondare per andar a fondo. Gio. Vili. lib. 1. cap. di. JE 
grc/pf delle fue affondarono in mare con le genti . 

Agghiacciare per divenir freddo . Bocc. g. 8. n. 7 . Egli ri ha 
tutta notte tenuto in biflento , e te ha fatto agghiacciare. 

Aggravare per peggiorare della malattia . Gio. Vilì. lib. 4 cap. 
18. E li portato non migliorava , ma quafi più forte aggravava • 1 
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' Ammalare per ammalarti . Gio. Vili. lib. $. cap. i j. Avvenne 
che V detto Patriarca ammalò a morte . 

. Ammutolire , che gli Antichi dicevano ammutolire , pet ta- 
cere. Mor. S. Greg. lib. 4. Prol. Videli per rifpttto delle fue 
per cuffie vi ammutolire • 

.Annegare per annegarti ^ Gio. Vili. lib. 1. cap. 25. Il qual 
Tiberio annegò nel fiume 4P Albula . . 

Anmghittire divenir lento, pigro, negligente, infingardo . 
Paflav- pag. 47. Pierei tanto 9 e non lo laf ciano annighittire , ed 
fffere oziojo . # * ’* 4 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g. 2. fi. 5. Tre giova « 
A i male il loro avere /pendono , impovérifeóno . 

Infermare per ammalarti.. Bocc. g. 2. n. 8. La Reina di Tran * 
eia infermò gravemente . 

Ingravidare per divenir gravida* Bocc. il. ult. La dorma da 
gapo ingravidò „ 

Profperare per aver prosperità . Bocc. n. 2. La quale egli pò* 
tea 'vedere , ficcarne fata , e buona , fempre profperare , ed au- 
mentar/ , . • ' ' 

t Sbigottire per ricever timore . Bocc. g. 6. n. 7. La dorma , 


non tigni* 

JL Beano pafifione alcuna ',\knzi accennano azione c ma fono in 
ciò differenti , cl^p non fignificano , come gli attivi , azione pen- 
fetjamenre granfiti va,- ma intanfiti va, o transitiva imperfetta . 

PRIMO ORÉME DE' NEOTRl . 

I Verbi di queft’ ordine ricevono due nominativi , uno avan* 
ti efpreflamente il fuggetto della azione , V altro dopo , che 
accenni Federe, il nome> 0 alcuna qualità delfoggetto mede- 
timo . Eccone aiquanti . 

£ fiere . Bocc. g. $. n. 8. Io fono nomo 9 come gli altr / , e come 
voi vedete , io non fono ancor vecchio.^ - * 4 , ' 

Parere . Bocc. g. 2. n. 2. abbatti in alcuni , > quali mer- 
catanti parevano* ' . : - * . •' ’<*■ . , . - 

Compatir» . Bocc. g. 8. n. p. Acciocché vot per la prema vol- 
ta compariate orrevole dinanzi alla brigata . _ * * 

Nafiere . Bocc. g. 4. ». R, Tutti nqfcemmo ,e nafitamo fgUàH - 
Rimanere . Bocc. n. 2. Dante così non fi/fi » eo rimarrà 

Giudeo , com io mi fono . . v. , • V. • • r ’ ’ • • J r. *' ’ 


fenza sbigottir punto , con voce affai piacevole rifpofi . 
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Diventare. Bocc. Proem. Ó confolazione foprawien* , o diven- 
ta la noja minore.. , ■ » '■ // -f • : - 

- Ritornare . Bocc. n. 2. .T ig/r /ojflfc Cri filano fatto , fenza fat- 
to Giudeo ft ritornerebbe . 

Vivere . Bocc. g. 8. n. 9. Parendoli che cofioro meno , che al- 
cuni altri f del Mondo arrafferò , e più lieti vivejfono . 

Appendice prima . 

Efiere fi trova coll’ accufativo dopo . Bocc. g. 7. n. 7. La 
donna domandò yfe Apuchin / òffe al giardino venuto . Egano dif- 
je : così non fofie egli , perciocché credendo ejfo , eh' io foffi te , 
m ha con un bafio/ie tutto rotto» - J . * ♦' ' ' 

Si trova parimente la terza perfona fingulare prefente dell’ 
Indicativo di e fiere accorciata col plurale . Bocc. g. 8. n. 2. E non 
'k ancora quindici dì , che mi cofiò da Lotto rigattiere delle lire 
ben fette . £ n. 9. Poche volte e mai y ch'io mi lievi lanette. 

Appendice feconda. ^ '■ \< ^ . . ; i 

I Verbi di particolare oflerv azione fono i fegu^ti . 

Stare fi ufa per edere . Bocc. n. 2. lo rigido , e duro fiava 

tuoi conforti „ ». ' * ‘ * - *' ' • VJ K 

* Tornare fi nfa per edere di nuovo ciò, che altri era ìnnan- 

. zi . Bocc. g. 7. n.5. Ravvediti agghiai y e toma uomo, come ■■ 
. tu efier folevi . ' 

Venire fi afa per divenire. Bocc. Ninf. Fiero*. E crefcendo 
Pruneo venne ri bello Della perfona , che fe la natura V avefie * 
fatto in prova col pennello , Non potea dargli piò bella figura.' 

• ' Secondo Ordine de' Neutri 

^ % v * • * * ** - • * * ’ » 

1 Verbi di quefl.’ ordine hanno dopo di fe un genitivo efpri* 
mente materia, o fine, ovvero infinito coi legno del geni-» 
tivo , o ancora fenza legno alcuno. Albertan. cap. 12. Quegli 
Mi fogna di pocoy che poco de fiderà. Bocc. g, 10. n, p. Furono 
de' sì prefuntuofi , che ardirono di dire , fe averlo veduto mwto * 
E g. 1. ru z. Credendomi aver co fi ni convertito » ■ 

. ^ >. >*%', . ’ •- Appendice prima . » • 

• v Ha quali’ ordine - moki verbi di particolare offervazione . Ec- 
co i piu notabili . - * * * ’ • > 

x Porre fi ufa. per deliberare.: Ftanc. Sacch* O^div. pag. |a$, ; 
Fra loro hanno pofio d* uccidermi » -.*> * 

^ Tenere fi ifia per aver, qualità. Bocc. g. y.^n. r. Tenendo 
ezli del femplice , era molto fpeffo fatto capitano- de' Laude fi . 
Bnnte Inf. cant. if-s Ma quello ingrato popolo maligno , Che 
difiefe di 'Fiefole ab antico , E tiene ancor del monte , e del ma» 
cigno y Ti fi farà , per tuo ben far , nemico . • ■ _ 

t lnfignerfi per diffimulare . Bocc. g. 6. U.J. Come favio s in- 
finfe di quefie cofet niente fertùre + \ . -v. *•#*•*»' 1 * 

e • ' • - Rifa ■ 
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. Rifilare per de fi fiere . Bocc. g. 5. n. $, Nè di piagnere la 
fua [ventura y e quella di Pietro non rifinì). . . 

A 'lineare, fi ufa in fenfo del dejìitui , deficere , cerere de’ La- 
tini . Bocc. g. 2. n. 9. Non volendo della fua fe mancare , fel - 
/«ce chiamare . E g. 2. n. 4. Trovandola, molto leggieri , 

della /«* fperonza . Stor. Eur. lib. 2. G// Ungberi comin- 
ciarono a mancar d’ animo . Serd. Stor. lib. 6 . Alcuni paeft man- 
cano d’ ulivi . • - ■ <• 

Degnate vale moftrar cT apprezzar altrui . Petrar. canz. 17. 
E//* non degna di mirar j; . E con ellilfi pretto al Pitta v. 
pag. 154. Pila non degna sì baffo, s 

Ofare vale ardire ; ma fi trova quali Tempre col folo infi- 
nito dopo, e fenza la particella di. Bocc. g. 7. n. 5. Non ofa- 
va farli ad alcuna [eneflra . 

. XJfare vale coftumare . Bocc. g. 2. n. 2. E voi , gentiluomo , 
che orazione ufate di direi 

£ Appendice [econda. 

A quell’ ordine appartengono 1 feguenti modi di dire • 

Amar meglio per voler piuttofto , frafe Franzefe . Bocc. n. 1# 
lo amo molto meglio di difpiacere a quefìe mie carni , che facen- 
do agio loro y io faceffi cofa , che potejje effere perdizione del P ani - * 
ma mia . 

Sofferir Panimo , oV cuore valeaver animo.* Boct. g. c. n* 
•io. Come ti [offriva P animo di dir di lei , fentendoti quel me- 
de fimo aver fatto , che ella fatto avea . E g. 8. n. 7. Poiché a 
me non foffera il cuore di dare a me Jleffa la morte , dallami tu • 
Effere bene 0 male di alcuno vale eflere in Tua’ grazia , o di- 
fgrazia . Bocc. g. io. n. 4. Perchè mal dell’ amore della dorma 
era , Podefìà chiamato di Modona , vi andò . Gio. Vili. lib. 11* 
cap. 6 . Tutta quefia rovina avvenne al Legato , perché era mala 
co ’ Fiorentini , che [offe fiato bene di loro , la [confitta , eh' ebbe 
a Ferrara la Jua gente , non avrebbe avuta . . 

Sentire per aver qualità . Bocc. g. 9. n. 10. princ. lo il qual 
finto dello [cemo anzi che no , più vi debbo effer caro . Senec. 
Pift. 63. Come il [apore del vino vecchio , che per vecchiezza 
[ente d’ amaro . a ' \ 

j Sentir di fi vale aver fenfo . Bocc. g. 8. m 7. lo fin tutta 
divenuto sì freddo , che appena finto di me . 

P affai di vita vale morire. Bocc. g. 4* ti. 6 . Dopo non gua- 
ri fpazio pafiò della prefinte vita. - . . ■ 

Morir di checchettia, detto aleutamente ^ vale efferne fie- 
ramente innamorato . Firen. Trinuz. att. fc. 3. Aleffandro 
muor di quella vedova . , ’ 

Morire col genitivo di cofa fignifica o ettere agitato da qual- 
che paflione , come morir di rabbia , di [degno , delle rifa Óre. 

o avt^ 
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• avere gran Infogno di checchedìa, come mor/V di fame, £ 
feti • fanno &c . , o pure con dae genitivi di cofa fi ufa per 
efpnmere gran defiderio di una cofa, dicendo morir di voglia 
gii checcheffia. Bocc. g. 9. IL g. Ma pel certo , /«- io campo di 
quefia , ne porr* £»» prima morir di voglia . : 

Morire di fuo male vale morir di morte naturale . Gio. Vili, 
likp. cap. tip. Al detto affedio di Padova morì Uguiccione del- 
ia faggiuola di fuo male . 

Tallir della promeffa vale mancar di parola. Gio. Vili. Kb. 
li. cap. 40. Della quale promeffa fallì , Jkcome fellone , e tra- 
ditolo. 

Terzo Ordine de' Neutri . 

I Verbi di quell* ordine hanno dopo di le un dativo efpri- 
mente oggetto , 0 fine . Paflav. pag. 5 1 . Allora poffiamo crede- 
re di piacere a Dio , quando difp tacciano a. coloro , che difpiac- 
cino a lui , Bocc. g. 2. n. $. A'fuoi nuovi di fi fieramente pen- 
fava . E g. 3. n. 7. N iurta cofa è mancata a quefio convitò . E 
Filoc^ lib. 6. num. 181. lo con una nota fupplirò al difetto . 

Appendice prima . / 

Ha quell’ ordine molti Verbi di particolare oflervazione . Ec- 
cone alquanti . 

dovale per dilettare , piacere . Bocc. g; 5. n. 5. Poiché Fi- 
n lofirato ragionando in Romagna è entrato , a me per quella fi- 
milmente gioverà d andare alquanto fpaziandomi . 

Aggradire , e aggradare per piacere . Bocc. g. f. n. 9. Tem- * 
po è , che per me fi faccia quello r che vi aggradirà . E g. io*' 
H. 3. Prendila adunque , s' ella t* aggrada , io te ne prego . 

Putire per difpiacere . Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli darebbe sì 
folta gaftigatoja , che gli putirebbe . ‘ ’ . 1 ■ 

Garrire vale fgridare . Paflav. f. 62. Venendo ciò a notizia del 
padre , garrinne alla figliuola , ed ebbelhne in odio . 

Bajjare , oltre all’ edere a diffidenza , lignifica ancora ' aver# 
idoneità, o tempo per fare una cofa, mettendo la perfona in 
nominativo. Bocc. g. 8, n. 7. E ballami d effere flato una vol- 
ta fcbernito . E g. io. n. 6. Molto piìt fi conviene nelle fcuolè 
tra gli Radianti , che tra noi , le quali appena alla rocca , 'e ai 
fufo balliamo, V . . 7 - . ■ ù 

Sopraflare per indugiare . Bocc. g. 6. princ. Delle fette volte 
le fet , fopraflanno tre , 0 quattro anni più , che non debbono , a 
maritarle . , ' 

Penare per indugiare , o aver difficoltà . Bocc. g. 2. n. <. Mentre 
eh ’ io penerò a ufeir dell 9 arca , egli Je n andranno pe fatti loro , 
Prendere fi ufa per cominciare . Bocc. g. 2. n. 7. infoiatami 
prettamente * prefero a fuggire . - 

Sofienere per reggere, refidere . Frane. Sacc. nov. 82. tit# 
< : , ' ' Va- 
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Volendo vedete come foftiene al bere , H fa provare con un gran 
bevitore , fuo famiglio . ? 

Ubbidire (ì ufa non (blamente attivo (fella prima , ma anco- 
ra neutro di queft’ ordine . Bocc* g. 8. n. io. Male bai i tuoi 
maeflri ubbiditi . Paflav. pag. 164. ha fua fignorìa , alla qua- 
le tutte le cofe ubbidifeono . 

Ufare per frequentare. Bocc. n. 1. A Chiefa non tifava 
giammai • ^ t 

. * , Appendice feconda . 

•. Appartengono a queft’ ordine le feguenti forme di dire. 

Ridere a uno vale moftrarfegli amico per ingannarlo . Vitr 
SS. Pad. tom. 2. pag. ól. Ella mi cominciò a moftrare amore , 
tideTmi , e prefentarmi . • • * • 

_ Ejfer prefio vale efler pronto . Bocc. g. 2. ni 2. Signor mio f 
ifi fon prejio a confejfarvt il ‘vero . 

Sapere grado vale avere obbligazione . Bocc. g. io. n. p. Si - 
muori, di ciò, che jer fera vi fu fatto, Jo io grado alla fortuna . 
•Liv. M. Non ne Jeppono nè grado, nè grazia allo 'mperadote . 

Star bene ad alcuno vale convenire « Bocc. g. 8. n. 4. lo non fon 
fanciulla, alla quale quefii innamoramenti Jìeano oggimai bene . 

Vale anche maritare . Bocc. g. p. n. 3. Avvegnaché, egli mi 
fiea molto bene , eh io non la dovea mai lafciar falir ài Jopra . 

Vale parimente a formar certe frafi , che fignificano edere 
ben difpofto. Bocc. g. 8. n. p. Mi fanno bene le gambe in fui* 
la perfona , E g. 8. n. io. Effendo egli bianco, e biondo, e 
leggiadro molto , e dandogli ben la vita . • * • 

Tornar bene per edere di utile , o di piacere. Senec. de’be» 
nef. Varchi lib. 4. cap. 24. Co loro , i quali fono grati , perchè 
toma loro bene così , non fono grati , fe non quando , e quanto 
torna ben loro . ^ 1 •...** ■ " 1 ' ' ; ' 

Tornare per riufeire . Bocc. g. 5. n. r. Cominciò a dubitare » 
non quel fuo guardar così fifo moveffe la fua rufiicità ad alcu~ 
na cofa , che vergogna le poteffe tornare . 

Venire a grado per piacere . Bocc. g. 2. n. p. Lo incominciò a 
fervire sì bene , e sì acconciamente , eh egli gli verme ol tremo* 

do a grado,, ^ .. 'r w 

Venire in concio per edere opportuno . Bocc. g. 4. n. io.^ Se i 
maeftro non i ha tipo fa in cafa , verrà troppo in concio di fatti 
noflri . . ? 1 . .. m - ' * r . 1 > v ’ 

Venir meno per mancare, e fuggir P animo nel medefimo fen- 
da ♦ Bocc. g. 8. il 7. Qua fi come fe il 1 mondo fotta 1 piedi le 
fuffe venuto meno , le fuggì P animo ; * . • ' ■ v # 

Venir meno per mancar di parola. Bocc. g. 5. n. r. Rifpofi, 
fé averla promejfa a Pafimunda notabile giovane Rodi ano , ài 

quale non intendeva venir meno , <■■■■>■,'■ 

* • Vo* 
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Voler bene vale amare. Bocc. g. 8 , n, p. Vi ve? bene , perchè 
veggio che innamorato fiete , E fé fi vuole accrefcere la fignifi- 
cazione , fi dice meglio . Bocc. g. 8. n. p. Dove non era niuno 
grande , nè piccolo , «è dottore fecolare , che non jiù vo/ejfe il 
meglio del Mondo, E la forza del Superlativo fi efprime con 
quelle forme : volere il meglio del Mondo , volere tutto il fao 
pene , volere un ben matto . E ivi : A cui io voglio tutto il mio 
bene , Malmant. cani. 2. fi. io, Tra lor non fu mai lite , 0 
differenza , Ma d? accordo voleanfi un ben matto, ’j 

Voler bene figuratamente - Bocc, g. 9. n. 8 . Con le pugna tuu 
to il vifo gli ruppe , nè gli lafctb in capo capello , che ben gli 
volejje , Cioè che non folle fcompigfiato , 

. Correre agli occhi alla vijla &c. vale abbatterfi a vedere &<*. 
Bocc. n. 7* M primo uomo , che agli occhi gli córfe , fu Prima fa 
fo , E Amet. nura. 72. Alla vifta gli coffe il vifo della madre • 
E Fiamm. lib. 4. num, 74. E come alcun bel volo , o notabìl 
.corfo vedea , così mi correa alla bocca o Panfilo , ora ct.fojfi 
tu qfì a vedete. Dante Inf. can. 2. Intanto buono ardire al cor 
•mi coffe, Ch 1 ? cominciai come perfine franca u C' 

* - i - •* •• * * • A'' -r > !«". i ‘4 

•Quarto Ordine de Neutri * 

\ . . ‘ i . . ;» j*i. , i ! . ... _ ' »i t • 

1 ! Verbi di quell 1 ordine hanno dopo di fe uno accufativo , non 
gii veramente paziente , ma o un Verbale , o fimile fpie*- 
pativo delazione o Qualità del fuggetto. Eccone alquanti. 

Vivere , Betnb. Afoi, lih ( 2. Quefia vita , che noi viviamo , 
ali fatiche innumerabili è piena . 

, Dormire, Petr. fon. 294, Dormito hai, bella Donna, un bre* 
ve fonno , .*•. r . . • • 

Sognare . Palla V. pagi 262, Il Villana fogna 1 * aratro , e 5 bovi 
«’l marrone, e la vanga .V.- . . 

Simigliare < Petrar. fon, 127* Che fai fe ftefia, e nuli’ altra 
famiglia, : * *• t . ^ . ». • • • .-•> .• ', . ». 

: .• . Appendice prima . • , *• *. * • 

Il Verbo potere fi può ridurre a queft* ordine, perchè il ca* 
fo , che ha dopo di le , non ha forza di accufativo paziente , 
ma è termine di relazione alla qualità del fuf getto j e 1* azio- 
ne circa quello termine è accennata dal Verbo in potenza « non 
già in atto. Quindi il Verbo potete il piò ha dopo di fe l’ in- 
finito'. Bocc. Introd. Voi potete così compio molte volte avere 
lte f ? % 4* in princ. Nè noi poffiamo dimorar colle mufc * 
E talvolta fi tace 1 * infinito . Bocc. g. 7; n, 6 * Sempre non può 
l uomo un cibo, ma dé fiderà di variare . Vi s’intende loffri- 
re . Fitenz. Afin. pag. 281. lo era un y ajìnaccio , che non potè* 
va la vita. Vi s’ intende reggere . - . -, v- .*• t 

Ap- 
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Appendice feconda . 7 

Menar U vita , oi giorni (on modi appartenenti a quefi’ or- 
dine , e vagliano il Latino vitàtn , aut dies ducere . Bocc. Fiamm. 
lib. 2. num. 1. In così lieta , e pi offa vita menava i giorni 
miei* Grad. S. Girol. c, 1. E ì Signore di tutti coloro , che buo- 
na vita menano * ^ 

^ ' * * * » * » • * ’ * % 0 

Quinto Ordine de* Neutri «. 

T Verbi di quell* ordine hanno dopo di fe uno accufativo col* 

. JL le prepofizioni a y per , o /», che accenni movimento ad 
alcun termine, o fine. Bocc. Introd. Ed ecco entrar nella Chie- 
fa tre giovani .E g. 1. n. 8. Arrivò '• Genova un valente uo+ 
neo dì corte , e coturnato .,E g. 2. n. 5. Corfe udirlo alla donna , 
la quale corfa alla fua camera , cercò fe i fuoi panni v* erano . É 
$. 4. n. x. Venuto fe* alla fine , alla quale ciafcun corre . 

Appendice prima . 

Ct fono i fecuenti V erbi di particolare oflervazione . 

Andare , fe il termine fe Città, p fimi! luogo, efige la pre* 
pofizione a . Bocc. g. $. n. 5. M. F rance f co è per andare infra 
pochi dì a Milano. Se fe Regno, o Provincia, efige la prepo- 
fizione in . Bocc. n. x. Ser Ciappelletto ri* andò in Borgogna . Se 
fe perfona, pub ricevere indifferentemente a, da. Bocc. g. 2. 
n. 3. Partitami di cafa mia , al Papa andava , che mi mari taf - 
fe. E g. n. 6. Adunque andatevene da lui. 

Andare in lignificato di riufcir male riceve la prepofizione 
in , e fi dice andare in rovina , in conquaffo , in malora &c. 
Talvolta ammette la .prepofizione a per 'proprietà di linguag- 
gio . Bocc. n. 2. Che f anima d* un sì valente , favio uomo , 
per difetto di fede andaffe a perdizione . 

Trarre predo i Tofcani fi ufa di queft* ordine per accorrere , 
concorrere . Nov. ant. po. Avea fatta una fine crojlata d* an- 
tfàlU , ed avevaia mefja mila madia . Poco ftante vide entrare 
tino topo per la fenefira , che traffe all 'odore. Bocc. g. $ . n. io. 
Gridando , e difendendolo , fui cagione , che quivi de vicini tr af- 
ferò . E g. 9. n. 5, Quaft al rumor venendo i colà trufferò . . 

Entrare quando fignifica comiuciamento di azione, o di fiato 
riceve la prepofizione a . Bocc. g. 2. n. 3. Lo abate , co due 
Cavalieri , e con Alejf andrò , f&nza piti , entrarono al Papa , e 
fatta la debita reverenza , così cominciò lo abate a favellare • 
Paflav. f. 32. Non acconfentendo ri prieghi , nè alle lagrime della 
madre , entrò alla Religione . . • • . . " * 

Mettere fi uQi per isboccare, Gio. Vili. lib. ti. cap. 1. Pef 
la giunta di più fiumi , che di fotta a Firenze mettono in Arno . 

Tornare fi ufa per ridondar©. Bocc. g. 9. n. ?. Ogni vizi © 
g-(ò in grandiffima no ja tornare di colui , che P ufa • - 

Pón- 
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Fonrare vale fpignere con forza . Bocc. g. 5. n. 8, Là egli 
fìeffo ( cominciò ) a puntar col capo nel coperchio dello avello . 

Pendere fi ufa per inclinare. Gio. Vili. lib. 6. cap. 68. Po- 
rea loro , che pende ffe in parte Guelfa . . 

Ricoverare vai rifuggire . Bocc. g. 7. n. 4. Come vide correre 
al pozzo , così ricoverò in cafa , e ferrojji dentro . ■ 

Tirare fi ufa per aver la mira. Bocc. Introd. Tutti quaft 
ad un fine tiravano affai crudele. ' . , - \ \ 

Venire fi ufa per incorrere . Bocc. g. 8. n. 6. Venne in tanto 
dolore , che quafi fu per gittar/i dalla torre in terra . 

Aggtugnere fi ufa per arrivare^ Bocc. g. io. n. 5. Quanti» 

9 aggiugnerò io alla liberalità delle gran cofe di Natan ? 

• » . Appendice feconda 

Appartengono a quell’ ordine i feguenti modi di dire . 

Effere a una perfona , o a un luogo vagliono venire , arriva- 
re. Bocc. g. 5. n. 5. 1 parenti dell' una parte , e dell' altra fu- 
rono a lui , e con dolci parole il pregarono . E n. 7. Ad un fue 
luogo , al quale Prima ffo pensò di poter effere , movendo fi la mat- 
tina a buon ora , orrf di mangiarci 

al mondo vale ftarfi laico , o al fecolo . Bocc. g. 5. 
n. io. Se io non aveffi voluto effere al mondo , io mi farei fatta 
monaca. E g. 4. nel princ. Si difpone di non voler piu effere 
al mondo , ma di darfi al.Jervigio di Dio . . , 

. Andare per una perfona , o cofa vale andarla a prendere 
Bocc. g. 2. n. 1. Il quale coloro , che per lui andarono , trova- 
s rono ancora in camicia dinanzi ni giudice .. Eg. 8. n. 2. parlan- 
do di danari : Se voi non gli avete , & voi andate per effi.-* 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna cofa da lui . Bocc. g. 

5. n. 4. Per me non ifìarà mai cofa , che a grado ti fia . E g. 
g. n. 9. Pregandolo , che fe ' per w {le ffe di non venire al fuo 
contado , ftgnificaffe .• ’ « ■ " . , / 

Ritornar fopra capo vale tornare in danno . Bocc. g. 8. n. 7. 

la fua beffa , pr e {foche con morte e (fendo beffata , ri- 
tornò fopru'l capo .. ; • -ì • ’ . . ■ • 

Ww 4 vale conchiudere . Bocc. g. 6 . n. io. Furono tan - / 
f* y che fe io ve lé volejji tutte contare , non ne verrei a ctfpo 
in parecchi miglia . ‘ - • . '* * w • 
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T Verbi di- quell’ ordine hanno dopo di fe uno ablativo colle 
A v prepofizioni in . o con , femplicl , o articolate , col lignifi- 
cato, o della perfona compagna nell’azione, o della materia, 
o del luogo continente . Bocc. g. 3. n. .5. Voi mi promettefle 
di farmi parlare con la donna vofbra , e voi mi avete fatto par - 
lare con una fatua di marmo • E COSÌ conferire , trattare , litigare s 
C orticejli Reg , I e fi- 
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« fimili .Bocc. n. i. Ogni fettimana tre di almeno f offe ufo di 
digiunare in pane , e in acqua, E g. io. n. 3. Perfeverò in 
queflo laudevol co fiume . £ g. 2. n. I. Il quale in Trivigi abi- 
tava . E così J lare, dimorare &c. 

Appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare offervazione . 

Cadere fi ufa per venire: Bocc. g. 2. n. 2. Caddero in fui 
ragionare delle orazioni , che fanno gli uomini a Dio . 

Capire , o capere . Bocc. g. 6. n. 4. Via , faccialevift un let- 
to tale , quale egli vi cape . £ g. 6. n. 6 . Secondochè nell’ ani- 
mo gli capea . E fi noti, che quello verbo non fi ufa mai at» 
ti vo alla maniera de’ Latini , ma Tempre neutro . 

Convenire coir accompagnaverbo fi fa di quell 5 ordine . Bocc. 
n. ult. Conftderando , quanto grave cofa fia a poter trovare chi 
CO y fuoi cofiumi ben fi convenga . 

Stare fi ufa per con filiere . Paflàv. pag. 175. In queflo fiala 
dignità , e P eccellenza della Vergine Maria /opra gli altri Santi • 
Tenere fi ufa per aderire. Bocc. g. 2. n. 3. Tutta P IJola fi 
divife , e chi tenea coll 5 uno , e chi coll 5 altro . 

. Ufare per converfare . Bocc. g. 8. n. 9. Quanto più, ufo con 
voi y più mi parete favio . 

Appendice feconda. . 

Sono da notarli i feguenti modi di dire. 

Effere in fu una cofa vale applicar vi fi . Bocc. g. 6. nel fine . 
Comandò , che ogni uomo foffe in fui ballare . 

Difpenfare con uno ^de difobbligarlo della legge comune . 
Bocc. g. 2. n. 3, Andiamo noi con effo lui a Roma ad impetra- 
re dal Santo Padre , che nel difetto della troppa giovane età di- 
fponfi con lui , e aùpreffo nella dignità il confermi . 

Rifieder bene vale ftar convenientemente. Paflàv. f. 192. 
Quanto la perfona è maggiore e di maggiore dignità , tanto me- 
glio in lei rifiede , e più chiaramente rijplende la vertù delP u- 
miltà . 

Stare , coll 5 efprelfione del prezzo vale collare , e pare che fi 
coftituifca coll 5 ablativo fenza prepofizione. Lorenz, de 5 Medie. 
Arid. att. 2. fc. 4. Subito la vo* vendere s* io la do veffi dar 
per manco due fiorini , eh' ella non mi fia . I 

Settimo Ordine de 5 Neutri . 

I Verbi di quell’ordine hanno dopo di fe uno ablativo col- 
' le prepofizioni , o fieno fegnacafi da , o di. 

Verbi , che fogliano ufarfi col di .. 

Ufcire , Bocc. Introd. A chiunque ujciva il fangue del nafo , 
tra mani fe fio fegno cP inevitabil morte . E g! io. n. 2. Poiché 
voi ben fentite , tempo è cP ufcire d’ infermeria . 

Partire , fuggire , fe il termine , donde altri fi parte , non fc 

P-r-., 
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perfona, ricevono 11 dì . Bocc. g. 2. n. 3. Aleffandro dell //0/4 
no» fi partiva . E g. 4. n. 5. G// o«Ai le parevano della r#/w 
fuggiti . Ma fé il termine è perfona , ricevono il da . Bocc. g. 2. 
n. 8. I fanciulli da lui partire non fi volevano, PafTav. pag. 51. 
Contavate al diavolo , è fuggirà da voi , . * ' : « 

Cadere* Bocc* g. 6. fin. Er» un fiumicello , il' Quale d una 

delle valli cadea , ,'. £ 

Guarire, Dante Inf. cant. 27. JVfa come Cojìantin chef e Si 
veftro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre. Cedi mi cbieje que- 
fiì per maefiro A guarir dalla Jua fuperba febbre , 

Verbi , che fi ufàmf col da . . ' 

Nafcere , Bocc. Intrtxf, Dàlie quali cofe nacquero diverfe pau* 
re . Si trova talvolta ufato col di . Bocc. g. 5. n. 2. Di che mol- 
te cofe nate farebbono , ’’ * ‘ 

. Dipendere < Gio. Vili. Iib. il. cap. 5. Da 2)0/ dipende Pa- 
nima di coloro , 

* Derivare , Cron. Motèl, pag. 254. Dà quefii fette , we t ho 
nominati , nf derivano affai danni , t \ 

Degenerare , Bocc. g. io. n. Nobile uomo fi* il tuo pa- 
dre , dal »o» vuogli degenerare , 

Tralignare, che vai degenerare. Bbcc. Filoc. I. 2. n. 117. 
Come vafarofo cavaliere non tralignante da’ Cuoi antichi , 

. Scampare . Bocc. g. 4. n. io. tit, ’ Eg// /campa dalle forche . 

* Appendice * 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflervaztone ; 

Deviare fi ufa per degenerare . Bocc. g. 4. firi* Io non intera 
do deviare da’ miei paffuti. ' • - • ‘ 

Muovere fi ufa per nafcere, cominciare, procedere, o ufci- 
je . Bocc. g, 5. Canz, Amor la vaga luce , Che muove da’ be- 
gli occhi di cojiei , Servo m* ha fatto . Màtt. ViH. I. £. c. 96. 
La qual via muove dal Cafiello di Prato , fatta anticamente per 
lo lmperadore , e viene infino alla portai ' ■ , 

Ritrarre da uno vale famigliarlo . Frane. Sacch. rim. pag. lo. 
Da quelP antica madre non ritrai , Ch x al mondò dimojìro la fua 
potenza. E ì Tofcani foglioii dire d* liti figliuolo : £’ ritrae dal 
padre , o dalla madre , ciob gli famiglia.' 

Variare fi ufa per edere differente . Bocc. g. t, ili j, Quantun* 
que in ve filmerai * e in onori alquanto dall’ altre variino , tutte 
perciò fon f atte qui, come altrove, ' ' ' 

Venire per ufeirne odore, Bocc. Cortei. E f* non che di tutti, 
un poco viene del capràio , troppa farebbe pili piacevole il pia- 
to loro , E 5. n. io. Dianzi io imbiancai miei veli col folfik 
si che ancora ne viene . 

. . . • . ‘ » ' : ' v ■ - 
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Della Cofìruzione de* Verbi Neutri paffivt . , ^ 

\ 

# *. . j ^ • , * * • 

T Re fono le particelle, che dimoflrano il Verbo Neutra 
pafTìyo, cioè mi, ti , fi , le quali accennano quel ri ver- 
ibero, o fiali ritorno delibazione nel fuggetto, il quale fa che 
il Verbo lente del pafiivo. 

PRIMO ORDINE DF NEUTRI PASSIVI . ’ 

, * % . ? • * * ' , 

I Verbi di quell’ ordine fono afloluti , nè hanno dopo f di fe 
cafo alcuno proprio, benché pollano avere una prepofizio- 
ne col fuo cafo. ... 

Addormentar fi .. Bocc. g. 7. n. 4. Si addormenta per le taverne 
Ammalar fi * Gio. Vili. 1 . 6. c. 42. Federico Imperatore fi am- 
malò forte. 

Annegarfi . Dante In£ cant. 30. E quella s’ annegò coir altro 
incarco . 

Spedir fi . Bocc. g. io. n. o. Al Negromante ditte , che fi 
fpedilTe. 

^ . Appendice prima . 

Ci fono i feguenti Verbi di particolare oflervazione . 
Apporfi vale indovinare. Mal mant. cant. z. fi. 75. E venne 
immaginandoli , e s’appofe, Ch' ella f offe fua moglie , ei fuo 
marito . . .‘ ' . *»* • 

Diportarli vale ricrearfi . Bocc. g. 2. fin. Poiché alquanto di- 
portati fi furono , P ora della cena venuta , confefìa , e con pia - 
cere cenarono ... * • r 

Difertarfi vale andare in rovina» Bocc. g. 2. n. 4. Se fpac- 
dar volle le cofe fue , W/>/e convenne gittar via , laonde egli fu 
vicino al difertarfi. \ .. ' 

Efercitarfi vale palleggiare* Bocc. g. 8. n* 7. Lo fcolare , an* 
dando per la corte , s’ efercitava per rifcaldarft . 

, Rimanerfi vale celiare . Bocc. g. 7. n. 1. tit. Vanno ad incan* 
tare con una orazione , il picchiar fi rimane. Giov. Vili. I. 
cap. 29. Per gufi , che nelle bocche di quelle trombe fecero nido , 
/f flopparo i detti artificj per modo , fi rimafe /V «ferri» fuono . 

Ripofarfi'.w ale parimente ceffare- Bocc. g. io. n. 5. princ. 
Ripofandofene /V ragionare delle donne , - comandò il Re a 
FilofìratOy che procedere . < _/• \ •. : \ 

Rifentirfi vale fvegìiarfi . Bocc. g. 5. n. 1. La giovane prima 
che alcun de\fuoi , fi rifentì . 

Sentir fi vale aver fenfa. Palla v. pag. 180. S. Bernardo dice , 
V membro fìupido , e che non fi fente , £ p/« di lunghi dal* 
la falute . 

. * • ' 
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• ’ : ,r ' Libro fecondo . 

- • • ' /' • Appendice feconda , 

Appartengono a quell* ordine 1 feguenti modi di dire . ✓ 

Far fi fcorgere vale farli burlare . FirenZ. Trinuz. att. 3. f«w 
5. Vuo* eh' io mi faccia fcorgere feco . . ‘ 

• Recarli alfolutamente , o coll 5 ablativo della perfona , o coir 
efprelflon della cagione , vale pigliare un’ oftefa come fatta a 
fe. Bocc. g. 7. n. 8. Checché egli fi abbia di me detto , io no» 
•voglio , che voi il vi rechiate , fé non come da uno ubbriaco * 
Gio. Vili. lib. 6. cap. 68. E recaronlì , che gli Aretini ave fon 
, loro rotta la pace • 

; Starfi ha molte lignificazioni . Sì ufa per intertenerfi . Bocc. 
g. 1.0.4. Perciò Batti pianamente fino alla mia tornata . E pec 
alienarli da fare. Bocc. g. 3. n. 5. Sì è meglio fare , e pentere , 
chfe Barfi , e penterfi . E per non parlare. Bocc. g. 5. n 9. Non 
ri pondeva^al figliuolo \ ma fr flava. E per non mutare flato* 
Così nel Bocc. nella detta novella Monna Giovanna Védova» 
limolata da’ fratelli a rimaritarli, dille loro/ io volentieri , 
quando vi piaceffe , mi ftarei , ma fe a voi pur piace , eh 5 io 
marito prenda , per certo io non ne prenderò mai alcuno altro 9 
fe io non ho Federigo degli Alberìghi . 

Levarfi diritto li ufa dal Bocc. per quello che noi diciamo 
levarfi in piedi. Bocc. g. 7. n. 6. lo mi levai diritta, e come 
' io il volea domandare , chi fojfe , e che avejfe , ed ecco M. Lam- 
■ bertuccio venir fu. ,È g. p. n. 1. E parevagli tratto tratto , che 
il morto fi doveffe levar ritto , e quivi fcannar luì . E g. 5. n. 
8. Levatili tutti diritti, e riguardando , che ciò potejfe ejfere y 
videro la dolente giovane . 

Tenerfi li adopera in due lignificati. Prima per arrecarli. 
Non. ant. 35: Il Re gli chiamò , e que* quando il videro » 
tennerlì . Bocc. g. 2. n. 2. Di Firenze ufeiti , non li tennero a9 
rifurono in Inghilterra . E per avere opinione di fe , Sen. Vàr- 
$h. lib. 5. cap. 7. Si compiace in fe mede fimo , e. lì. tiene, c 
per dir così , è adulatore di fe ftefjo . 

, ' •* Secondò Ordine de 5 Neutri P affivi . 

I Verbi di quell 5 ordine hanno dono di fe un. genitivo eljpri-* 
mente la materia dell* azione . Eccone alquanti : - 
Ahbatterfit . PalTa v. f. 239. Abbate fi di dirne alcuna vera , 
v • , benché non la - fitppia per certo . 

. Accender fi Bocc. n. 5. Come dif avvedutamente accefo x 5 era 
di lei , favi amente s 5 era da fpegners . 

• Accorgerfi . Bocc. g. 2. n. 6. Pivi mefi durò , avanti che di 
ciò niuna perfona x 5 accorgete . . 

Attriftarfi . Bocc. g. 4, n. 5. Della *mia lunga dimora Rat*, 
trifli . • ; \ T 

- Be farfi , rider fi * Bocc. Introd. E di c/b , avveniva y 

ì - I 3 rider- 
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1^4 Della coftruzfime tofana / 

rìder fi , e beffar fi , e fiere medicina certi fima a tanto male . 

Contentarli per effere foddisfatto. Bocc. g. io. n. io. I fai 
uomini pefixmamente fi contentavano di lei , per la fua buffa 
condizione . E per acconfentire . Bocc. g. 2. n. 8. Se tu ti contea* 
ti di lafciare appreffo di me quefta tua figlimletta , perciocché 
buono afpetto ha , io la prender ò volentieri • 

Crucciar fi* Bocc. g. g. n. 3. Se tu di quefte cofe ti crucci , 
io non me ne maraviglio. 

Gloriarli. Petr. fon. sor. Anzi mi glorio D’ effer fenato al* 
la ftagion più tarda . • 

Informarli. Bocc. g. 8. n. io. S* informano i Senfali e delle 
qualità , e della quantità delle mercatanzie . 

Ingegnarli . Bocc. g. 8. n. 7. In lui f ingegna di metter tene* 
rezza del tuo onore . 

Innamorarli . Bocc. g. io. n. 7. Di lui ferventemente i irm+* 
morb . 

* Maravigliarfi . Bocc. g. 1. n. 5. Quantunque di ciò molto fi 

maravigliaffe . ' • ; * 

1 Pentirli. Bocc. n. 1. Perdona egli volentieri a chi fi pente d* 
averlo beftemmiató . , „ : 

Ricordarli. Bocc. g. 7. n. 8. lo per me non me ne ricordo. 

’ Scufarfi . Bocc. g. 5, n. 7. Di ciò , che intervenuto era , fi 
fatò . t • • 1 

Vergognarli. Bocc. g.8. n. 7. Di te ftefia vergognandoti , per 
non poterti vedere 9 t* avrefli cavati gli occhi . 

Appendice prima . 

* Sono da notarli i feguenti Verbi di non tanto nota lignifi- 
cazione . 

Addarfi vale accorgerli. Cron. Morell. pag. 528. I Pi f ani il 
pentirono , prefero Jojpetto , e addieronfi del fatto * 

Attentar fi vale arrifchiarfi . Bocc. g. 7. n. 8. Non fi atten* 
fava di dir nulla . Paffav. f. 160. Tare imprefe , che non fan - 
no , 0 non attentano di fare gli altri . 

Avvifarfi per accorgerli. Frane. Sacc. nov. 78. Gentiluomo , 
awifiti tu di neffuno , che quefte cofe ti faccia ? E per delibe- 
rare. Bocc. n. 3. S 1 avvisò di fargli una forza da alcuna ragion 
colorata . ■ ■ ' ■ ■ 1% 

Brigarli vale ingegnarli. Tefor. Brun. libu 1. cap. 4. Do* 
vrebbe ciafcheduno brigarfi di Papere ben parlare 

Confortarli vale concepir fidanza. Bocc. g. 3. p» 9 * Cornea m 
/ lei r ebbe veduta , così incontanente fi confortò di doverlo gue - 
rire . • # # ' 

Conofcerfi per intenderli ? aver perizia . Bocc. g. 8. n. 2. 
Per quello , che mi dice Buglietto , che fai che fi conofce così 
bene di quefti panni sbiavati , Lib. Mott. S* io mi conofcefii coti 
. . - di 
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. Libro fecondo . 

dt pietre prozio/*, come io fo d’ uomini , io farei buon gioielliere . 

Tornir ft per provvederli . Bocc. g. 9. n. 4. Acciocché veflir 
fi poteffe , e fornir dii Bazzicatura . • • 

Frammetter ft , inframmetter fi , frammetter ft , intr ammetter/ va» 
gliono elfer mediatore, o pure ingerì rii* Tratt. Pier. V uomo non fi 
frammetta di giudicare ciò , che a lui non appartiene . Matt. Vili. 
L 8. cap. 102. E inframmettendo fi anche il Legato di Romagna 
di quejla materia , rimifono negli ambafciadori . £ 1» 9. c. 94. 
Si trammettea di fare concordia tra loro . PalTav. f. 90. 1 preti 
parrocchiani non fi poffono intramettere de 1 peccati , che V V e J co- 
vo riferva . *■ /, "■••• # ' 

Giovar fi vale approfittarli. Lib. AftroL Quegli , che fi vo- 
glion giovare della forza , e della virtù di quejio fegno , 

Gittarfi vale ufcire impetuofamente d’ un luogo. Bocc. g. 7. 
n. 4. Subitamente fi gittò di cafa per aiutarla , e corfe al pozzo . 

Pìccarfi fi ufa di queft’ ordine in due (enfi , il primo fi £ di 
offenderli di qualche cola. Malmant. cant. 7. fi. 5 9. Ma la » 
fcia dire , e tien gli orecchi chiufi . Non ti piccar di ciò , Jìa 
pure al quia ; Gracchi a fua pofia , tu non le dar bere . Il fe- 
condo fi è , piccarfi di una cofa , cioè pretendere di faper be- 
ne in erta riufcire. Salvin. difc. 1. pag. 3. Allo Jìeffo Socrate 
era fatta qualche domanda delle cofe naturali , e divine &c+ 
delle quali il medefimo Tilofofo non fi piccava 

Richtamarfi vale dolerli, far querela. Bocc. g. 8. n. 5. 7» 
fon venuto a richiamarmi di lui , d y una valigia , la quale egli 
in ha imbolata . s • • 

Ricreder fi vale pentirli, mutar parere. Vit. Bari. pag. 57. 
Quando i Vefcovi del tempio videro , che V Re fi ricredea d’ an- 
» dare a adorare i loro lddei ebbero grande paura . ^ , < 

• Rifar ft vate acquiffare, farfi bello &c. Lafc. Sibili, att. 5. 
fc. 5. O come mi rifò di quejio color rojfo \ 

. Rimanerfi vale affenerfi. Bocc. g. 7. n. 5. Quejio è malfat- 
to , e del tutto egli ve ne convien rimanere . ’ 

Paffarfi d’ un fallo vale diffimularlo . Bocc. g. 5. n. 5. Avvi- 
sò di voler fi del fallo commejfo da lui manfuetamente pajfare . t 
Tribolarli vale affliggerfi . Bocc. g. 9. n. io. Gommar Gem- 
mata non ti- tribolar di me , cti io Jìo bene • 

, ' Appendice feconda. * . 

A quel? ordine appartengono i feguenti modi di dire . 
Acconciarli dell ’ anima vale prepararli co* fagramenti alla mor-' 
te. Paflav. f. 20. Fu indotto , che dovejfe acconciarli dell’ ani- 
ma , confejfandofi . ^ , : 

Por fi in cuore vale deliberare. Bocc. g. 7. n. 5. lo m' t pofi 
« in cuore di darti quello , che tu andavi cercando . 

Prenderli del P amore di alcuno vale innamorarfene . Bocc. n. 

I 4 5. 


i '6 Della coftruzione tof carta 

y. Saperfi guardare dal prenderli dell’ amore dì maggior temo ! 
ch'ella non è. ► . •• 

Rintuzzar fi P animo vale diftoglierfi • Becc. n. 7.. Qualche 
gran fatto de effer coftui , che ribaldo mi pare , pofciachè così 
mi s' è rintuzzato P anima , di onorarlo • . 

• . «••»* ' ‘ 

TVrzo Ordine de ’ Neutri -pajfivi . 

I Verbi di quell’ Ordine hanno dopo di le un dativo, che li- 
gnifichi un termine, il quale riceva in certo modo l’azio- 
ne del Verbo. Eccone alquanti . 

Abbatter^ . Bocc. n. ult. Colui , che a donna , bene afe 
conveniente , j’ abbatte . - - . 

Accordarli . Bocc. n. 1. Alla ^o/ir il Priore , <* g// altri 
prati crudeli s' accordarono . • 

Appigliarli * Petrar. Canz. 39. in fin. £ veggio il meglio , 
al peggior m'appiglio. 

Arrenderli. Gio. Vili. Iib. I. eap. 37. 5 ” arrendeo la Città a 
Cejare . * . 

Arrifchiarfi . Bocc. g. 5. n. 7. Avanti che alcuna p arrrchiaf- ^ 
fe a credere eh ’ il foffe dejfo . 

Avvezzarli . Bocc. g. 3. n.4. V avvezzò dì cibi del Monaco . 
Con fi e [far fi . PaflTav. f. 71. 5 ” 4 con f e (fare al Priore del Mo - 

nafte-rio di S. Vittore . Sicoftruifce talvolta col da per proprie-, 
tà di lingua. Bocc. g. 2. n. S. Divotamente fi confefsò dall’ 
Arcivefcovo di Ruem . 

» Obbligarli . Bocc. g. 2. n. 9. Per belle Jcritte di lor mano fi 
obbligarono P uno all’ altro.- 

Opporft . Bocc. g. 3. nov. 7. Al qual piacere la fortuna ne- 
mica de felici s' oppoj 'e . 

Raccomandarfi . Bocc. g. 9. n. 3. Raccomandando fi Calandri- 
no al Medico . 

Ribellarli. PafTav.f. 46. Coloro , che gli fi ribellano-, aftener- 
fì da' peccati , piu afpramente tenta ... 

Richiamarli . Bocc. n. 9. Pensò cP andarfene a richiamare al 
Re . - r « *' • ' 

Sfcufarfi s’ufa di quell’ordine. Salvin. Difc. toni. 1. pag. 
no. Medea fi feuj a alle gentildonne di Corinto delio ftar ella 
lungi dal fio paefe natio. 

Appendice prima . 

A far fi vale convenire. Vir. Plut. Pila era di molti ■ anni , 
e Demetrio più giovane , che non le fi affaceva . 

Apprenderfi vale attaccarli . Dante Inf. can. 5. Amor , eh' al 
cuor gentil ratto s' apprende . 

Appreftarft vale apparecchiarli . Bocc. g. 4. n. 4. Veggend • 
di Icntan venir le galee / s' appreftarono alla difefa . 
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Attenerti fi tifa per aver fede, (lare. Bocc. g. 8. n. io. At+ 
tenendotene Salabaetto alla fua /empi ice promeffione . E per ap- 
partenere Ambra Furt. att. 2. le. 7. V eredità s ì atteneva a 
me , come più fretto parente. E per e (Ter parente. Salviate 
Spint. att. 1. fc. 4. Erede d? uno , che non t ’ attiene qua finitila. 

. Avvenir fi fi ufa per abbatterli . Bocc. g. 9. n. 3. Lodando mol- 
to , ovunque con perfona a parlar x’ avveniva , la bella cura , 
che di lui Mae (irò Simone aveva fatta . E per convenire . Guid. 
G. pag. 271. Oh come x* avvenne al favio uomo d* èffer cauto ! 
E per avere attitudine, e avvenenza nell’ operare . Firenz. dial. 
bel. donn. pag. ?i8. Se ella va , ha grazia ; fe ella fitede , ha 
vaghezza : fe ella canta , ha dolcezza : finalmente e ’ fe le av- 
viene ogni cofa maravigliofamente . ' ' * ' ' ' • 

Darfi fi ula per applicarli . Bocc. Vit. Danr. pag. 224. Si 
diede allo fiutilo e della filofofia , e della teologia . 

Appendice feconda . 

Farfi a un luogo vale fporgern , affacciarli . Bocc. g. 2. n. 5. v 
La vide in capo della ficaia farfi ad afpet tarlo. E g. 3. 'n. 3.' 
Non poffo farmi nè ad ufeio , nè a finefira . 

Serbarfi vale indugiare, differire. Bocc. g. 2. n. to. lo inten- 
do^ lavorare mentre fon giovane , e le fefle , e le perdonarne , e 
i digiuni [evbarmi a fare quando farò vecchia . 

, ' * t . ' • # 

* Quarto Ordine de ’ Neutri paffivi ; 

A Leuni pochi Verbi fi trovano, che hanno dopo di feuno 
accufativo lignificante qualità del fuggetto . 

Arrender fi . Paflav. f. 109. lo ti rajfegno le chiavi del mio 
officio , e vinta m arrendo . 

Renderfit. Bocc. g. 2. n. 2. Rendendoti in ciò } che potevano , 
e {apevano ^ umili ., e benigni verfo di lui'. G10. Vili. lib. i.. 
cap. 1 9. Rendeffi Monaco a Santo Dionifio . 

Farfi in lignificato di fingerli, o riputarli. Bocc. g. 9. n. 2. 
F (fendo fio J tifimi , maefiri degli altri fi fanno. , , 

Vefìirfi . Bocc. g.‘ 9. n. 4. Il fa pigliare a villani . e i pan- 
ni di lui fi vefte „ , , * . 

E nell’ufo fi fente : io mi confeffo vinto , io mi veggo per * 
àuto , e limili . . v • - 4 ' x 

Appendice . 1 

Vefiirfi fi trova col genitivo , oalmen col fegnodi effo.Nov. 
anr. 57. Volendo del tutto Inficiare lo mondo , e vefiirmi di drap- 
pi di religione , piacciavi di donarmi una grazia . 

- # Quinto Ordine de ’ Neutri Paffivi . 

I Verbi di queff’ ordine hanno dopo di le uno accufativo , 
con prepofizione, che accenni movimento ad alcun termi- 
ne . Eccone 4! quanti . 

\ Ab- 
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ig8 Della corruzione tof caria. 

Abbatterft per incontrarfi, arrivare. Bocc. g. 2. n.2. V ab* 
batte in alcuni , i quali mercatanti panano. 

Aggirar fi . Pier. Crefc. nel Proemio. Per diverje Provincie 
tri aggirai per ifpazio di trenta anni. 

Convertir fi . Ferrar, fon. 92. Subito in allegrezza ficonverfe 
La g elofita . 

Rifolverfi . Bocc. Laber. num. 57 * ^ cuore , non altrimenti , 
che faccia la neve al Jole , in acqua fi rifolvejje . 

Appendice prima . 

Sono da notarfi i feguenti Verbi di particolar firnificazione . 

Avvenir fi vale incontrarfi. Bocc. g. 5. n. g. y avvenne in 
un luogo fra gli J cogli ripojlo . 

Awolgerfi vale andar girando. Bocc. g. 5. n. g. Tutto V dì 
per lo falvatico luogo s* andò avvolgendo . 

Intopparli vale incontrarfi . Nov. ant. 82. J Qjtefio Romito s* 
intoppi) in tre grandi fcberani . 

Riferbarfi vale trasferire. Bocc. g. 4. n. 2. Riferbandofi in 
più comodo tempo le lufinghe , cominciò a volerla riprendere 

Scontarfi\v ale incontrarfi PalTav. pag. 5$. S. Domenico fi J'con - 
rrb in S. trance fco . 

Appendice feconda. 

Andarfene in alcuna cofa valedillruggerfi , rifolverfi, o pro- 
priamente, o figuratamente. Firen. Difc. anim. pag. 88. du- 
bito eh ’ e ’ vide il fole , e' fe ri andò in acqua . Tacit. Davanz. 
lib. 2. pag. 287. Se ri andavano in banchetti i Grandi delle Città . 

Levarli in fuperbia'b modo appartenente a quell’ ordine. Vit. 
de’ SS. Pad. tom. 2. pag. 14. Non ti levare in fuperbia , ma 
umiliati . f 

Darfi in fu una cofa vale applicarvi.. Bocc. g. 8. n. 6 . Ca~ 
landrino , veggendo , che V Prete non taf clava pagare , fi diede 
in filiere. 

Sejio Ordine de * Neutri Pajfivi • 

. . • * • / 

M 

I Verbi di quell’ordine hanno dopo di fe uno ablativo con 
prepofizione , il quale accenna congiugnimelo . Eccone al- 
quanti . 

Abboccarfi . Malmant. cant. 1. fi. 32. S ì abbocca appunto con 
Baldone JìeJfo . * v 

Accompagnarfi . Bocc. g. 2. n. 2. Con li quali ragionando , 
incauta nenie s’ accompagnò . ' ; 

Accordarfi. Bocc. g. g. n. 1. Con loro accordatali , partefici 
divennero del podere . - ' # . 

Affaticarli . Bocc. g. 5. n. $. In che ni affatico io ? 
Confidarli. Bocc. g. g. n. 9. Nella fua buona , e onefta affé - 
zion confidandoli • - • • 

Con* 
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Congiugner fi. Bocc. g. 3. ri. U Farò, che la mia anima fi 

Congiugnerà con quella . 

Configliarft . Bocc. g. 2. n. 2. Con la Jua fante fi configli . 
Contenerli. Bocc. Introd. Quefia brieve noja, dico brieve , 
pj quanto \n poche lettere fi contiene . .. / 

Dimefiicarfi . Bocc. g. 8. n. 9. Gli venne in de fiderio di voler- 
li y fi e ff° P ote Jf e y con anienduni , 0 con F uno almeno , dime - 

J Imparentar fi . Gio. Vili, iib.ia. cip. 150. S? accordarono con 
JVf. Cane , e imparentarli con lui . t 

.. Intenderfi . Bocc. g. 7. n. 4. Dijcretamente con lui s* iuco« 
minai/ ad intendere . 

!S lafionderfi. Bocc. g. 7. n. 5. 5 */ nafcofe in una camera ter* 

^ * 

Riconciliarfi . Bocc. g. 3. n. 7. Defideradi udire buone novel- 
le del marito , e di riconciliarfi col fuo Tedaldo • 

Appendice prima . . 

Sono degni d’ oflervazione i feguenti Verbi.; \ 

Acconciarli vale accomodarli . Bocc» 8» 2. n. 9. Con tue t ac* 

^Accontarli vale accordarli , accomodai, abboccarli , rifcor>- 
trarli, trovarfi, accompagnarfi . Bocc. g. 3. n. 7. eoa 

ricco mercatante accontatoli , co» luì fi mifi per fervidore . E 
g m 2 . n. io. La feguente mattina M. Ricciardo , veggendo Pa- 
ganino , con lui s' acconti . E g. 7. n% 7. Effondo fi accontato 

coll’ ofle fuo gli diffe. # ' - fi, J 

Ricoverare vale rifuggire, e ha fenfo neutro palavo. Bocc. 
g. 7. n . 4. Cow? vide correre al pozzo, così ricoverò in cafa,e 

ferroffi dentro . ' ' i. * ' * ' ‘ _ -, 

Ripararli vale Io fletto . Bocc. g. 2. n. 8. Nella Corte del 
quale il Conte alcuna volta , ed egli , e il figliuolo • per aver 
da mang/are , molto fi riparavano . E fenz* particella . Amer. 
pag. 00. Nella quale ( Fiefole ) gran parte riparavano de' fuoi 
feguact . 

Appendice feconda 

Confidarli fi trova col genitivo di perfona . Bocc. g. 3. n. 
8. Lo Abate con un Monaco Bolognefe , di cw cg/i wo/;o fi con- 
fidava . , *• ‘ • . . . 

Dirfi con alcuno vale attere fuo amico . Tacit. Davanz. lib. 
13. pag. 168. Tutta <F Aggripina un tempo , poi non fi diceva- 
no punto. ' , • r . , • - j 

Ritrovarli con uno vale etter con lui , accompagnarli . Bocc. 
g. 7. n. 9. Se io fenza indugio non mi ritrovo feco , per certo io 
me ne credo morire . 

Scontrarli gli occhi vale vederli reciprocamente • Paflkv. pag* 

\ . I1 7» 
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117. Che 7 vifo , e gli occhi fuoi non fi pojfono ìfeontrare con 
quelli del conjcjfpre . . ; . • 

• • • » • • ( 

Settimo Ordine de* Neutri paffivi . 

J Verbi di quell’ ordine- hanno dopo di le un ablativo con 
prepofizione , il quale accenni leparazione . Eccone alquanti . 
Alienarjì • Matt. Vili. lib. *1. cap. 69. E pendo di natura 
Guelfi , per la tirannia erano \ quafi alienati dalla Parte . 
v Ajfentarfi . Vit. Plut. Non è tempo , che non ci doviamo af- 
fentare dalla Città . *"*’.*' 

Afienerfi .' Bocc. g. 7. fine. E fimo r che onejìa coja fia , che 
domane dal nojlro dilettevole novellare ci afiegnamo . • 

Contener fi , [piccar fi . Salviat. G ranch. atr. 1. fc. 3. Chef? 
tu non hai poter di contenerti di sì picchia cofa , men forza 
• avrejìi di [piccarti da lei . - '■> 

DilungarJÌ . Bocc. Introd. Nè oltre a due piccole miglia fi 
dilungarono da eJJ a . 

Difcioglierfì . Bocc. g. 5. n. 5. Di quejìo amore non potendo ' 
difeioglierfi , deliberò di morire . “ ' •••.■*•• ' 

• Appendice . • • - . * 

Si notino i feguenti Verbi di particolare oflervazione . M#- 
tarfì eP alcun luogo vale partirne . Bocc. g.' 2. nel fine . Repu- 
to opportuno di mutarci di qui y e andarne altrove . 

Ripofarfi da alcuna cofa fi ufa per cefTar di farla . Bocc. g. 2. 
fin. Sogliono fimilmente , per onor della fopravvegnente Domeni- 
ca , da ciafcuna opera ripofarfi . - 

Ritrarfi da alcun luogo , o da alcuna cofa , vale partirfene , 
o diftogherfi dal farla. Bocc. g. 4. n. 5. Ordinato , come di 
quindi fi ritrae [fono , fe n* andarono a Napoli . E n. 7. Avendo 
difpoflo di fare una notabile , e maraviglìofa fejìa in Verona , 
fubito , qual che la cagion foffe , da ciò fi ritiraffe . 

Spacciarfi vale fpedirfi . Fiorett. S. Frane, pag. 7, Il pile 
toflo , che potere > fi Spacciava da lui . 

C A P. -VI. 

Della coftruzione de* Verbi lmperfonali . 

B Enehè, a parlar con rigore, i foli infiniti de’ Verbi pof- 
lano dirfi veramente imperfonali*, perchè per fe fiefh fo- 
no indifferenti a qualunque perfona, e niuna determinata ne 
eligono : contuttociò , uniformandoci al modo comune di par- 
lare , chiameremo , co’ Deputati , e col Buommattei , imperfo- 
«ali que’ Verbi, che fi ufano (blamente nella terza perfona, e 
che dovrebbono chiamarfi perforali difettivi, ma fi chiamano 
imperiònali in quello fenfo , eh’ e’ non hanno tutte le perfone . Di 
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quelli Verbi alcuni hanno figura attiva , come accadere , altri 
paffiva, come bucinar fi;. 


PRIMO ORDINE DEGL' IMPERSONALI. 


v 


I 


Verbi di quell’ ordine fono affatto aflcJuti , e non hanno ca- 
lo nè avanti, nè dopo. Ecco i principali , da’ quali lì 
potrà prender regola per gli altri . 

Piovere , tonare . Ci ri fi. Calvan. 1 . 1. pag. if. E piove al fin , 
quando sì fpeffo tuona. Frane. Sacch. rìov. 28. Egli è notte bum 
ja , e pioveggina. Cioè piove leggermente. 

Nevicare . Bocc. g. 8. n. 7. S' è mejfa .la più folta neve del 
mondo , e nevica tuttavìa. .*.: « 

Balenare . Dante . Inf. cant-. 22. Mojbrava alcun de' peccatoti 
il dorfo , E nafeondeva in men che non balena. 

Folgorare . Vit. Plut. Folgorò sì forte , che molti uomini tf 
affile arfer nella folgore.' ' ■ ’■ 

.... Grandinare. Bocc. g. 5. n. 7. Grandinando tuttavia . 

Lampare , lampeggiare , ? tempeflare . Zibald. Andrein. pag.' 
ro2. L* o-w? /<* forza y e' l calore del fole non è, tempefta, r 
tuona , e lampa, e piovere fa ventò , * verno* . / 

Appendice . - ' 

Alcuni de’ fuddetti Verbi fi trovano coj nominativo , e tal* 
volta ancora con altro calo dopo. Petr. lòn.?^. Sòfpira , e fi** 
da all' apera Vulcano ^ Per rinfvefcar F afpre faette a Giove , Il 
quale or tuona, or nevica , ed or piove r .Gio. Vili. 1 . ii.ic. 
66. Innanzichè la battaglia fi cominci affé , .'.piovve una piccola 
acqua : ........ 

Secondò Ordine degl ’ lmperfonali . , . 

v 1 , • • \ \ ■ 

Jt • . . « •» V > . *.*>'»•<•. , . » i * • . * 

I Verbi di quelV ordine hanno il nominativo di cofa ,~che può 
efTere generale, cioè quefio , que fìa cofa , e fpefToconfifte in 
una prepofizione , e talvolta il nominativo s’ intende dal con* 
tefto;. f \ •• ‘ . • >‘i.i .p i sii 

Apparire ... Gio. Vili. 1 . 6. c. 26. Moftrando come era iniqua, 
carne appare per la fua piflola . . v ' " ' '/.•-• ' , ' • * 

Accadere . Bocc. g. 6. n. 1. Egli peffimarrtente , fecondo le qua- 
lità delle perfine , e gli atti eh? accadevano , proffereva . 

Abbi fognare , bi fognare . Gio. Vili. 1 . 6. Ci. 4. E veni (fero a 
Cittade , 0 « ojìe quando abbifognarte . Supplifci : c6’ ej(/i veni fi 
fero. Bocc. g. 2. n. 1. Come cofìoro ebbero udito que fio , »o» bi- 
fi|gnò più avanti . Cioè altra cofa. * • ' . • ••ì:’. \ 
Convenire . Perr. can. 5. Perchè inchinare a Dio molto con- 
viene Le ginocchia ,» e la mente . E per effer nece [fario . Bocc. n> 
100. A che nuli ’ altro rifpofe , /ir won che conveniva , che così 

/ fiffi . 
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f offe. Si ufa in figura di perforiate , ma col fenfo d’ imperfo- 
• nate . Bocc. g. 7. n. 7. Per certo io il convengo vedere . Cioè con- 
viene, ch’io il vegga. E g.j.n. 4. Convien fi adunque l'uomo 
; principalmente con gran diligenza confefsare ■ de fuoi. peccati , 
quando viene a cominciare la penitenza . Cioè conviene, che 
l’ uom fi confefil &c. , ■ i* ' • , 

, Importare . Geli. Circe Dial. 1. pag. $1. Che è quello , tm- 

porta più . ’ * • ; 

- Mancare . Petr. fon. 161. Poro mancò, ch'io non rimafi in 

■Cielo. • - 

Fallare . Bocc. g. 7. n. 5. Vienfene dentro , e'ftafii con me- 
co , e quefto non falla mai • • 

Appendice prima. 

\ Si oflervano i feguenti Verbi di particolar lignificazione. 

^/<?rr fi ufa per giovare . Bocc. g. 6. in princ. L* ite** /» 
6*» fei volte impoffo filenzio ,.ma niente vai e a .. 

Levare, rilevare , montare vagliono importare. Gio. Vili. I. 
io. c. 86. Affa livano P offe , ma poco levava , sì ave a Caffeuc- 
cio afforzato il campo. Dante Par. cant. 50. ha legge naturai 
nulla rileva . Bocc. g. Zi n. 9. Tu direfti , e io direi , e alla fir 

ne niente monterebbe. - * 

Appendice feconda. 

. Andare la tal pena vuol dire ,* eflfere tal pena delle leggi ria- 
bilita aitai delitto. Bocc. g. io. n. 8 .Come fofiùsì folle, che 
tu confeffaffi quello , che tu no n faceffi giammai , andandone U 
vita ì Ambra Cofàn. att. i. t fc. g. In quefte cofi bi fogna effer 
cauto, ma dove ne va’l capo, cauti /fimo . > • 

E fiere fi ufa imperfonale in fignificato di trovarli . Bocc. n. 
io. nel proem. Colei la' quale Ji vede indofio r panni più fcrezàati, 
e piu vergati, e con più fregi, fi crede dovere e fiere da molto più 
tenuta , e più , che P altra , onorata : non pen fondo , che ,fe folle 
chi addofso , 0 indo], so gliele pone f se , un afino ne porterebbe trop- 
po più , che alcuna di /oro, nè perciò più da onorar farebbe , 
che uno afino . E in fignificato di efièr vero , e per un certo 
*nodó proprio della noflra lingua : ' PafTav* f. 264. U miglior * 
giacere , e V l più fano , è il giacere boccone x o quafi , perocché tutte le 
membra dentro fanno nel luogo loro : fe non folle già, che la 
perfino avefse tofsa , o afma , 0 altra infermità , che jt face/* 

\ éttowafiia , 0 no fa lo fiore boccone . *♦ 

Far forza vate importare. Bocc. g.8. n. 8. Di (se il Zepfi • 
egli non è ora di defin or e di qUefta pezza. Spinelloccio chjse : 
non fa forza , io ho altresì a parlar fico d' un mio fatto . 

Mofirare vale apparire . Bocc. Introd. Non è perciò cesi da 
Correre, come moftra , che voi vogliate fare. Gio. Vili. I. I..C-27. 

E così moftra, che Roma fi reggefse a fignoria di Re i^anm . 
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Terzo ordine degli Imperfonali , 

A Lcuni Verbi imperfonali hanno dopo di fe un genitivo , 
che accenna materia della azione del Verbo ✓ Eccone al- 
quanti efempj . 

Avvenire per accadere • Bocc. Proem. Il che degl* innamora- 
ti uomini non avviene . ■ - ■ 

E così adinvenire , occorrere , accadere , f ucce dere , intervenire . 

Appendice . • • , 1 ’ 

Il verbo divenire in fenfo. di accadere fi adopera dal Boccac- 
cio a modo di perfonale della prima de’ Neutri , ma il fenfo 
^ d’im perfonale . E g. 6 . n. 4. Fece chiamar Chichibio , e do - 
mandolìo , che foffe divenuta F altra cofcia della gru . É g. 8.' 
jl. 7. Che è della donna tua ? A cui la fante rifpofe : Mege- 

re io non fo . lo mi credeva fiamane trovarla nel • letto , ma io - 
non la trovai nè quivi , nè altrove , nè fo che fi fia divenuta 
Il fenfo di quelli efempj fi è : che fotte accaduto della cofcia 
di quella gru, che fia avvenuto delja padrona di quella fante. 1 

Quarto Ordine degl * Imperfonali . 

I Verbi di quelV ordine hanno dopo di feun dativo. Eccone 
. alquanti, • •’ 

Abbifognare , far luogo j Bocc. Proem. Se non a coloro , che 
me ararono , all! quali per avventura , per lo lor fenno , 0 per 
la loro buona ventura , non abbi fogna , a quelli almeno , a* qua- 
li fa luogo , alcuno alleggiamene prefìare . • 

Accadere , avvenire . Guitt. lett. Come accade a’ buoni, così 9x 
fratello , mi pare , che accaggia a’ cattivi . Bocc. g. 2. n. 7. No» 
altramente a lui avvenne , che al avvenuto era . 

Appartenere , toccare . Bocc. Introd. C/ 7 , che al fervigid del- 
la f ala appartiene . Bocc. g. I. n. io. Quefta novella , 

/<? a me roccvz di dover dire , voglio ve ne renda ammae frate . 

Importare pretto i moderni , e nell 5 ufo vale efler d’ interette , 
o di cura. Firenz. difc. an. 1$. 77 fanno por mente a quelle 
cofe , le quali , nè a. te , nè a rrìe importano . 

Convenire . Bocc. Introd. Facendo fi a credere , che quello a /or 
fi convenga , e non fi difdica , che all* . - 

R?jlarc . Bocc. g. 7. n. io. Re fava fol amente al Re il dover 
novellare . 

Ricordare , e rimembrare , dimenticare . Bocc. g. 8. n. 7. M/ 
ricorda , ejfer non guari lontana dal fiume una torricella difabi - 
tata .. Petr. fon. i}. M» rifpondemi Amor : non ti rimembra, 
quejìo è privilegio degli amanti , Amm. ant. ditt. 21. 
rub. 2. amm. 5. No» mi fi dimentica , che la invidia fempre 
arde a dir Ynale con tra la buona religione . 

4P- 
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Appendice prima . 

Si ofTervino i feguenti Verbi di particolar lignificato. 

Andare una pena, (òpra addotto, fi fa ancora di queft’ ordi- 
re® • F» Giord. Predio. A chi commette cosi gran misfatto ■ ne 
va la vita per giuflizia . 

Cadere fi ub per appartenere. Bocc. g. io. n . 6 . E fe urne 
di ciò cadejjè il riprendervi , io fo bene ciò eh * io ve ne direi.- 

Cader per manovale venir l’occafione . Bocc. g.7. n. io. EJfi, 
fecondochè Ior cade per mano ? ragionano dì cambj , e di baratti . 

Calere vale importare . Bocc. g.. 5 : n. 6 . Non ve ne caglia , 
«0, /o /o io ciò eh' io mi fo . 

£ uf * P er ^Portare . Bocc. g. 5. n. 4. Gfe vi fa egli , 
perche ella fopr a quel yeron fi dorma ? Si ufo ancora per eflero 
Utile , ma coll accufativo, e la prepostone per . Bocc* g. g* 
n. 2. Sono alcuni sì poco dijareti nel voler pur mojlrar di cono - 
fare , e «/ fentire quello , per loro co» /ì? fapere , alcu- 
na volta per quefto riprendendo i difavveduti difetti in altrui , fi 
credono la loro vergogna f ceni are , dove ejji P accrefcono in infinito • 

Fallare lì ufa per mancare. Amm. Ant. Giunta, n. 155* 
All avaro non falla cagione di negar fervi gio . 

Rilevare , e montare , già adcjotti , fi fanno di queft* ordine , 
per importare , o giovare . Petrar. canz. gp. Ma infino a qtà 
niente mi rileva Prego , Jofpiro , 0 lagrimar , ch y io faccia . Bocc. 
g. 2. n. 6. Che monta a te quello , che i grandiffimi Re fi facciano ? 

Appendice feconda . 

Sono da notarli i feguenti modi di dire. 

Aver luogo vale efler neceflario. Bocc. g.8. n. a. I dugento 
fiorini cT oro , che P altrieri mi preflajìi , non m ’ ebber luogo , 
perciocché io non potei fornire la bi fogna , per la quale gli prefi . 

Par luogo vale abbisognare, come dal primo efempio fopra 
addotto . 

Non piaccia a Dio vàie no . Bocc. g. 2. n. 1. Il domandarono 
come non era cofiui attratto ? A ’ quali il Fiorentino rifpofe , non 
piaccia a Dio , egli è fiato fempre diritto , come è qualunque 
dì noi . ? ‘ 

Venire con addiettivo vale riufeire. Bocc. Introd. Tanto più 
vierie lor piacevole , quanto maggiore è fiata del falire , e dello 
■f montare la gravezza . . _ / 

V mire il defiro vale prefentarfi V opportunità . Bocc. g. 1. 
n. 10. Qt^fndo a piè , quando a cavallo , fecondo che piu il de- 
firo gli venia , , .+ » ' , - 

t • J 

1 v . • 

Quinto Ordine degP lmperfonali . 

I Verbi di quell’ ordine hanno dopo di fe un ablativo , o un 
accufativo con la prepofizione per , 0 altri cafi propri . 

7 del 


> 


labro fecondo* 14^ 

del Verbo, 0 anche unaprepofizione ; evi fi poflonò ridurre 
que* Verbi partivi . i eguali fi adoperano in figura d’ im perdonali . 

Curar fi . Bocc. Introd. Non altrimenti fi curavate gl* uomini , 
thè ora fi curerebbe di capre . 

Ragionar fi, Bocc. n. 1. Ragionafi adunque che, effendo Mu- 
feiatto Franz? fi di ri cebi filmo ^ e gran mercatante cavalier dive - 
nato Quefto Verbo è chiamato imperfonale da’ Deputati 
pag. 58. •• > * > 

Dir fi . Bocc. g. 4. n. 2. ha maggior villanìa , che mai ad al- 
éun gbiotton fi dice fie . Anche quello Verbo è accennato ivi da* 
Depurati . ■ ;••• • • ' ) " T ' “ ’ Y v “ 

y Creder fi . Bocc. g. 2. n. 4. Crede fi che la marina da Reggio 
a Gaeta fia quafi la più dileltevol parte d* Italia . Anche que- 
llo è da' Deputati accennato. 

Bucinarfi. Vale andar dicendo rifervatamente, e con riguar- 
do. Bocc. g. n. 4. Bue in ava fi , eh’ egli era degli • feopatori . 

Vdìrfi , far fi . Bocc. g. 6 . proem. Per la Reina , e per tutti fu un 
gran romore udito v che per le fanti e famigliari fi faceva in cucina . 

Ricercar fi. Vale far d’uopo, Crefc. lib. 8. c. u E perchè in 
quejli co tali arbori fi ricerca più P ombra che l frutto , non è da 
turare del lot cav amento , 0 letaminamento . 

Afpettarfi vale appartenere, doverli. Salviati Spin. att. 2. 
le. 9. Sotto nome di (ghibellino occupa quefto patrimonio , che di 
ragione s* afpetta a Guelfo . 

' Voler fi fi ufa in vari modi per convenire. Bocc. n. 1. Que - 
fti Lombardi cani non ci fi vogliano più foftenere . Cioè non con- 
vien foftenerli .. E g. 4. n. 2. Comare , egli non fi voi dire . 
Cioè non convien che fidica r . E g. 5. n. io. Ella fivone'>bon 
vivt vive metter nel fuoco. Cioè converrebbe metterle nel fuo- 
co . E g. 8. n. io. Ma che} fatto è: vuol fi vedere altro. Cioè 

conviett* vedete altro . A 

• • • v • • ) 

C A P. VIL , 

• . * V' * • • • ' ’ 

Della coftruzionr de ’ Verbi Locali . 

A Bbiamo fin qui trattato della particolar còrtrttóione di eia- 
•cun Verbo i ora partiamo a trattare della coliamone co- 
quella cioè che può edere comune a piti 
Verqi , benché^ fieno di vari ordini . Cominceremp , all’ ufo de* 
.ramatici Latini, da’ verbi locali, che fono, quelli, i quali 
ricevono cali rtgmficanti luogo. Tre cofe vogliono, confiderarfi 
per relazione al luogo t la quiète , il moto, e ladifianza. La 
quiete fi chiama fiato, in luogo ; i moti fono principalmente 
tre , ruoto da luogo , moro per luogo , è moto a luogo . La 
difianza fi è lo fpaaio, eh’ è tra un luogo, e l’altro. " 
torticeli/ Rag . K STA- 


+ • 


•V 


I 4<5 Delia cojit»%ioae tofana 

■STATO IN l,U 0 G O. • <• : • 

• • « * » ** 1 

N E’ Verbi di flato in luogo, regolarmente parlando, if 
luogo , fiafi nome proprio , o appellativo , li mette in a- 
blativo colla prepofizione in femplice , o articolata . Gio. 
Vili. I. 12. c. 88. Soggiornò alquanto in Torli. Bocc. proem.» 
Nel piccolo circuito delle loro camere racchiufe dimorano . E g. 2. * 
n. 2. Sono la notte poi flato in buon luogo , e bene albergato • 

Appendice prima .• 

Negli Autori del buon fecolo fi trova non di rado negli fla- 
ti in luogo «fata la prepofizione a in vece d 'in. Bocc- n. 7« 
Trovando fi egli una volta a Parigi in un povero flato* E n. I. 
Piacevi egli , che il voftro corpo fia feppellito al noflrcr luogo ì 
E g. p. n. p. Un buon uomo , il quale a capo del ponte fi feaea • 
E g. I. n. 4. lo non fono ancora tanto all y Ordine di S. Bene - 
detto flato , eh' io pajfa avere 1 ogni par ti cui ari tà di quello apparata. 

• * * 

Appendice feconda. . . 

Cafa , Angolarmente quando lignifica patria,- riceve la pro- 
porzione a. Bocc. g. 5. n. 5. Se io fojfi a cafa mia , come io 
fono alla voflra , mi tengo io sì voflro amico , che nè di quefto , 
nè d* altro io non farei fe non quanto vi piace (fe . 

Stare a cafa in un luogo, cne trovali nel Bocc. lignifica ciò, 
che volgarmente diciamo : flar di cafa . Bocc. g. 4. n. 8. E f pia- 
to là , dove ella flejfe à cafa , im cominciò a pàjjdre davanti a lei. 

. . ’ Appendice terza. “ . 

Ci fono alcuni avvèrbi, i quali hanno la forza del cafo de* 
Verbi di flato in luogo. / ’ • 

Qui , e qua vagliono in queflo luogo , cioh nel luogo , dove 
fe colui, che parla , e corrifpondono all ' kie de’ Latini . Petrar. 
fon. pi. Qui mi fio foto j e come amor m invita , Or rime , or 
ver fi ^ or colgo erbette , e fiori . .• Bocc. g. 3. n. io. Non ti dare 
malinconia ,• figliuola , no ,\ egli fi fa bene anche qui . 

Non è punto facile lo flabilire. una regola ferma (opra 1 ’ ufo 
di quelli aue avverbi, e il dir con certezza quando l’uno, e 
quando r alrro debba adoperarli; perché le varie regole, che in 
clb fi danno da’ Gramatici , patifcorio gravi diflficulta. Sembra» 
mi contuttociò verifimile l’opinione del Buommattei tratt. 16. 
cap . 7. , purché fia mefla in buon lume . Dico adunque con eflo 
lui , che quando fi tratta di accennare il luogo di chi ragiona 
predio , dreoferitto , e particuiarizzato , come flanza , cafa , 
chiefa, città, e limili, fi adopera l’avverbio p*/.' mà quando, 
li vole accennare il luogo del parlante cori qualche confufioùe r 
e indeterminazione , come paefe , contrada , o luogo non chia» 
tameme cj,rcofcritto , fi adopera l* avverbio q uà , Così nel Bocc* 
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Jntrod; elfflndo !e fette donne adunate in S. Maria Novella di Fi- 
renze, ed entrando in varj difcorfi , Pampinea una di effe di^e 
Così .; noi dimoriamo qui , al parer mio , non altramente i che fe 
ejfere voleffimo tejìhnone di quanti corpi morti ci fieno alla fe» 
poltura recati , 0 eT a f col tare , fe i frati di quà entro alle debite 
ere cantino i loro ufizj . Ecco quando parla della Chiefa , dove 
erano, dice, qui , e. quando parla dell* abitazione de* Frati "a 
loro ignota, e così in .confiifo dice, quà « E n. a. ^ Giannotto 
mercatante in Parigi dice all’ Ebreo : non credi tu di trovar qui 
chi il battefimo ti dea ? cioè in Parigi . Qualche difficolta ci è 
g. a. n. r. dove Marchefe in Trevigi accufa Martellino enfien- 
te nella Città medefima , anzi vicino a lui , e dice al giudice ; 
egli è qua un malvagio uomo , che m ha tagliata la borfa con 
ben cento fiorini d* oro . Ma fi noti, che non fi circofcnve ivi 
alcun luogo determinato , ma s’ intende in quella contrada , o 
in quella folla di popolo, e perciò fi ^ adopera quà . 

Qui , e di quà fi adoperano per lignificare ; in queflo mondo : 
Bocc. Vir. Dant. pag. 224. Conajfiduo fludio pervenne aconofcere 
della Divina Ejfenzia , e dell ’ altre feparate intelligenze quello , 
che per umano ingegno quì fe me puh comprendere . Petra r. cattz. 
40. Perchè mai veder lei Di q uà non fpero , e P af nettar m* è noja * 
Ci , e ce fi adoperano in fenfo aj qu ) , e qua . Bocc. g. 2. tr- 
io. Di dì, e di notte ci fi lavorale battecifi la lana „ Innanzi 
al pronome relativo, e alla particella ne Ci adopera il ce fciol- 
to , o’affiflb . Bocc. n. 8. lo ce la farò dipignere * E g. 2. m 
n. .1. Sappi s* egli fa lavorare , e ingegnati di ritenercelo* E 
Introd. Se pure alcuni ce ne fono . r .* \ 

Ne 1 comporti fi adopera il quà , non già il qui * Bocc* g. 8. 
11. 7. Oh firocchia mia , io fon quafsu . E g. 9. n. c. Egli è- 
una giovane quaggiù , che è piti bella , che una lammia . 

Coflì , e cofìà vagliono in cotejìn luogò , cioè dov’ è chi afcol- 
ta , e corrifpondono all’ ifièic eie’ Latini i il primo accenna luo- 
go circofcritro , e prectfo , e il fecondo con qualche indetermi- 
nazione , e fi ufa ne’ comporti . Bocc. g. 7. n. 9. lo vi vidi le- 
varvi , e porvi corti , dove voi fitte , a federe . E g. f. n, 1. 
Se voi mi metterete corti entro , io vi lavorerò P orto . E ?. 8. 
n. 7. Ed ètti grave il coftafsu dimorare. E. Giord. 0 miferi » 
qual dolore avete di trovarvi ora Coti aggi h in tanti tormenti 1 
■ Là , e colà vagliono in quel luogo, illic . . BoCC. g. 4* n. io. 
Cominciarono a dire: chi è là? Dant. Inf. Cartf. *. Puoi fi cori 
Colà , dove fi puote Ciò , che fi vote * E dicefi ancora laf- 
sb , laggiù , colafsù , Colaggiù . 

Là fuole aver corrif ponderila colle particelle quà , e qui , pos- 
ponendoli ordinariamente alla p^rima , e preponendoli alla fe- 
conda . Bocc. g. 4. fi. 8. Tu diventerai molto migliore , e più 
- K 2 cofiu- , 
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coturnato , a cta he ne là , che qui non farefli . E g. 8, «.7! 
Senza flar ferma , or quà , or là fi tramutava piagnendo. 

Di là talvolta lignifica ne IP altro mondo . Bocc. g. 3. n. 8. 
Di queflo ti dovevi tu avvedete mentre eri di là , ed ammendar* 
tene . Riprenfione fatta a Ferondo , a cui era dato a credere , 
eh’ egli era nel purgatorio . • 

, Ivi , e quivi vagliono in quel luogo , intendendofi del luo- 
go , di cui lì favella, ma dove non fe, o non s’intende effe- 
re chi favella , Petrar. fon. 2. Era la mia virtute al cor riftretta 
Per fare ' ivi , e negli occhi fue difefe . Bocc. Introd. Quantun- 
que quivi così muojano i lavoratori , come qui fanno i cittadini * 

, Su, c giù dinotano luogo alto , o baffo , non foiamente ag- 
giunti , come fopra , ad altri avverbi , ma ancora da fe fieffi. 
Bocc. g. 7. n. 1. Quando and affé , 0 tomaffe da un fuo luogo , 
che alquanto piìt fu era . Paffav.' f. J2. Vide Gesti Cri fio fu nell x 
aria , in quella forma che verrà a giudicare il monde . Bocc. g. 
7. n. 6 . Ecco Meffer , che toma , io creda , eh' egli fia già giù 
nella corte. 

Altrove ferve talvolta allo flato in luogo , e vale in altro 
luogo . Dante Parad. princ. La gloria di colui , che tutto muove 
Per P Univerfo , penetra , e rifplende In una patte piu , e 
no altrove. 

Dove , e Ove 
qual luogo , e corni 

l’uno, o l’altro fecondo che torna meglio ad altrui. Nell’ in « 
terrogare vagliono: in qual luogo . Bocc. Proem^L* quale do- 
ve meno era di forza , quivi piti avara fu di fojìegno . E n. r. 
Giunto nella camera , dove Sier Ciappelletto giaceva . E g. 
n. 8. Non faceva altro , che domandare dove fono io ? E g. 7. < 
n. 6. Ove fi? tu * efei fuori Scuramente % • ' » 

. In vece di dove fi ufa U con l’ apoflrofo , ma \ proprio del 
verfo. Petrar. canz. 46. X? fono i ver fi , vt fon giuntele rime}' 

Dovunque , ovunque , dovechè , dove che fia , ovechè , ove che 
fia vagliono in qualunque luogo , ubicunque , o pure in qualche 
luogo , alicubi. Petrar. fon. 227. Dovunque w fon , dì , e notte 
fi Jofpira . £ cap. 2. Ovunque fur fue infegne , fui lor preffo . . 
Bocc. Lett. Pin. Roff. pag. 271. In ogni parte, dove che noi ci 
fiamo , con eguali leggi fiamo dalla Natura trattati. E g. 2. n. 

5. Non potremmo noi trovar modo , checoftui fi lav affé un poco 
dove che fia , che egli non ptuiffe così fieramente ? E Filoc. lib, 
2. num. 129. Or ecco, anima graziofa, ove che fu, rallegra- \ 
ti , eh? io m apparecchio di fegui farti . E Ninf. Fiefol. fi. 71. Pau- 
ra avendo , che non foffe flato Da qualche beftia morto ove che fia . 

, Da per tutto, per tutto vagliono ubique . Tratt. gov. fam,’ 
Lo .Padre di fami li* non. può e fiere fempv da per tutto v. 

, * E oc- 


vagli ono ih quel luogo , nel quale , o pure nel 
rriipo ridono all ’ ubi de’ Latini, e fi può ufaro 
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Boccaccio Introd. Quafi abbandonati • . wr tutto l angui s no . 

D<>i* fulUftti valsente fignifica luogo . Dahte Patad. cant. 27. 
E quejio Cielo non ha altro dove, Che la mente Divina , in che 
j accende V amor , c/ 6 ’ *7 volge , .e la virtù cti et piove . E cant» 
3. Chiaro mi fa all or , coni ogni dove , In cielo è P aradi fo • 

. Dentro lignifica nella parte interna , intuì , e fuori , o di fuo- 
ri , nella parte ejìerna , foris . Petrar. fon. 28* D/ fuor fi legge ^ 
corri io dentro avvampi . Dante Inf* cant. 22. JWwi // ranocchi 
pur col mufo fuori • ■ < 

MOTO D A L U O G O. 

N E* Verbi di moto da luogo, regolarmente parlando, il 
luogo fi mette in ablativo colle prepofizioni , da * o di , 
femplici o articolate . Gli efempli fono addotti in copia alla 
fettima e de’ Neutri , e de’ Neutri pallivi . . • >- . 

• - Appendice . . . ' > 

Al moto da luogo fervono i feguenti avverbi •• ■ * 

. Di qui , di quà vagliono da quejio luogo , bine. Bocc. g» 7. 
n. 3. Innanzi chi* io mi parta di qui, voi vedrete, il fanciul J'am 
no. E g. 1. n. 4. lo voglio andare a trovar modo , come tu efca 
di quà entro . E alla fiefTa maniera fi dice , di coftà , di là ,. di 
colà • 

Indi , quindi vagliono di quivi , o da quel luogo , ’ illue , in* 
de: ficco me quinci vale da quejio luogo, hinc « Petrar. fon. 15. 
V anima efee del cor per feguir voi , E con molto penderò inai 
fi f velie . Bocc. g. 8. n. 7. Comandò al fante fuo , che quindi 
non fi partijfe . É g. 3. n. 7. Se io quinci efeo vivo , e fcampo f 
in ciò fare quella maniera terrò , che a grado, ti fia . 

Donde, e onde hanno in fé- la forza del relativo, e vagliono 
di qual luogo , unde , o fervono anche all’ interrogazione . Bocc. 
g. 2. n. 3. Cominciò piacevolmente a ragionare , e domandar chi 
fojfe , donde venijfe \ e dove andajfe . Petrar. canz. 47. E poi 
demando : or donde ? Sai tu il mio Jlato } anzi talvolta in fe con- 
tengono P antecedente . Bocc. g. 2. n. p. La buona femmina tor- 
nò per la cajfa fua , e colà la riportò , onde levata P avea . • Nov.r 
ant. 7. Dimmi , onde fe , e di che condizione ? Ed egli rij'po - 
fe : to fon di Soria , e fono Re. ■ 

Altronde vale da altro luogo, ali unde . Bocc. g. 7. tl. 5 . frfi* 
cendo fembiartte di venire altronde, fe ne fai) in cajà fua . 

Pài fu , d ’ in fu ferve ancora a quello moto , ma di elfi ve- 
di nelle prepofizioni.. 

, ‘ MOTO PER LUOGO. 

N E’ Verbi di moto per luogo, il luogo fi mette in acco- 
rati vo colla prepofizione per. Bocc. g. 3. n. 7. Che voi 
del fuo efilio , e del P e Jfere andato tapino per Io mgndo fette an+ 
ni non fiate cagione , quefla non fi può negare . , . A 
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..'A • Appendice prima , 

Talvolta la particella vi, fciolta, o affida, efprime i! calo 
del moto per luogo/JBocc. g. J. n. J, Per ogni volta, eh e paf» 
far vi folta, eftdo, ebepofeia vìfiapaffatojette . Ed or -voi ef- 
fe Iddio r c he il pacarvi , ed il guatarmi gli fojfe bufato . £ 
cosi diceva quella donna perchè era lontana da cafa fuaj che 
le folle fiata in cafa fua , fi farebbe feryita della particella ci , 
la quale pub avere la medefima forza > 

Appendice feconda . 

Quando il patteggio non è per quél luogo, ma vicino ad 
etto, ì] ufa la perticella da. Bocc. g. 5. n. 6. Sovente dalla 
Cuba paffando , gliele venne per avventura veduta un dì ad u» 
na finejìra . E g. 3, n. 5. leggendolo da cafa fua molto fpejfo 
paffarc t \ > * ••' * • r -* ' ' , 

. Appendice terza , * 

Al moto per luogo appartengono i Tegnenti avverbi . 
v Indi vale per quel luogo , illac , Dante P«rg. cant. 1 6. Or pub 
fieramente indi p afa fi . E gli fi aggiugne talora la particella 
per t Dante Inf. cant. p, Or drizza 7 nerbo Del vifofu per quel* 
la [chiama antica Per indi , ove quel fumo è più acerbo . 

Quindi vale Io Petto. Bocc, g. 2, n, 7. Pafsò quindi ungen • 
filuortto , il quale veggendo la nave , fattamente immaginò ciò, 
che era , E gli fi aggiugne talvolta la particella per , Bocc, g. 2, 
n. 3. Alejfaqdro levato fi , e per quindi della camera ufeendo &c. 
fE g. io. n. 3. cominciò a fare le più fimi furate cortefie , che mai 
acejfe alcuno altro , a chi andava, 0 veniva per quindi . 

Dove efprime talora il cafo del moto per luogo, colla for- 
za del relativo, Pier Crefc. lib. io, cap. 3 2, Si fanno altre ta» 
gliuole , colle quali generalmente fi poffon pigliare tutte le he fa 
per gli piedi , e per fi gambe, ? tendonfi genitamente ne' luo* 
ghi , dove puff ano . 

• Donde fi ula nel moto per luogo , per efprimer la forza del 
relativo , Bocc, g. 5. n. 3* Si mife tanto fra la felva , ch'ella 
non poteva vedere il luogo , donde in quella entrata era . Cioè : 
per cui . E g. io. n, 3; Non per quella via, donde//# qui ve* 
nifi, ma per quella, che tu vedi a finiflra , 

~ \ M O T Q A LUOGO . 

T Re moti comprende ilrpoto a luogo, cioè il moto alno* 
go propriamente tale, eh’ è movimento ad un termine, 
che fi fa , o che fi è fatto ; il moto verfo luogo eh’ è movimento , 
che §’ accoda , 0 $’ indrizza ad un termine : e il moto infino a 
luogo , eh* è movimento terminato , o daterminarfi in un luogo, 
- Ù cgfq del moto a luogo propriamente tale è f accufativo 
polla proporzione a , Bocc. g. 2. n. 2. Andiamo noi con effo 
lui a Roma t .. 


J 


ifciagura gli veniffe fmarrita . e poter* 

’ , ^ cor; toflo non troveria da mangiare 
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■* Appendice prima . / 

Quando il termine del moto un Regno, um Provincia, 
i© pure un luogo non chiaramente circofcritto , fi adopera la 

• proporzione in,. Bocc. g. 5. n: 8. Cozwe fe in Trancia , 0 in 

lfpagna , 0 in rf/c«zj altro luogo lontano andar voleffe . £ g. 2. 
n. 4. Andonne con effe in Cipri . E g. 1. n. 7. Fatta/i adun- 
que la via infegnare , non trovando alcun , che v' andajfe , re- 
'inette ,-non per ■ f - ** - , ' W1 *? 1 * 

i andare in parte m 

» • Appendice feconda '. 

Quando il moto a luogo ha forza di andare dentro al luogo, 
fi adopera la prepofizione hi, Bocc. g. 4. n. io. Nella camera 
fe ne venne . E nell’ introd; Ed ecco entrar nella Chiefa tre gio- 
vani.-' * ’* 1 *-• ' 1 * '■ r , 

( « »* * •** • • Appendice terza . 

* Il cafo del moto a luogo vien efpreflò fpeflfe volte e da par- 
ticelle , e da avverbi , come fegue . • 

Ci , e vi fignificano a queflo 0 a coteflo luogo . Bocc. n. 1. 
lo non vorrei , che voi guarda fle , perche io fa in tea fa di quelli 

ufuritri ; io non ci ho a far nulla , anzi ci era venuto per do- 

vergli ammonire .E g. IO; n. 3. Niun fu , che mai a cafa mia . • 
capita ffe eh * io noi contentaci a mio potere di ciò , che da Itti 
fu domandato. Veniftivi tu vago della mia vita , perchè fen- 
sendolati domandare , preflamente deliberai di donarlati . E g. 

3. n. 8. S 1 egli avviene , che tu mai vi torni , fa , che tu non 

fii mai piìt gelofo . *• ’ • . " \ 

Servono al moto a luogo gli avverbi fopra addotti nello fla- 
to in luogo. Bocc. g. 4. n. io. T« te ne dovevi andare a ca- 
fa tua , e non venir qui . E g. 5. n. io. Quà divotamente v ap- 
presserete a vedergli . E g. 3. n. 6. Fatti in coftà , non mi toccare . 

E g. 2. n. 5. Andianne là , e laverenlo fpacciat amente . E g . 6 . n. r. 
Effendo forfè la via lunghetta , di là , onde fi partivano , a colà, 
dove tutti a piè d* andare intendevano . Paflàv. fòl. 270. fecondo il ’ 

V ocab. , e fe edizioni : Dov* è P amóre , e V piacere , ivi va 'tic- 
chio . Matt. Vili. I. 1. c. 37. Ri daffari fi nella Rocca di f°P? a ) e Ivi 
riduffono tutte le loro cofe . E lib. II. c. 30. Per gli cavalieri, e maf- 
mdterì , che quivi erano rifugiti , niente vi poteepno acqui flore . 
Petr. canz. 30. Dove fe ’ giurilo , e ondefè* divifo ? Bocc. g. 9. n. I. 

N on poteva difeernere ove s ì andava . E g. 8. n. io. Egli era difpo- 
floeP andare , dovunque a leifoffe a grado. E Tefeid. lib. ilott. 

9; Poi dove eh’ io gijfi Altro che ben non credo , che Jentiffi . E 

j.'C^ora 
pereto, 
g. cant. 

zó. Come fe tu non fojfi ancora Di morte entrato xlentró dalla 
•' * K 4 rete . 
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rete . Bocc. g. fi n. 5, Come avverti [fe che Giacomino per dL * 
cuna cagione da fera fuori di cafa anela ffe . 

Via particella riempitiva pare che ne’ moti , a luogo lignifichi 
andare altrove . Bocc. g. 2. n. 1. Che in luogo di fomma gra - 
zia via il lafcìajfe andare . 

MOTO VERSO LUOGO . 

I LCafo ordinario di quello moto è l’accufàtivo colla prepo* 
fizione verfo , o inverfo . Bocc. g. 2. n. 8. In povero abito 
rf andò verfo Londra. E p. 2. fin. Prefero adunque le donne , 
e gli uomini inverfo un giardinetto .la via . . 

’ , Appendice jrrima . > - t .- • . 

Si adoperano le dette pre^ofizioni anche col genitivo, An- 
golarmente quando il termine, a cui s’ indirizza il moto, 
perfona. Petr. fon. 108. L'ali fpando Verfo di voi , 0 dolce 
fchiera * amica . Bocc. Filoc. lib. 1. n. 50. Tempo gli parve di' 
moflrare la fua pietà inverfo di coloro. 

Appendice feconda . 

I Poeti adoperano ver , o in ver in luogo di verfo , o inveri 
fo . Dante Parad. cant. *. Sì vief io ben pii* di mille fplendori 
'Trarfi ver noi . Tallo GeruC cant. 17. ott. 1, Gaza t Città 
della Giudea nel fine , Su quella via , eh' in ver Pel ufo mena p 

Appendice terza . ; . > , ■ ! 

^ Invece di yerfo tVano di dire i moderni alla volta col geni- 
tivo efpreflò , o tacito. Firenz. Difc. anim. pag. 42. Prefoquel 
rafojo in mano , fe n andò alla volta fua . Tacit. Davanz. Por. 
lib. 3. pag. jjoi. Volando Antonio , con parte de' cavalli, alla 
volta d’ Italia , gli fu compagno Anto Varo . 

Appendice quarta . 

In fu, e in giù coll’ articolo innanzi fervono a quello moto,’ 
e vagirono verfo il ba^o, o verfo Paltò* Bocc. g. 5. n . 6 . V 
acqua è pur corfa allo ’n giìi , come ella doveva. Firenz. Trinuz. 
att. 3. fc. 2. Io gli vo' mettere in fu un carro , che v adia da fe 
ftllo’nsù, nonché allo’ngiu. * 

. . •; ' V ’ < .*• -, ‘ 

MOTO INTIMO A LUOGO. 

I L cafo ordinario di quello moto fembra un dativo, ma 
uno accufativo colla prepofizione^o , infino , o fino . Dan- 
te Conv. pag. 87. 1 raggi non fono altro , che un lume , che 
viene dal principio della luce per fi aere fino alla cofa illumina* 
ta . Giov. Vili. Hb. io. cap. 7 6 . Gli vennero incontro infino a 
S. Giovanni La t erano . Bocc. Vit. Dant. nag. 2$$. S* era molte 
volte udito le fue laudi portare fino alle felle . 

V Appendice prima. , 

La detta prepofizione talvolta riceve altri cafi , c altre par* 

M ticel- 
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\ , ^ • * ' * 

tlcelle, Matt. Vili. lib. p. cap. 45. Il corpo fi ferbbfino nel di 
faguente. Bocc. g. io. n. p. lo era teftè in pen fiero di manda- 
re un di quefii miei infin vicin di Pavia. Gio. Vili. lib. 12. 
cap. 63. La Jua gente fcorfe lino predo a Parigi . 

Appendice feconda . 

' ' Tinche , finattantochè , infinchè , infinattantoché fervono a quo- 1 
fto moto, e portano al foggiuntivo d’un altro verbo, di cui 
l’azione fra termine di quella del Verbo principale. Bocc. g. 

5. n. IO. Chi te la fa , fagliele ' , e fe tu non puoi , tienloti a 
’ mente finché tu polla . Tratt. Sap. Lo mio cuore non pub effere 
in pace , finattantochè egli non fi ri poli in voi. Pier Crefc. I. 
p. cap. 52. Ed efcane il fangue , infinchè il cavallo quafit in- •• 
fralifca . Bocc. g. 8. n. 7. Che alcun non v* entra [fa dentro , in* 
finattantochè egli tornato folle. Si trovano pei ò anche coll’in- 
dicativo. Bocc. g. f. orine. Su per le rugiadofe erbe : infinar- 
tanto che alquanto il fole fil alzato , colla fua compagnia dipor- 
tando' j* andò . E g. io. n. 4. Ni uno dover fi muovere del luogo, 
fuo , finattantochè io non ho la mia novella finita . 

. * ' • * • A ^ * y « 

DELLA DISTANZA D'UN’LUOGO 
DALL' ALTRO. ' 

« v ; * . • • • 'u * ' *. *>• • — ***• * 

A Vendo noi qui trattato del luogo, non farà affatto fuot 
di propofito di dir qualche cofa dello fpazio fra* luoghi, 
o fia della diftanza d’ un luogo dall* altro % 

Quando il Verbo ha dopo di fe un addiettivo, che lignifi- 
chi diftanza, il termine principale fi mette in ablativo colle 
prepofizioni da , o di , e la mifura della diftanza fi mette in 
ablativo fenza la prepòfizione .’ Bocc. g. 8. n. 2. Varlungo vil- 
la afidi vicina di qui . E g. n . 1. Il luogo è afidi lontano di qui „ 

E g. 4. n. p. E / offe P uno lontano fa\V altro ben diece miglia. 

# Quando il Verbo ha dopo di fe una prepofizione , il cafofc 
tale, quale per fe lo elìce la prepofizione . 

Lungi , lontano , difeofio , e limili elìgono il termine princi* 
p% in ablativo con prepofizione , o talvolta in dativo, e la 
mifura della diftanza in ablativo lenza prepofizione. Bocc. g. 

2. n. p. Si rimafe ben venti ijiiglia lontano . Pier Crefc. 1 . J. 
c.io. Lungi dalla radice tre dita. Vit. S. Marg. Difeofio 
alla terra cinque miglia . 

Vicino , prefio , e fimili, che dinotano poca diftanza, litro- • 
vano comunemente col dativo , non di rado col genitivo , e 
talora coll’ accufativo . Bocc. g. 2. n. 4. Affai prefio a Saler- 
no è una cofla fi opra il mare riguardante . E g. 8. n. p. E andan- 
do carpone , infin preffo le donne di Ripole tl conduffe . E g. 8 # 
n. 7. Tra falci , ed altri alberi prefio della torri cella nafeofo era , 

1 - - Patite 
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Pante paraci, cant. 6 . Si ritenne Vicino a’ monti , de* quaì pri - 
ufcio . Bocc. g.‘ io. n. 3. T« di quinci vedere forfè un 
mezzo miglio vicrn <à\ qui un forchetto • . ( ~ 

Pr^/7b aggiuntò alla mtfura della diltanza,- in fenfo di cir- 
ca, vuole il dativo . ‘ Bocc. g. 8. n. 9. Tre fata di pefo , 
ci’ io la portaci prejfo a una balenata e E g. 2. n. 2. L* *of- 
te ofcura il foprapprefe di lungi dal caftello prejfo ad un miglio . 

• ci fi adopera in fenfo della relazione de’ due termini della 
iliftanza . Bocc. g. 8. n. 4. Quante miglia ci ha ? Haccene più 
di millanta . Cioè dal luogo , dove fi parla , al luogo , del qua- 
le fi parla . Ed è da notarfi àncora cnè il ci fi unifce al .Ver- 
bo fufiantivo , o al Verbo avere , che ne fa le veci , per fi- 
gnificarè lò fpazio correrli per arrivare a un luogo. Ecco- 
ne un altro e (èmpio . Bocc, g. 5. n, 3. Quejìa non è la via di 
andare ad Alagna : egli ci ha delle miglia più di dodici . V 

l v ) , o fi mi le particella , mettendo in dativo la mi fura del- 
la di danza , vale da quel luogo . Bocc. g. 5. n. 3. 1 paftori dif-' 
fero , che ivi forfè a tre miglia era un c afelio* * 

La prepofizione a aggiunta alla muura della diltanza , vale 
talora in circa \ Bocc. g. 1. n. 7 . Domandò , quanto egli allora 
dimorate prete a Parigi ; a eoe gli fu rifpoflo , che forfè a Jet 

• A’ Verbi lignificanti moto là mi fura del moto fi. fuole ag- 

gi ug nere in ablativo fenza prepofizlone . Bocc. g. 5. n. 4. Non 
offendo più che fei miglia' camminati . E g. 5. n. 8. EJfo Itene 
jSn mezzo miglio pef entrato. 
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Di varj cafiy che fono comuni a molti Verbi, , 
r*\ Ltré i cafi locali , et fono altri cali, comuni a molti Vef- 
tlJ bì , • | quali per brevità ridurremo in quello capitolo . 

Del dativo comune , . ' ‘ 

~ Ammettono talvolta! Vèrbi un dativo di quella perfona, 
tn grazia, Utilità, 0 incomodo della quale ridonda l azione 
del Verbo, ed è maniera Latina. Bocc. g. io. n. 8. Qualun- 
que altro avuta P aveffe ( quantunque il. tuo amore onèfio fiato 
Jote) r avrebbe égli a fe amata più topo , fibe a te. 

\ ' pé* fafi di tempo, * ■ 

I Verbi che lignificano azióne trànfiùva, o ìntranfitiva ri- 
cevono il cafo del tempo in ablativo fenza prepofizione , o lia 

<• • ’ *"»« tr‘11 1IL . éi \ /i.n 4 T?onvi\ 1 nfttoirt tv» ItA* 


in accufativo . Gio. Vili, lib. p cap.4. Regni Lottisti i» ba- 
lia fette antji , Cronicb. Amar ett - P a S- Ì 9 • Vn» d > R ° ma J’T 
dette Papa anni quindici j Bocc. g. 2. fi. 6 . Dove fot (noltO 

Jtempo fi crede , eh' ejft tutti felicemente ptvejfiro . 
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* Quando il tempo non fi accenna precifo , ma in circa , è molto 

in ufo pretto a* noftri Autori la prepofizione di preffo col da* 
tivo. Bocc. g. I. n, IO. Offendo già vecchio di preffo a fet tari- 
ffi anni . Ovvero vi fi appone: in quel torno , che lignifica cir- 
ca, intomo , Bocc. g. 5. n. 5. D* età di due anni , 0 in quel 
tomo . ' * * . 

r Lo fpazio del tempo decerlo, o da decorrere da un pretti 
fo termine fi fuole eiprimere colla particella ivi , ponendo H • 
tempo in accufativo colla prepofizione a. Bocc. g. 4. n. 3. Ivi 
a pochi giorni fi trovò colla Ninetta . E talvolta fi tralafcia la 
particella ivi , ed è maniera elegante degli Antichi . Nov. ant, 
•46. Tolfe per moglie una gentildonna della terra : menoìla , e 
fece a due mefi una fanciulla . 

De* cafi d* inflrumento , 0 di mezzo • . 

/ L* infirumento , e il mezzo fi foglion mettere in abfativp 
colla prepofizione con . Bocc. g. 3. n. 7. Per vói non rim afe , 
nnofirandovi ogni ora piti crudele , eh*' egli' nòn 1 s* uccidere' colle 
fue mani , £ g.4. n. 5. Con un coltello , il meglio che potè , 
gli / piccò dallo ’mbufto latefia. E g. 4. n. 5., None fendo alcun 
de* baron fuoi , che con pr leghi di ciò fi sforza ff e di rimuoverlo , 
.'ài condannò nella tefla , " ' . * “ *. .* 

* Talvolta per proprietà di linguaggio P inftrumefito fi mette 
in genitivo, come notammo nella letta degli attivi, 

De* cafi di cagione . 

■ La cagione , per cui altri opera , fi Tuoi mettere in accula* 
tivo colla prepofizione per , Bocc. g. 2. n, 9. il quale già rico- 
mfcendoln , e per vergogna quafì mutolo divenuto , niente dicea . 

Talvolta fi mette in dativo Gio. Vili, lib. 7. cap. 40. Uccife 
di fua mano con uno fiocco il detto Arrigo , per vendetta del Cono 
te Simone di Monforte fuo padre , morto a Jua colpa. Bocc. g. 
4. n. 2, lo voglio , che in luogo delle buffe , le quali egli vi 
diede a mie cagioni , che voi abbiate quefia confolazione . 
v Talvolta fi tralafcia la prepofizione . Bocc. g. io, n. 8, 1 cu fi 
fantijfimi effètti oggi radiffime volte fi veggono in due , colpa, 
e vergogna della mifera cupidigia de* mortali . Cioè per colpa. 
E il Vocabolario la giudica forma quafi avverbiale. In fatti fi 
trova in altri efempj;.allo ttetto modo. Danre Parad. cant, 1. 
Sì radè volte , padre , fe ne coglie Per trionfare p Ce far e , 0 
' Poeta , Colpa , e vergogna dèli* umane voglie . Djttam. 1 . 6 . cap. 
3. Quefio monte , dijs* ei y fatto è filveflro , Colpa, e vergogna 
di que * , che fon ora , Che miran falò m terra , e da finefiro , 

• Per conto lì ufa da’ Tofcani col genitivo in fenfo di per ca- 
gione.' Bembo lett. ; 2. E per oonto di lei , e •per vqfiro ne fen- 
iiva io doppio , e graviffimo dolore . Si dice ancora dello ttetto 
lignificato a conto , Redi toni* t, lett. 289. Ma il Signor Gori a 
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Della coflmzione tof carta 

conto di Siena , per avervi il parentado della moglie è uomo 
da giudicar forfè a favore di Tarnefe. 

Così ancora dopo i Verbi fi mette la cagione in_ genitivo • 
JBocc. g. 2. n. 2. Di amorojo de/io ardeva . E g. 8. n. 7. Oltre 
agli altri fuoi dolori , credette di fete fpaftmare Si trova tal- 
volta negli antichi col dativo. Franco Sacchetti cit. dal Vo- 
cab. V. Dolore . Se tu la perde ffì , 0 veniteti meno , tu morre- 
te , a dolore . ' . * •/.' 

De’ cafi di fine . 

II fine fi Tuoi mettere in accudivo colla prepofizione per . 
Bocc. g. 9. n. 9. Molti di diverfe parti del mondo a lui , per 
loro Jìret tifimi , ed ardui bifogni concorrevano per con figlio .Ta- 
lora, per io fol ito genio della lingua, fi trova colla prepofizio- 
ne a in forza del gerundio latino . Bocc. g. 8. n. Mi met- 
terò la roba mia dello fcarlato , a vedere , fe la brigata fi ral- 
legrerà . E g. 4. il. 3. Che fenza dolertene ad alcun tuo parente , 
lafci fare a me , a vedere fe io pojjo raffrenare quefto Diavolo 
fcatenato . * . , 

De ’ cafi di modo • 

Il modo fi fuormettere in ablativo colla prepofizione co», 
© in . Bocc. g. I. n. 8. Tito non reftando di piagnere , con fatica 
così rifpofe . Petr. fon. 89. Sennuccio io va* che J, appi in qual ma- 
niera Trattato fono , 

Talvolta fi mette in dativo . Bocc. Lett. Pin. RofT. pag. 
273. Morendo a J lento , fu lungamente obbrobriofo [penatolo . E 
g. 3. n. 6 . Alla maniera Aleffandrina ballò . 

Talvolta in genitivo . Dante Parad. cant. 3. La grazia Del 
fommo Ben d ’ un modo non vi piove . 

Talvolta in accufativo colla prepofizione per . Bocc. g. 

• ’ li, 3. Per affai cortefe modo il nprefe . 

De ’ cvst/J compagnia . 

La perfona compagna nell’azione fi mette in ablativo colla 
^prepofizione con . Bocc. n. ult. Con Grifelda lungamente , e 
con f alato vijfe . ' . . 

. C A P. IX. 


Della Cojìruzione degl* infiniti de* Verbi. 

• « f • 

L ’Infinito ha tre tempi, prefente, paflato, e futuro, ma 
non ha voce pcepria , fe non quella del prefente , come 
amare ; perche! nel pacato fi forma dal Verbo effere, e óà ave- 
re congiunto col participio del proprio Verbo, come avere, o 
effer amato ; . e ne} futuro fi forma dalla voce del prefente , 
preponendovi l’infinito di effere , di avere , o di dovere , tra- 
mezzandovi col primo infinitola prepofizione per , e col fecon- 
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do *> e col terzo Infinito non ponendovi alcuna prepofizione •. 
come ejfcre per amare , aver ad amare , dovere amare , 

Ora non avendo 1 * infinito perfone , nè numeri , per fé fiefi- • 
fo è indeterminato, e perciò ha bifogno di un Verbo finito, 
che *1 regga, e lo determini ad una certa, 7 e particolar lignifi- 
cazione. Ciò fi vede chiaramente da quelli efempj. Bocc. g. 
4. nel proem. Affai manifejìamente pollo comprendere , quello 
cffèr vero , che Iogliono / favj dire , che fola la mìferìa è fertza 
invidia nelle cofe preferiti , E g. 4. n. $. Cari fimi giovani , la 
noflra ufanza vi pub avere renduti certi , quanto jta P amore , 
cb* io vi porto : E g. 6 . n. 1. Conofcendo , che il Cavalière era 
entrato nel pecoreccio f nè era per riufcirne , piacevolmente dijfe ^ 

’* E perchè la coftruzione degl’infiniti è molto varia, porre^ 
mo qui alcune ofTervazioni tratte dal Cinonio Tratt. de* Verbi 
dal cap. 42. fino al cap. 55. 

O (fervanone prima . 

i Gl’infiniti de’ Verbi attivi , lenza variare h loro voce, ri- 
cevono il fenfo partivo; e cosi gl’infiniti de’ Verbi neutri 
pallivi , lenza raffinò , ricevono il fenfo neutro palli vo . Bocc. g. 5. 1 
n. 8. nel tit. Invita i parenti fuo't , e quella donna amata da 
lui ad un definare , la qual vede quefia me de firn a giovane sbra- 
nare. Cioè effere sbranata. E g. 5. n. j. 'Aveva ad un'ora di 
fe ftejfo paura , e della fua giovane , la quale " tuttavia gli pa~ 
reva di vedere r , 0 da orfo , 0 da lupo firangolare . Cioè elferè 
firangolata. Nov. ant. 36. U fono coftumato di levare a prov- 
vedere le felle . Cioè di levarmi . 

O Nervazione feconda . * 

* Riceve l’ infinito innanzi a fe f accufativo alla maniera de* 
Latini , e fe ne trovano molti efempj degli Antichi . Alcuni 
filmano, che una tal coftruzione fia alquanto fpiacevole, e po- 
co amica dejla Lingua Tofcana. E veramente i pronomi me y 
€ te , che fi veggono fpertò negli fcrittori del buon feculo in- 

' ronzi all’ infinito-, oggi non fi adoperano , e fenton del duro , 
e del troppo antico. Ma i pronomi fe, lui, lei, e fimili , a- 
doperati dal Boccaccio nella fua miglior profa, cioè nel Deca-, 
merone, tornano bene anche in oggi, e hanno grazia. Bocc. 
g. 9. n. 4. Per tutto dicendo , fe il palafreno , e ’ panni aver vin « *■ 
ti all' Angiulierì . E g. 4. n. 1. Nìuna laude da te data gli fu , 
che io lui operarla , 0 piìt mirabilmente , che le tue parole non 
potevano efprimere , non vedejfi . E g. $. n. 9. Che la guardia , 
c 7 governo del Contado prende /fiero , e al t Conte /igni fica fero , 
lei avergli vacua , ed efpedita Inficiata la po/fefione . 

* * . ' ,'Ojfervazione terza» ' 1 ' ' , 

Ha fpefle volte l’infinito un nominativo dòpo. Bocc. g. 4- 

». 8. Adirata j tigh del non volere egli ' andare a Parigi , ma dei 
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(ho innamoramento y gli dijfe una gran villania . E g, ^ ^ 

*5/ vedeva della fua fperanza privare , nella quale portava 7 che 
fi Ormifda non la prende [fe , fermamente doverla avere egli . 

Ojfervazione quarta . l 

Ha non di rado V infinito avanti di fe la particella di , ed 
efprime la forza del gerundio in di de* Latini . Bocc. Introd. 
Ed in quefla maniera fletterò tanto , che tempo parve alla Rei* 
na d’andare a dormire . > • ' ./ ‘‘ ■ . , 

Talvolta fi adopera per leggiadria , o per proprietà di lin- 
guaggio . Bocc. 8. n. 7. A me fi conviene di guardar Pone - 
flà mia sì , che io colP altre donne poffa andare a fronte /coper- 
ta . E g. 4. n. 8. nel princ. Alcuni , al mio giudtcio , fono , 1, 
/>/# che P altre genti credon fapere , e* Janna , e per 
queflo non fol amente a configli degli uomini , ma ancora contra 
la natura delle cofe prefumono di opporre il fenno loro . 

Ojfervazione quinta* 

L’infinito^ prendendovi la patticela,*, forma varj modi di 
dire , i quali efprimono le feguenti maniere di parlare Latine *, 
e ancora Tofcane - é • • . ' v • 

II gerundio in do , de 1 Latini. Bocc. Fiamm. lib. 4. nu. 64* 
Le quali cofe , ed antichi ffime , e nuove a ’ moderni animi fono 
non picchia cagione di diporto , ad andarle mirando • Cioè an- 
dandole mirando. 4 r . 

Il gerundio in di . Dante Conviv. >pag. Tanta fu P af- 
fezione a producere la creatura f pirituale , che la prefenzia d* 
alquanti, che a malfide doyeano venire , non dcruea , nè potea 
Dio da quella produzione rimuovere « Cioè di producere . 

. Il gerundio in dum* Beco. g. 1. n. 5. Come valorofa donna 
difpoflafi ad onorarlo j fatti fi chiamare di que' buoni uomini v 
che rima fi v erano , ad ogni cofa opportuna , con loro configlio , 
fece ordine dare * > • * - ; r 

• Il Alpino in uni* BoCC. g. 1 * nel fine. Comandò 1 che eia* 
/ feuno Ìnfimo alla feguente mattina V andaffe à ripofare. Cioè 
iret dormitum *. • / 

Il futuro in rui * PafTaV. f. 42. Chi del tempo i eh 1 è a ve- 
nire , prefume , fa ingiuria a Dio , il quale riferva a fe il di* 
[porre, eU djfpenfare il tempo . Cioè quod venturutn efl * 

II futuro in due, Bocc. g. p* nel fine. T tattafi la corona 9 
quella in capo mife a Panfilo , il quale Jolo di così fatto onore 
reflava ad onorare « f . . \ 

Il fupino in u* Dante Furgat. canf. 22. Ma tojìo ruppe le 
dolci ragioni Un albfr , che trovammo in mezza firada , Con 
pomi ad odorar foavi , e buoni . Cioè olfaBu fuaves * E di tal 
foita fono cjuel fotti a fòflcntare , e grave a comportare , che 
nel Boccaccio fi leggono . 
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Il participiale de’ Latini « Bocc. g. 8. n. 7. il modo , d? 
ttla abbia a tenere intorno a cibi attendo di dire a lei , quan- 
do , e dove pii* le piacerà 4 ^ , 

Il gerundio Tolcatio « Bocc- g. 4- 11. io- Dtjje a fuoi pareri* 
ti , che , dove un offo fracido , il quale aveva nella gamba , non 
gli fi cavajjk , a cojìui fi conveniva del tutto , 0 tagliare tutta 
la gamba , 0 morire , e a trargli l’ojflfc potrebbe guarire ^ 

Si adopra ancora 1 * infinito coll’* innanzi per ripieno , o per 
proprietà di linguaggio • Bocc. g. $. li. Tjff* non ardiva a 

tornare addiètro * f 

óf servanone fefla . 

Circa T infinito coll** innanzi ci hanno alcune ferme di di- 
te Tofcane, che qui accenneremo. # ' .. . ‘ ; 

Il Verbo efsere congiunto coll infinito di altro verbo, me* 
diante la particella a , efprime il lignificato del modo e del 
tempo finito di quel Verbo, corri ipondente al modo, e al tem- 
po detto fletto Verbo ef sere , Bocc. g, ?- n- 1. lo mi credo , 
che le Suore fiert tutte a dormire - Cioè dormano . E g. c. n. 8. 
Che Venera ) , che viene , voi facciate sì , che M. Paolo Tra - 
ver fari, e la moglie , e la figliuola , * tutte le donne lor paren- 
ti J e altre , vi piacerà , qìà fieno a definare meco . Cioè 
defìntriò , o vengano a definare . Dante ufa allo fletto modo il 
Verbo fiate. InfT cartt. 34, Altre flaiino a giacere, altre Pan- 
no erte * Cioè giacciono# t « . . 1 

‘ Talvolta la particella a prepofla all’ infinito , gli fa aver la 
forza del foggi untivo. Petrar. fori. 56, Quefti avea poco anda- 
te ad efler morto . Cioè poco mancava $ eh’ ei tnbtitte . Bocc. 
e < n. 1 . -Nè vaghezza di preda , nè odio , ctf io abbia Cantra 
di voi , mi fece partir di Cipri a dovérvi in mezzo mare con 
armata mano aftalire . Cioè affinchè io vi aflalitti . 

Ofservazione fettima . • 

L’infinito preponendovi la particella da, efprime le fé* 
fluenti forme di dire Latine . II gerundio in di* Bocc. g. 6. 
nel fine Parendo lor tempo da dover tornare verfo cafa , con 
/ bave pàfsO , molto della bellezza del luogo parlando , in cammi + 

no fimifero, ' ’ -.n ' x <■ ■ 

Il gerundio in do.,BocC. 4 - 1 * n- 4 - Ella noti veniva la , on- 
de s avvifava , ma da vegghiare con una jua vicina . • : 

Il gerundio irt dum* Bocc. g. 19. n. 2. Allo abate fe n’an- 
dò , * domandoli , come fior gli pareva , e fe forte fi credeva 

efser da cavalcare. „ . . 

•Il participiale in lignificazione attiva . BocC. ti. 1. nel 
proem. Se Jpezial grazia di Dio forzai *d avvedimento non et 
prefiafse , fa quale a noi , ed in noi non è da Credere, che per 
altro riapro merito , difenda , ma dalla fua propria benignità y 
‘ * - * • 0 ^ • * - - ' In 
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II participiale in fignificazione "afliva . Bocc. Proem . Lagra* 
titudine , fecondo che io credo , trai T altre vjrtìi è fommamente 
da commendate , e il contrario da biafimare . 

Il futuro in dus . Bocc. g. io. n. 8. Se efsere le pare inpan» 
fiata , non io ne fon da riprendere , ma ella , che me non do» 
mandò , che io foJTt ■. ^ » * r 

Quando dopo P infinitp v’fe un nominativo, la particella 
coll’ infinito esprimono un fignificato finito dello fteflo verbo , 

* attribuito a quel nominativo agente. Bodc. n. 1. Cotefte fon 

cofe da farle gli fcheraniy ed i rei uomini .-Cioè che le fanno 

0 Je farebbe» no , E g. 2. n. 5. Che Napoli non era terra da an- 
darvi per entro di notte , e muffi marmare un fojrefliere , Cioè 
che v* andafle , o vi dovere andare t 

. OJfervazione ottava . » ' 

• L’infinito dopo i pronomi chi, cui, che , o §li avverbi do* 
ve, ove 9 donde, e umili, ha la forza del foggi unti vo. Bocc. 
g, 2. n. 2. Qui è quefla cena , t non / aria chi mangiarla . E g. 
■3. n. 7. Quivi di fargli onore, e fejla non fi potè ano veder fa» 
zj , e fpezialmente la dònna , eh* fapeva a cui farlofì . E g. 
4. n. 1. Di Guif cardo ho io già meco prefo partito , che farne v 
ma di te, fallo Iddio, che io non fo , che farmi . E g. 6. n. 5. 
Non fappiendo dpve andarli , fe non come il fuo ronzano Jìefro , 
dove più gli pareva ne la portava . Petrar, p. 1. canz t l}. Che 
la mia vita acerba , Lagrimando trovafse ove acquietarli , Bocc. 
Filoc. lib. pag. 22. E vo cogliendo quefic erbe , acciocché de * 
liàuori di effe facendo alcune cofe utili a diverfe infirmitadi , io > 
abbia donde vivere. .**■*' *' • * * 

* ' OJfervazione nona . 

L’infinito, preponendovi la prepotìzione per • ha divertì li- 
gnificati. # 

Efprime il futuro In rut de’ Latini • Bocc. g. 4. n. 4. Gli di» 
teffe , che ella infra pochi dì era per andarne in Granata . 

* Accenna profuma difpofizione ad Un’azione. Bocc. Introd. 

1 cotali fon morti , e gli altrettali fon per morire. E g. p. n. 3. 

lo odo fare alte fémmine un sì gran romoré , quando fono per- 
partorire. . . .... T . : . ‘ ' 

Dinota fine. Bocc. g. io. n. p. Credendo cofiui effere un gran 
barba (foro , per moftrare di avere a grado la fua venuta , una 
„ gran coppa dorata, la quale davanti aveva, comandò, che le» 
vata f offe , ed empiuta di vino , e portata al gentiluòmo , 
Infieme col fine dell’operante dinota ancora l’ effetto . Dai> 
te Par. canr. 12. Domenico fu detto, ed io ne parlo Siccome 
deir Agricola , che Crifio Elejfe alf orto fuo per aiutarlo . Cioè 
perchè l’ajutafTe . ' • 

Talvolta ha forza di benché col foggiuntivo. Bocc. g, icv n; 
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5. E {fendo alla donna gravi le follecitazioni del cavaliere , e vcg* 
gendo , che per negare ella ogni cofa da lui domandatole , ejfo perciò 
d* amarla , nè di fol levitarla fi rimaneva , con una nuova , e , al fuo 
giudi ciò , impoffibil domanda fi pensò di volerlo fi torre d addojfo . 

Talvolta efprime il gerundio in de’ Latini . Petr. fon. 
6p. Piaga per allentar d arco, non fana . 

Qjfervazione decima . * 

L’ infinito con altre prepofizioni equivale al gerundio Tofca^ 
no. Bocc. g. 7. n. 4. È fi ò mi credette, /paventare col gittarerco» 
fo che nel pozzo . E g. g. n. 8. Quantunque Ferondo fo(fe in ci- 
gni altra cofa /empi ice , e difiipito , in amare quefla fua mo- 
glie e guardarla bene era favijfimo . E g. 1. n. 5. Le quali pa- 
role per sì fatta maniera nell ’ animo del Re di Francia entra- 
rono , che fenza mai averla veduta , di fubito ferventemente la 
cominciò ad amare . $ 

Offervazione undecima . ■ 

L’infinito coll’articolo ringoiare efprime un lignificato fini- 
to del fuo Verbo. Bocc. g. io_q. 7. Signor mio , il volere io 
le mie poche forze fottoporre a gravifiìmi pefit y rd è di quefla • 
infermità fiata cagione . Cioè cn io abbia voluto . 

Offervazione duodecima . 

. Nella noftra lingua l’ infinito in ringoiare fi ufa a maniera ' 
di nome con articolo , prepofizione , o altro equivalente, e 
anche fienz’ articolo affetto. Bocc.Tntrod. Le leggi, nelle fol- 
lecit udini delle quali è il ben vivere d ogni mortale . E g. 2. n. 
5. E quello pentere non avendo luogo, , vi farebbe di maggior 
noia cagione . E g, 4. n. 1. ApprelTo mangiare, fecondala fua 
ujanza , nella camera n andò della figliuola . E g. 5. n. }. Per afidi 
cortefe modo il rbrefe dell ’ intendere , e del guardare , cd egli cre- 
deva , cd e fio facefie a quella donna . E g. 5. n. 2.' nel prin. E 
perciocché amare merita piti tofto diletta, che afflizione al lungo • 
andare , con molto mio maggior piacere , della prefente maniera 
parlando , ubbidirò la Reina x che della precedente non fece il Re i 

In vece dell’articolo, fi. prepone talvolta, p$r un vezzo to- 
fcano, la prepofizione a all’infinito. Bocc.. n.4 Io eftimo,cd 
egli fia gran Jenno a pigliarfi del bene quando D amene dd io ne * 
manda altrui » E g. 8. n. 9. Che cofa è a favellare , e ad ufare 
cdfavj ! ... , ‘ -, % 

. Offervazione dee ima ter za . 

L’ ufiare l’ infinito a modo di nome in plurare , è cofia ak 
fatto propria della lingua nofira . Bocc. Introd. Nè ancora dar 
materia agi* invidio fi. di diminuire in niuno atto P.onejìà delle 
valorofe donne con if conci parlari , Patta, v. f. 24 $. Alcuni fi glo- 
riano di avere begli , e cari libri , e <fi aver prezio fi vediti bel- 
le immagini , 0 belle dipinture . Salvin. dite. tom. 1. pag. 65. llcor 
Corti celli Reg, ’ “ L nofee- 
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nofcere Iddio facitore del tutto , e conofcendolo , adorarlo , e dar- 
gli gloria , tra tutti quanti gli efleri dotati d anima , è proprio , 
ed unico pregio dell ’ uomo . 

Oftervazione decimaquarta . 

Talvolta in bocca di perfona agitata da qualche paffione tor- 
na bene l’infinito o fofpefo da fe folo, o al piti preceduto da 
qualche particella . Bocc. g. 8. n. 9. , dove Maeflro Simone 
viene dalla moglie fgridato a quello modo . Ecco medico onorato : 
aver moglie , e andar la notte girando attorno . E g. 9. n. 4. 
quel trillo del Fortarrigo , facendo il dolente, e l’ appanna- 
to , dice del fuo farfetto ; lo potrei cercar tutta Siena , e non ve 
ne troverei uno , che così mi ftefse ben y cerne quefìo : e a dire » 
eh' io il l afe i affi a co fini per trentotto foldi egli vale ancor qua* 
tanta , 0 piu . 

CAP. X. 

Della Cojìruzione del gerundio . 

A Ncora intorno alla corruzione del gerundio porremo alcu- 
ne oflervazioni tratte dal Cinonio , dove fopra dal cap. 57 - 
fino al cap. 67. 

Oftervazione prima 4 

Eflendo il gerundio un modo infinito del Verbo# e percon- 
feguenza indeterminato, ha bifogno d’ un Verbo, oche lo reg- 
ga , o che almeno ne faccia coriofcere il modo , e il tempo , in 
cui fi dee intendere . Quando adunque il gerundio dipende dal 
Verbo , che gli feguedopo , gli fi aà il nominativo . Bocc. g. 
n. 4. Ed in fui? ora della Compieta andare in queflo luogo , e qui- 
vi avere una tavola molto larga , ordinata in guifa , che llando 
tu in pièy vi poffi le reni appoggiare . 

OJferVazione fecondai 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo, che fegue'j 
ed fe afioluto , e pollo a modo di parentefi ; e allora fa le veci 
del participio prefente y ma col nominativo , e non già coll’ ab- 
lativo, come il participio. E tal nominativo fe proprio del ge- 
rundio. Bocc. g. n. 7. Io credo , le più foffe perfeverato , co- 
me per quello , eh io prefuma , egli Je h andò di f parato , veggen- 
dolo io confumare come fi fa la neve al fole , il mio duro propo- 
nimento fi farebbe piegato • E g. 0. rt. 7. Effondo Taluno con que- 
fìa fua Margherita in Contado aduna fua poffejfione , dormendo 
egli « gli Parve in fogno di vedere la donna fua andar per un 
bofeo affai bello . * - 

Offervazione terza, ' 

• Si trova talora il nominativo pofìo avanti il gerundio. Bocc. 
g. 5. n. 5. nel tit. Il Zima dona a M. Erancefco Vergelle fi un 
fuo palafreno , e per quello , con licenza di lui , parla alla fua 
donna , ed ella tacendo, egli in perfona di lei fi rifponde. E 

•- - ' 8 - 4 * 
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g. 4. ti. 2 . So io bene, che flanotte vegnendo egli a me , e 10 
avendogli fatta la vojhra amba fciata , egli ne porti) fubitamente 
r anima mia tra tanti fiori , e tra tante rofe , che mai non Je 
ne videro di quà tante . 

OJferv azione quarta * 

Negli autori del buon fecolo fi trova ufato il gerundio affo- 
luto, col cafo obliquo tfegli, e ella, che fembra eflere V 
ablativo alfoluto col participio alla maniera de* Latini . Dante 
Inf. can. $2. loavea già i capelli in mano avvolti , E tratti glie 
ìì avea più eT una ciocca , Latrando lui cogli occhi in giù raccolti . 
Petrar. p. 1. canz. 1 Men folitarie P orme Foran de ' miei piè lajfi 

Per campagne, e per colli, Men gli occhi ad ognor molli, Arden- 
do lei, che come un ghiaccio flajfi . E untai modo di dire s'in- 
contra fpeflo in Giovanni Villani, anche col cafo avanti il ge- 
rundio , ma non già nel Bocc. , il quale ufa quali Tempre il no- 
minativo. 

OJferv azione quinta . 

Il gerundio col Verbo mandare fta in vece dell’ infinito . Bocc- 
g. io. n. 4. E mandoNa pregando, che le doveffe piacere divenire 
a far lieti i gentiluomini della fua prefenza . Cioè a pregare . E 
n. $. In più parti per lo mondo mandò cercando ,• fe in ciò al- 
cun fi trovajfe , che ajuto , 0 configlio gli dejfe . Cioè a cercare - 

OJfervazione fefìa . 

Si pone talvolta il gerundio in cafo obliquo in vece dei par- 
ticipio prefente, o di un modo, e tempo finito del Verbo. 
Bocc. g. 3. n. 8. Affermava , quella folerfi ufate per lo Veglio 
della montagna , quando alcun voleva dormendo mandare nel [no 
paradifo , o trarlone . Cioè dormente , o mentre dormiva . E g- 
4. n. io. Trovato Ruggieri dormendo lo 'n cominciò a tentare , 
e a dire con fommejf a voce , che Ju fi levajfe . Cioè dormente, 
o che dormiva. E g. 6. nel fine. Quivi trovarono i giovani 
giucando , dove lafciati gli avieno . Croè che giucavano . 

OJfervazione fettima « , 

Si accompagna il gerundio co* Verbi andare , e venire, e in 
tal cafo lignifica una certa frequenza , e fuccelTione di azione . 
Bocc. n. 4. La quale andava per gli campi certe erbe cogliendo < 
E g. 2. n. 9. Tu ridi forfè , perchè vedi me uom d 1 arme andar- 
ne domandando di quefie cofe femminili . E g. 7. n. 4. Il dolo* 
rofo marito fi venne accorgendo , eh' ella nel confortare lui a bere , 
non beeva perciò ejfa mai . E g. 8. n. j. Or con una parola , 
ed or con un' altra , fu per lo Mugnone infino alla Porta a San 
Callo il vennero lapidando • 

• OJfervazione ottava . 

I fuddetti Verbi , e altri Amili, che accompagnano il gerun- 
dio , fi fanno anch’clfi gerundi , e così fi raddoppia il gerundio . 

L 2 Bocc. * 
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Bocc. R. 8. n. 7. E andando guatando per tutto , y* i fuoi potei 
vedejfe , /*»/) il miferabile pianto , che la fventurata donna fa- 
ceva . Eg. }. 0. p. F />/« tritamente efaminando vegnendoogw 
particolarità , * bene ogni cofa comprefa , /wwè) /V fuo configlio . 

Ojfervazione nona . 

Il gerundio , ficcome l’ infinito , non ricevono avanti di Te le 
particelle mi , ti , ci , fi , ma (blamente afflile , onde non fi 
dice per efempio , mi vergognando , ma vergognandomi , nè fi 
vergognando , ma vergognandoli , e così degli altri . Pure nell* 
ufo fi pongono talvolta tali particelle innanzi all’ infinito , c al 
gerundio , fingolarmente precedendo la negativa , e udiamo per 
cagion d’efempio: non ti maravigliare diqueflo : non fi vergo- 
gnando di ciò fare , e fimili . E ficcome i verbi , anche neutri 
partivi , lafciano fperte volte PalMo, così il lafciano i gerundi , co- 
me da molti efempj potrebbe mortrarfi , ma può badar quello folo 
del Bocc,g.4.n.7.For/e defìdetando,e non attentando di far piu avanti . 

Ojfervazione decima . 

Il gerundio, anche lenza participio preterito, fi trova ufa- 
to , dice il Cinonio , in fenfo partivo. Bocc. g. $. n. 7, Emen- 
do da? famigli ari menato alle forche frullando , pajsò davanti ad 
uno albergo , dove tre nobili uomini d? Erminia erano . Cioè ef- 
fondo per via frullato. E Petrar. 1. p. fon. 27. Sol per x entrai 
Lauro , onde fi coglie Acerbo frutto , che le piaghe altrui , Gu- 
fando, affligge più , che non conforta. Cioè Rullato . Altri non 
ammettono nel nortro gerundio quella fignificazion partiva , e 
così negli addotti efempi dicono che quel frufiando vuol dire 
frullandolo i famiglia» ; e quel gufando contiene eli irti di qual- 
che nominativo , come gufandolo altri , quando altri il gulla &c. 
Nè io ho che opporre a tal fentimento , martìmamente perchè tali 
modi hanno dell’ ofcuro anzi che no , e chi fe ne alliene fa fenno . 

Ojfervazione undecima . 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in , e non fen- 
za vaghezza. Petrar. canz. 59. Ella Paccefe, e fe fardor fal- 
lace Durò moli* anni in afpettando un giorno , Che per noflra fa- 
iute unqua non viene , Or fi Jolleva a più beata J pene . Si tro- 
va ancora con altre prepolìzioni , benché non fia oggi troppo 
in ufo. Bocc. §.10. n.2. Quel male , il quale egli fa, io il 
reputo molto maggior peccato della fortuna , che fuo , la qual fe 
voi, con alcuna coj a dandogli, donde egli poffa fecondo lo fiato Juo 
vivere , mutate , io non dubito punto, che in poco di tempo non 
ne paja a voi quello , che a me pare . 

Ojfervazione duodecima . , 

Si congiugne il gerundio di avere , e di ejfere con altri par- 
ticipi preteriti, e prende il fenfo di perfetto, o di trapafiato, 
lecondo che lo efige il Verbo, il quale regge la fentenza . Pe- 
nar. 
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trar. fon. 48. Piacciati ornai col tuo lume , eh' io torni Ad al»' 
ita vita , ed a più belle imprejé , Sicché avendo le reti inda r~ 
no tefe, Il mio antico avVerJario fe ne [corni * Cioè poiché egli 
ha refe le reti . Bocc. 5. u n. 7. Avendo adunque il fin f calco 
le tavole mefTe , fece diré allo abate , che qualora gli piace JJe , 
-il mangiare era prejìo . Cioè poich’egli ebbe mefle le tavole. 
E g. 4. n. 1. Le damigelle fue avendo quefte cofe , e vedute y- e 
udite, a Tancredi ogni cofa avean mandata a dire . Cioè le da- 
migelle , che avevano quefte cole vedute . E g. 8. n. 7. Tante , 
-e sì fatte cofe di te fctitte avrei , ed in sì fatta maniera , che 
'avendole tu rifapute , che P avrefti , avrefli il dì mille volte di - 
fiderato di mai non effer nata . Cioè quando tu le avelli rifa- 
pute . Bocc. g. 3. n. ó.*Eflendo Catella con poche rimafa quivi , do- 
ve Riccardo era , gittò Riccardo verfo lei un motto . Cioè poiché fu 
rimafa Catella .E g.4. n. 5. Elfendofi alla fine piagnendo addor- 
mentata, Lorenzo le apparve . Cioè pofciacchè fi tu addormentata* 
Il gerundio del Verbo effere co’ partici pj de’ Verbi intranfir 
tivi pub avere fenfo attivo. Bocc. g. 9. n. 9. Eflendo già qui** 
fi per tutto il Mondo P altiffima fama del miracolofo fenno di Sala- 
mone difeorfa . E può avere fenfo di trapalato , come fopra co’ 
participj del Verbo avere , fecondo che lo efige il Verbo prin- 
cipale * • n 

C A P. . XI. 


Della Cofiruzione del participio . 

D EL participio parimente porremo alcune oflfervazioni trat- 
te dal Cinonio nel citato Trattato de’ Verbi dal c&p. 69. 
fino a J cap. So. E fi noti , che il participio prefente , effendo 
voce infinita, dee/ edere retto, e determinato da un Verbo fi- 
nito , che regge altresì il fentimento : e il participio preteri- 
to dee efTere appoggiato, 0 al Verbo effere, o al Verbo ave-» 
re , da’ quali riceve la fua determinazione . 

• - OJfervazione prima. 

Il participio prefente nel nominativo fi trova berte! , ma dee 
ufarfi di rado, corqechè non troppo ricevuto dall’ufo miglio- 
re. Gio. Vili. lib. li. cap« Or non è qusjìa terra quafi una 
gran nave portante uomini tempe[ianti , pericolanti , fogg tacenti 
a tanti maro fi , o tante tempefle ? Bocc. g. 10. n. 8. Sciocche lamen - 
tanze fon quefle , femminili , e da poca confiderazion procedenti * 
1 OJfervazione feconda * 

^Pin frequentemente' fi adopera il participio prefente ne’ cali 
obliqui . Bocc. g. io. n. 5. Preporremo la quafi morta donna , 
t il già rattepidìto amore per la fpoffata fperanza a quefla libera- 
lità di Me ffer Anfaldo più ferventemente che mai amando ancora , 
9 quafi da più fperanza accefb , e nelle ■ fue mani tenente la 
preda tanto feguita ? E g. 2. n. 8. A lui dimoiente in Irlanda 
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verme voglia# fentire, fe egli potette, quello , eh? de’ figlinoti 
foffe avvenuto . £ g. 5. n. I. Poiché alquantò di tempo ebbe po- 
fio in dover lei piagnente ira f con filare , deliberò co fuoi compa- 
gni , non effere da comare in Cipri . 

. QJftrvazione terza » 

$i trova ufato predo gii Antichi il participio prefente in ab- 
JativQ adoJuro, Dante Couvir. Pag. 61. Diquefto fi parlerà al- 
trove piò compiutamente in un libro , eh’ io intendo di fare , Di© 
concedente , di volgare eloquenza . Bocc. Fiarnm. 1 . 1. n. 16. A- 
vendo molto del mio [angue bevuto , mi pareva , che , me reni- 
tente y ufeendo del mio fieno , vaga , fralle prime erbe , col mio 
[pirite, fi partijfe , Petrar. Trionfo della Divin. Quefii cinque 
trionfi in terra grufo Avem veduti , ed alla fine il fefto , Dio per- 
mettente, vfderem laffufo t II Bocc. nel Decamerone , e gli Au- 
tori moderni adoperano più violentieri il gerundio aflòluto ; ben- 
ché ufino ancora alcuni participi aflòluti col fefto cafo , i quali 
•fcmbra che né pure al prefente offendano gli orecchi , come 
-da’ Tegnenti efempli , Nov. ant, 24. nel tir. Come il Soldàno 
donò a uno duo mila marchi , e come il Teforiere le feri fife , veg- 
gente lui , ad ufeita , Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne , durante la 
guerra, che la Reina di Francia infermò gravemente, E g. 5. 
11. 2. U quale , ficcarne favio , mai , vivente il Re, non la feo- 
perfe, E g. 5. n. 1. Non erano ancora quattro ore compiute , 
poiché Cimone i Roàiani uvea labiati , quando , fopravvegnente 
la notte , con ejfa infieme furfe un tempo fierijfimo , e tempejìofo . 

Ofservazione quarta, 

. Il jpaticipio prefente fi trova cogli aftiftì . Bocc. Fiamm. f. 
-7p, Egli di te non curantefi ♦ Ma non é molto in ufo • 

Ofservazione quinta , 

Per ciò , che appartiene a* participi preteriti , quando fieno 
retti dal verbo efiere , e quando dal Verbo avere fi potrà co- 
n'ofcere da ciò, che dicemmo fu tal punto nef primo Libro, 
dove traemmo de’ preteriti , Qui é da notarfi una particolar 
cognizione del participio voluto , e potuto retto dal Verbo ef- 
fere a maniera di paftìvo coll’infinito dopo, ecolla perfonam 
nominativo, Bocc. n, I. Quefii Lombardi cani , i quali a chic- 
fa non fono voluti ricevere , non ci fi vogliono piu fofienere , 
£ g, io, n. p, V abbracciò grettamente , nè mai dal [no collo fij 
potuta levare , Pafiav, f, 226. Non é voluta udire la verità , 
E il participio andato fi trova ufato col Verbo efsere nella 
fopraddetta maniera , ma a modo d’ imperfonale . Bocc. n. 1. 
Colla maggior calca del mondo da tutti fu andato a baciargli i 

piedi » , À 

Ofservazione Jefia , 

. J participj retti dal Verbo avere fi poftbno accordare col 
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come, e poflòno ancora, difcordare da eflo in genera , . e in nu- 
mero. Bocc. g. 5. n. x. Lifimaco ogni cola opportuna avendo 
appresta . E g. 2. n. 5. Come io avrò loro ogni cola dato , 
mentre che io penerò ad ufcire dell * arca , cjfi fe a andranno pe 
fatti loro . Eg. 6. in princ. Aveva la luna , e fendo nel mezzo 
del cielo , perdùti i raggi fuoi . Nov, ant. 83. Si richiamo un vil- 
lano eP un fuo vicino , che gli avea imbolato ctrie B e • 

Quando il participio fatto fe pollo in vece del Verbo ante- 
cedente, il Boccaccio ufa di finirlo ino* fenza riguardo al no- 
me . Bocc. g. 4. n. 2. Quivi pensò di trovare altra maniera al 
fuo malvagio adoperare , che fatto non avea in altra parte . , E g. 
5*. n. 4. Ed ecco venire in camicia il Fortarrigo , il quale per 
torre i panni , come fatto aveva i danari , ve t f 
Parimente quando un participio fe avanti all infinito. , lem- 
bra piti naturale accordar a guifa di neutro coll infinito, cne 
col nome, Bocc.n. 1. Molte volte avea defiderato di avere .co- 
tati infalatuzze cP erbacce , come le donne fatino quando vanno 
in villa . E g. p. n. 3. Rimafero contenti , d'avere con ingegni 
/apulo fchernire P avarizia di Calandrino • ». - 

Ofservazione fettima . . f*. 

I participi retti dal Verbo e f sere fifogliono, almeno in pro- 
fa , accordare col nome . Bocc. g. 4. n. 9. Donna chente v c 
paruta quella vivanda ? La donna rifpofe : Monfignore r in buona 
f e ella rn è piaciuta molto . E n. 100. Erano a Gualtieri piaciuti 
i cojìumi di una giovinetta • Si trovano con tutto ciò anche^non 
accordati col nome. Bocc. g. 4. n. 6 . De' così fatti t e de piu 
fpaventevoli afsai rP ho già veduti , nè pereti) cofa del mondo , 
pili , nè meno me n' è intervenuto , e perciò laf dagli andare . 

Ofservazione ottava . * • ‘ « 

I participi preteriti affolliti , che hanno dopo di fe l'ablati- 
vo, fpefTo fi accordano, ma anche ta volta non fi accordano col 
nome . Bocc. g. 2. n. 9. Giunto adunque U famigliare a Genova , 
e date le lettere, e fitta V amba [data , fu dalla donna con gran 
fefta ricevuto . E g. 2. n. 8. Nè prima nella camera entrò , che 
7 battimento del polfo ritornò al giovane , e lei partita, cefo. 
Nov. ant. 54. Venuto la fera , ancora il rimi fero dentro * E 
Bocc. g. 2. n. 4. Le mani dalla cafsa fyiluppatogli ? e quella pa- 
pa in capo ad una fi*a figliuoìetta , lui come un pttciol fanciul- 
le ne portò nella terra . ’> . I 
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Della Coflruzione. del nome . % 

A Lia coflruzione del nome nella noflra lingua apparten- 
gono e le accompagnature , che gli fi pongono innanzi , 
■ - * K L 4 ' ’ e l C 9 r . 
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e i cali, eh* e’ riceve dopo; delle quali cofe tutte tràtfcrema 
ordinatamente, e colla lolita brevità. 

BEL V ARTICOLO. 

% • • 

I Ntomo al dare , o non dare l’ articolo a’ nomi porremo al- 
cune brevi oflervazioni , che pollano recar qualche lume ai-, 
la pratica. • - * 

Dio , o Iddio nominato da fé folo non riceve articolo , per- 
chè è unico, e ringoiare i Bocc. g. 8. n. 2. Dioc/ mandi bene , 
*bi è di yuà } E gi 7. n. 5. Tenete il voflro figliuolo per lagra n 
s:/* di Dio fatto . 

Se D/o ha avanti di fé qualche nome addiettivo , riceve ar- 
'ticolo . Paflav. fì 11. U onnipotente Iddio , e mifettcordiofo giu* 
'dice y ricevendo volentieri la nofira penitenza y nafeonde dal fuo 
giudicio i noftri falli . Ma fé r addiettivo è dopo , Dio non ri- 
ceve articolo * Bocc. g. 2. n. 8. Iddio giuflo ri guardature degli 
altrui meriti altramente difpofe , 

In plurale Iddio riceve articolo, quando cioè fi parla delle 
i alfe deità de’ Gentili, e fi dice: gli Dei , o gli Dii . 

OJfervazione feconda . 

Cielo y fole y lunay terra , mare , mondo , e altri limili, ben- 
ché fieno fincularmente efprelfi , Pufo^ porta, che ricevano P 
articolo. E lo ftelTo deedirfi de’ nomi appellativi, come #0- 
mo y città y fiume 

* • OJfervazione terza . 

* I cognomi delle famiglie , quando feguono i nómi propr; ,* 
non hanno comunemente articolo, onde nel Boccaccio abbia- 
mo : Tedaldo Elifei , Ricciardo Manardi , "Niccoluccio Caccio* 
nimico y e altri j ma pur talvolta P hanno dall 1 ufo , come nel 
medefimo Boccaccio, in cui leggiamo, Malgherìda de' Chi fa 
Iteri y Gentile de' Garifendi , Egano de' Gali uzzi &c. Ma quan- 
do il cognome fi adopera a foggia di nome proprio, ptr dino- 
tare una perfona particolare di quella famiglia, vi fi ponefem- 
pre 1* articolo j e così nel Boccaccio abbiamo : lo Scalza , il 
■Guardafiagno , il Rojfiglione &c. 

• v OJfervazione quarta. 

1 nomi propri delle parti del Mondo, de’ Regni, delle Pro- 
vincie , de mari, de’ fiumi, de’ monti, e fimili poflòno ufarfì 
coll’ articolo , e lenza ; onde di ciò altri dee feguir P ufo piti 
ricevuto. I nomi propri delle Città vanno fenz’ articolo , da 
alcuni pochi fuori , come il Cairo , la Mirandola &c. 

* OJfervazione quinta . 

' I nomi propr; degli uomini fi ufano fempre fenz’ articolo;. 
. - Quel? 
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Ouelìt delle donne fi ufano e con articolo, e fenza, e cosi 
u r a il Boccaccio nelle donne del Decamerona, dicendo per e- 
fempto talvolta Fiammetta , e talvolta la Fiammetta, e qpeft* 

fecondo ufo l più dimellico. ; • * •* 

Offerv azione fejta . 

I nomi delle dignità, come Papa, Re, ; Reha, Vejcovo ' 
•Abate , Mettere , e fimili , quando hanno innanzi 1 titoli df 
MonMnore , Mettere , Madonna , Madama &C. pretto gli antichi 
■fi trovano coll’articolo. Metter lo Papa, Monfignor lo Re, 

Madonna la Reina, Monfignor PArchefcovo ©v. ma in oggi 
non fono in ufo, non dandofi più del Meffere, ni del Mor>- 

• fignore a’ l’ari, e a’ Re ; e dicendoli Monfignor Vcfcovo , tl Si- 

gnor tale &c. Solo i rimafo all’antica foggia il titolo ai Ma- 
dama , e fi dice : Madama la Reina , la Conteffa &c. . , 

II titolo di Papa a maniera di foftantivo, ha 1 articolo* 
Bocc. g. 2. n. ?. Da capo il Papa fece fi biennemente le fponfalt- 
zie celebrare . Se \ addiettivo precedente al nome proprio , noi* 
ha articolo. Bocc. n. i .Da Papa Bonifazio addomandato , # 

al venir promoffo . • * . 

a Re a modo di fuflantivo , e anche addiettivo Tempre elige 

•l’articolo . Pure 1 * Ariofto nella prima flanza del Furiofo levò 
l’articolo a Re addiettivo precedente al nome proprio: Per 
vendicar la morte di Troiano Sopra Re Carlo Imperador Rome* 
ito. Ma quella fu licenza poetica, e da non volerli imitare* 
i. O ffervazione fettima . »• '* 

• Santo e, Santa , Frate , Suora , Mon fignore , Madama , fe fono 
avanti a’ loro fullantivi , fcacciano l’articolo, on^e abbiamo 
nel Boccaccio San Brancazio , Santa Verdiana , Frate Puccio , 
Madama Beritola Oc., e noi diciamo: Suor Ippolita, Monftr 

' gnor della C afa &c. , * . . , n 

Maejlro fnlìantivamente pollo riceve articolo ; polto addiet* 
tivamente non Tuoi riceverlo nell’ ufo più comune: ma con* 
•tuttociò non può riprenderfi chi gliel delle, trovandofi nel Boc- 
caccio nell’uno, e nell’altro modo. Vedi g. i. n. io. Maeflro 
Alberto da Bologna : e ivi di lotto: Avendo di lontano veduto 
il Maeflro Alberto . E così g. p. n. j. fi trova e Maeflro Simo - 
- ne, e al Maeflro Simone % 

. O ffervazione ottava . • - 

• Cafa , corte , palagio ( intendendo il principale del luogo ) e 
-talvolta anche Chiefa , e Città , lì ulano fenz’ articolo . E così 
-ancora nozze, fefla, contado , e altre, che dall’ufo li P otran '" 

no conofcere. Bocc. n. ult. Giunti a cafa del padre della fanctul* 
la ; e più fotto : Di cafa fua così poveramente , così vitupero fa~ 
mente ufcire . Seneca pili. 5$. Nè già arefli amico sì care , per 
etti mallevare tu andajfl a corte * Bocc» g. 8. S» Benché * cit - 
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tadini non abbiano a far cofa del mondo a palagio , pur talvol- 
ta vi vanno . E 7._n. 5. Che a nozze , 0 afefta, 0 a C^/>- 
/* W*r po/r/fc • pio* Vili, predò, al Salviate . Oli sbanditi ti- 
fi irono quafi tutti di città , e di contado . 

Ojjervazione nona . 

c II Cardinal Bembo nelle Profe lib. 2. partic. 25. flabilifcela 
feguente regola. Qualunque volta fi dà l’articolo a un nome, 
elee darli ancora al genitivo dipendente da elfo, e che gli fe- 
gue dopo : e fe il nome non ha articolo , noi dee avere nè pu- 
re il genitivo dipendente. E quello Io prefcrive il Bembo a’ 
•Prefatori , perchè tali cofe , com’ egli dice , da’ Poeti non fi fer- 
•vano così minutamente , anzi , fi tralafciano fenza riguardo . Ora 
-per autorizzare quella fua regola adduce il Bembo efempj degli 
Antichi. Nel Boccaccio veggiamo : il morta/o della pietra ; la 
ghirlanda dell’ alloro ; le colonne del porfido ; nel veftimento del cuo- 
•70 ; nella cafa della paglia j con la fetenza del Maeftro Gherar- 
do Nerbone/e j all’ ora del mangiare ; le immagini della cera . E 
.Dante dille : alla miferia del Maejlro Adamo . E ’1 Petrarca : 
traile chiome dell’or. E Guido Giudice.* il vello dell’oro, 
c* Per contrario nel Boccaccio leggiamo : ad ora di mangiare : 
effondo arche grandi di marmo , ejji eran tutti di fronda di quer- 
' eia inghirlandati j bionde come fila d’oro; in cafo di morte ; 
•me uorri d ’ arme ; ella n è divenuta femmina di mondo ; ad ora 
.di mangiare ; una immagine di cera . Sopra quelle autorità fon- 
da la fua regola il Bembo , (otto la quale contuttociò , quanto 
(alla prima parte non intende di comprendere i nomi propri del- 
tk perfone , e de’ luoghi, i quali fpefle volte non ricevono articolo • 
f II Sai viari , e ’l Buommattei fi oppongono a quella regola del 
►Bembo , e a me fembra che abbiano ragione . É primieramen- 
te per fondare una regola fopra l’ autorità degli Antichi , con- 
terrebbe mollrare in elfi un ufo uniforme , e collante del modo 
►di parlare di cui fi tratta ; di modo che rade volte altramente par- 

• lafTero , Ora quello non può farfi nel cafo nollro , perchè gli An- 
tichi fpelfe volte non ferverono la regola ^abilita dal Bembo . 
'Per farlo vedere col cimento, addurremo efempj degli Autori 
►del buon fecolo, tratti da ottime edizioni , . e diligentemente rk 

feontrati . Dant. Conviv. f. 208. La fatua di marmo , q di le- 
gno, 0 di metallo , rimafa per memoria cP alcuno valente uomo , 
fi di famìglia nelP effetto molto dal malvagio difendente . Gio.Vill. 
_ lib. 12. cap. 52. Tutte le monete ài argento fi fondieno , e porta - 

• vanfi oltre mare , Matt. Vili. lib. io. cap. 101. 1 Pifani fi ritrajfo- 

• no addietro col camello di legname , Boc c. g. 2. n. 5. Niu- 
- na pena piu afpettandone , che la reflit azione di fiorini cinque mii d 
■ d oro . E g. 7. n. 3. Fatta fare la immagine di cera , la mandi ad 
'appiccar* colle altre dinanzi alla figura di Santo Ambruogio , E per- 

chè 
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c hè Tembra cliè il Bembo fi vaglia di quello eTempio , io fleto 
y ho voluto rifcontrare col teflo del Mannelli . E di nuovo Gio- 
vili. lib. 6 . C, 54. 1 mercatanti dì Firenze promifero di fornire la 
moneta d’oro; cne prima fi batteva la moneta d’ oriento . E altri 
molti efempj , che lungo è riferire. Il mirabile f; è, che lo 
fleto dottiamo Bembo non ha Tempre oflervata la regola; im- 
. perocché nel principio delle Tue Profe f. , parlando col Car- 
dinale Giulio de* Medici , dice : Traile grandi cure , che , con la 
vojlra incomparabile prudenza , e bontà , le bi fogne di Santa Qhie - 
fa trattando , vi pigliate continuo , la lezione delle tofcane profe 
tramettete . E per conto. della feconda parte della regola, pari- 
mente gli antichi non la otorvarono Tempre . Così il Boce. Intr. 
dilfe : 0 che natura del malore noi patine &c. E g. 7. n. 4. A 
- ; modo del Villan matto , dopo dannò fe y patto . 

• Ma venendo alla ragione, la vera regolai quella. Comun- 
que fiia il primo nome, Te il Tuo genitivo ha. fi prenderli de- 
terminatamente, dee avere l’articolo, che il /particolarizzi ■; 
fe ha a prenderfi indeterminatamente, gli fi dee dare il Tegna- 
cafo, e quella regola è chiaramente fondata Tuli’ ufficio dell* 
articolo . Quindi fi potrà agevolmente rifondere a’ varj cafi , 

xhe polfono farfi . :• . . # . ■ • • . ‘ • 

„ E primieramente negli éfempj addotti dal Bembo , che ac- 
cennano materia intrinfeca , come la pietra al mortaio , l’ alloro 
alla ghirlanda, il porfido alle colonne &c. , l’articolo nel ge- 
nitivo vi Ila a pigione , perchè quella materia fi prende inde- 
terminatamente , cioè pietra , alloro , porfido , dìa quello , o quel- 
‘ lo , come fi voglia . E Te 'gli Antichi altrimenti fecero , noi 
fecero Tempre, nè dee toglierfi. a noi la libertà di Teguir la ra- 
gione . E’ ben vero , che Te taluna di tali materie fi prendere 
particolarmeure , per efempio , Te fi parlato di colonne di un 
porfido particolare , già nel difcorfo accennato , allora porfido 
avrebbe l’ articolo • * * v ’ ' v 

." Parimente quando il genitivo accenna materia non intririfecà^ 
che il Salviati chiama materia di nome, dee porli mente alla 
regola (labilità di fopra, di modo che Te la materia, benché 
confiderata in generale , non è vaga , e confufa , ma a qualche 
genere fi riduce , il genitivo vuole l’ articolo . Così quando il 
.genitivo accenna ufo, e defìinazione a qualche genere dicofa, 
riceve V articolo , Bocc. g. 9. n. 5. Vattene nella cafa della pa- 
glia , ch\è qui dallato . E g. 7. n. 3. Mandato il compagno fuo nel 
palco de’ colombi . Gio. Vili. lib. 12. cap. 2 6 , E qua fi tutte le 
cafe della marina , ov erano , i magazzini del vino greco , e del- 
le nocciuole , per lo cref cimento del .mare tutte allagò , Ecco la 
defli nazione particolare a un determinato genere ai cofe efige 
t* articolo; peichè Te vi fi metteto il Tegoacafo , s’ jntendereb- 


1 


17* Della cofiruzione tofcana 

be una cala fàfta di paglia, o un luogo in cui per accidenti 
folfero colombi , greco, o nccoiuole. 

Quindi è ancora, che, fecondo l’ufo migliore, della:! noftra 
lingua , quando il primo nome accenna mifura di un determi- 
nato genere lignificato dal genitivo, quello dee aver 1* artico- 
lo come l’hanno fempre i generi delle cofe determinatamente 
confiderai . Gio. Vili. lib. 12. c. 12. Quefi' anno valfe lo fia- 
'jo dei grano da foldi venti . 

O Nervazione decima . 

• Quando in uno fìeflò parlare fono più nomi continuati , da- 
to l’articolo al primo, e ben fatto darlo anche agli altri; e 
fe al primo non lì dà articolo, non darlo agli altri. Bocc. g. 
1. n. 7. Primajjo aveva l ’ un pane mangiato, e lo abate non 
' vegendo , cominciò a mangiare il fecondo . E n. I. Il quale nè 
vecchiezza , nè infermità , nè paura di morte , alla quale fi vi- 
de vicino , nè ancora di Dio , al giudicio del quale di qui a pic- 
chia ora j’ a fpett a di dover e f sere , dalla fua malvagità P han- 
no potuto rimuovere . Ma è lecito contuttociò fare talvolta al- 
trimenti, e l’hanrio fatto i migliori. Palfav. f. 25. Comi* è il 
digiuno , cilicio, lagrime, difcipline, e fimili cofe, che fanno 
coloro , che panno in penitenza . E nel Bocc. g. 5. n. 6. Gian di 
Procida domandato dall* Ammiraglio della cagione perch’ e’ fof- 
fe condotto al fupplicio , rifpofe ; Amare , e P ira del Re . 

Gli addettivi , comechè vanno d’ ordinario -aggiunti a’ fu* 
(Untivi , non hanno articolo proprio .• Pure il ricevono in duo 
cali per proprietà di linguaggio. Primo polii dopo il fulianti- 
va a manie» di titolo , e così nel Boccaccio abbiamo : Gine- 
vra \z bella, lfotta la bionda, Filippo il bornio &c. Secondo 
polii avanti al fuliantivo, mettendo quello in genitivo. Eco- 
sì troviamo nel Boccaccio . Il cattive 1 d ’ Andreuccio • 

D E L S E G N A C A S Ó. 

S I tralafcia talvolta il fegnacafo , 6 pur fi mette dove fem- 
bra, che non operi punto, e ciò per proprietà della lin- 
gua , come dalle feguenti Oflervazioni . 

•• • O Nervazione prima . 

De tre fegnacalì, DA non lì tralafcia mai, Te non per dar 
luogo a qualche prepolìzione di quelle che fervono all’ ablati- 
vo , o ad elio lì adattano . Bocc. g. 2. n. 6 . Amendunì gli fe- 
ce pigliare a tre fuoi fervidoti . Cioè da. E g. 4. n. 9. Pafsa- 
to di quella lancia cadde & c . Cioè da. DI , e A fi tralafciano 
fpeffe volte del tutto , come dalle feguenti oflervazioni lì vedrà . 

Ofservazione feconda . 

.E’ proprietà della Lingua Tofcana togliere il fegno dal ge- 
nitivo di proprietà aggiunto al nome cafa , ma con quelle av- 

ver- 
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vertenze . Se il genitivo è nome proprio del padron della ca- 
fa , fi toglie il fegnacafo , fenza irrogarvi l’ articolo ; onde nel 
Boccaccio leggiamo: incafaMejfer G ua f porr ino : ma fé cafa ha 
r articolo , non fi lafcia il genitivo del nome proprio fenza le- 
gno. Bocc. g. 5. n. 4. Ufava molto nella cafa dì Me (Jet Lizio • 

Se il genitivo dipendente da cafa è nome appellativo lafcia 
il fegnacafo , ma vuole V articolo , o il pronome queflo ; e perciò 
nel Boccaccio fi legge : a cafa il Padre : in cafa il medico : in 
cafa quelli u furai , benché una fola volta , eh’ io mi fappia , 
abbia il Boccaccio trafandata quella proprietà , dicendo g. io. 
n. 7. Ella in cafa del padre fiandofi &c. # Se poi ne’ fuddettl 
efempli if cafo lia nominativo , o accufativo , come accenna 1* 
articolo , o il pronome , noi Taprei ben dire , e poco montereb-. 
be il dimnirlo . Il cafo di proprietà è il genitivo ; e in tali 
modi l’articolo forfè Ila in luogo del fegnodel genitivo perla 
figura enallage ; onde quando fi dice : in cafa quefli ufurai , fa-, 
rà forfè ellilfi del fegnacafo di. Ma fiafi il cafo, eh’ e’ vuol 
elTere * ballerà il fapere in ciò la. proprietà della lingua . Pa- 
rimente fe il genitivo dipendente da cafa è pronome, lafcia il- 
fegnacafo. Bocc. g.8. n. io. Salabaetto s ufeì. di cafa collei . Si. 
trova contuttociò, g. 2. n. 5, A cafa di collei. il condujfe . 

OJfervazione terza . . . v 

Togliefi il fegnacafo del nome Dio dipendente da mercè , o 
grazia , dicendo.* La Dio mercè , la Dio grazia . Bocc. g. 3. n. 

9. La Dio mercè , e la voflra io bo ciò , che io defiderava . Ma 
fe il nome Dio fi mette dopo a mercè , vuole il fegnacafo . Bocc.» . 
g. 3. n. 3. La mercè di Dio , e del marito mio io ho tante borfe , e 
Tante cintole , cti io ve P affogherei entro .. Si dice parimente nell* 
ufo .* la Dio grazia , non già però : la grazia Dio , ma di Dio . , 

OJfervazione quarta . 

I pronomi colui , colei , coflùi , coflei , coloro , coftoro , polTono 
lafciare il fegnacafo , purché fieno avanti a nome , e abbiano in- 
nanzi l’articolo, o qualche prepofizione . Nov. ant. 56. Accioc- 
ché il poteffe mettere alle forche in colui [cambio . Bocc. g. .2. 
n. 7. Subita fperanza prendendo di \ dover potere ancora nello fa- 
to reale ritornare per lo colui con figlio . E Fiamm. lib. 5. num. 
11 6. La fua forza niente valeva , fe le giovani ferve al colei 
grido non fofjono corfe . E g. 7. Q. 4. Fidanza nella collui eb- 
brezza prefe . E Fiamm. lib. 4. E dopo i mandati fofpiri , con 
vece tacita pregai per gli coloro beni umilmente gli Dii . E g. 4. 

. n. 3*' Pensò di poter fi ne 1 fuoi difetti adagiare per lo colloro amore . 

■ • » , OJfervazione quinta . ... 

Loro, altrui lafciano il fegnacafo di, o innanzi, 0 dopoché 
fieno aLnome, nè ricercano neceffariamente articolo proprio 4 
Bpcc. Proem. Alcune canzonette dalle predette donne cantate, a 
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/or diletto . E Introd. Gli uomini fono delle femmine . capo , e 
fen%a ? ordine loro rade volte riefce ' alcuna nofìra opera a lato* 
devole fine. E ivi. Ciò per l’altrui cafe facendo 4 

OJJerv azione fefla . 

Cui lafcia i fegnacafi di, e a. Bocc. g. 4. n. 8. il Buon uo- 
mo, in cafa cui morto era . Dante Rim. pag. 2 6. E di colei , 
cui fon , ptoccacian danno . Petr. canz. 2p. Voi, cui fortuna ha 
poflo in mano il freno Delle belle contrade . 

Offeryazione J ottima . 

lati, lei, loro lafciano il fegno del dativo , quando dipendo-* 
no da’ Verbi. Dante Inf. cant. 28. Ma per dar lui efperienza 
piena , A me ,> che morto fon , convien menarlo Per lo , nfemo 
quaggiù di giro in giro. Purg. c. jj. One? io rifpofi lei , non 
mi ricorda , Ch io firaniaffi me giammai da voi . Bocc. g. 7* 
princ. Nè era ancor lor paruto alcuna volta tanto gaiamente 
cantar gli ufignoli , quanto quella mattina pareva . 

Offeryazione ottava . 

Quando nel parlare vi fon molti nomi , eh’ efigono il fegna- 
cafo, talvolta m alcun d’efli fi tralafcia. Bocc. g. $. n. j. Fu 
una gentildonna , di bellezza ornata , e di coflumi , d y altezza di* 
animo , e fonili avvedimenti . E g. 5. n. t. Da' compagni di Li-' 
ftmaco , e Ci mone fediti , e ributtati indietro furono . 

. ■ Offervazione nona. 

Talvolta il fegnacafo \ feioperato, e il mette per una certar. 
proprietà . Cosi quando il Boccaccio dice : il cattivello di Ca- 
landrino, quel di non opera nulla. 

DEL NOME SOSTANTIVO. 

C irca la corruzione del nome fuftantivo porremo alcune 
brievt oflervazioni , affinché fi vegga in cne la noflra co- 
ftruzione fia differente dalla Latina . 

Offervazione prima. • 

Quando fi trovano nel difeorfo due foftantivi di cole diver- 
te, il fecondo è genitivo, e di pendente dal primo, come pres- 
to a Latini . Palla v. fol. 229. Tutto lo fiudio fuo puofe ne ’ li- 
bo della Santa Scrittura. 

. , Offervazione feconda. 

, Gli addiettivi polli neutralmente a maniera di # fuftantivi , 
ricevono, com’eiii, un fuflantivo discendente, e in genitivo. 
Bocc. g. 3. n. 7 . Nella auale tanto di piacevolezza gli dimo- 
firafìe , che s 1 egli prima x> amava , in ben mille doppj facejle P 
amor raddoppiare . E g. 2. n. 4. Con alquanto di buon vino , e 
di confetto il riconfortò . E g. 4. n. z. nel proem. Un vaco di 
buono , e che mi piacque , fu nella fine della vojìra novella . 

Ed è qui da notarli la proprietà della Lingua italiana , di 
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mettere in genitivo talvolta i nomi propri , con avanti, un 
addiettivo , o un appellativo , da cui fembra che dipendano : 
Bocc c 8 n. 7. Molto avean le donne tifo del cattivello di 
Calandrino*. Salvin. Prof. Tofc. tom. i. pag. io. Quel buono 

omaccino del Coltellini ,• 

OJfervaztone terza . 

II fuftantivo reo non riceve , come talvolta in Latino , . 1 ! 
ablativo, ma follmente il genitivo. Vie. SS. Padri tom. 2. pag, 
422. Chi ojjervajje tutta la legge , e offendere pure in una co- 
fa , è fatto reo, e debitore di tutto . 

... . . ..OJfervaztone quarta. . # 

I fuftanti vi , che fi riterifcono a lode , o a biafimo , non ri»? 
eevono pretto di noi l’ablativo, come pretto i Utim, raafo- 
lamente il genitivo. Bocc. n.j.Erad Marcbefe di Monferra- 
to uomo d’ alto valore . E nell’ Introd. Erano uomini , e fem- 
mine di grojfo ingegno • . • * • ; • ^ * • * 

DE!* NOMI ADD LETTITI. 

^ LI addiettivi ricévono dopo di fe Qualunque cafo oblt- 
qu0j come dimoftreremo partitamente ne’ feguenti ordini . 

COL GENI TLVO . 

M Olti fono gli addiettivi , che ricevono il genitivo , tna 1 
più frequenti fono quelli , che fìgnifican notizia , o ir 
gnoranza ; avere, ò privazione; prerogativa, o vizio. Eccoi 

^Cm^Bocc. g. 1. n. 9. Acciocchì io ti faceta certo dell’ one- 
P. della mia donna • 


/ 



- Confapevole . Bocc. g. 4* La quale dt quejlo amore con- 
fapevole era . E nel Laber. num. 21$. La maravtgliofa eloquen-^ 
za, che dicoftei il tuo amico , male confapevole del fatto, U 

ragionava . • . “ '* * </ir , 

Pratico . Borghin. Fir. disf. pag. 505. Scrifli a un mio amico 
intendenti flitno , e pratichiamo di quefta Sorta d 1 antichità . ■ 

Ricco , povero . Bocc. g. 1. n. 6 . Un buon uomo piu ricco di 
danari , che di fenno . Matt. Vili. L*. C. 71. Parodi mone- 
ta, e pretto d’animo* ' : * - ' € 

Cupido , avaro , liberale . Boccaccio ri. 2. Tutti avari , e cu- 
pidi di danari gli vide . E fi. lo. n. 5- non yogna, 

poiché io ho veduto Gilberto liberale del fuo onore , e voi del vo+ 
prò amore , che io ftmilmentt non fia liberale del mio guiderdone * 

Ab- 
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Abbondante i fcarfo . Bocc. g: 8. n. 7. De’ beni della forturm 
convenevolmente abbondante . Petr. nel 1 rionfo di Fatua cap. 
3. Zenobia del fuo onore • affai più Jcarfa . 

Pieno, voto. Bocc. Conci. Tutto pieno di fimiglìantì % coJe . 
Petrar. cap. 1. Voto d’ o%ni valor, pien d* ogni orgoglio. 

Veflito , ignudo. Bocc. Amet. pag. 52. Cojìei di vejìiri ver» 
migli ve fitta . Matt. Vili. 1 . 9. cap. 56. Trovandojì ignudo , e 
sfornito di gente di* arme . 

Bello . Bocc. g. 2. n. 5. Parendogli e/sere un bel fante della 
perfona . 

Nobile , antico . Bocc. Amet. f. 70* Antico di J angue , e no» 
bile di coflumi . 

■ Colpevole, innocente . Bocc. g. io. n. 8. Sappi , ni un di co», 
fioro efser colpevole di quello , che ciafcuno fe mede fimo accufa . 
E g. 2. n. 8. Conciò fojse cofa , eh* egli lui per innocente di ciò , 
perchè in efilio andato era , P avefse . , ' u 

C O L D AT IVO.. 

R icevono il dativo gli addettivi, i quali accennano rela- 
zione a qualche termine, lenza connotare tacitamente 
azione. Eccone alcuni. 

Grato, odiofo . Bocc. g.j. n. 1 6. Servigio, che più fi potè» 

• va fare , grato a Dio . Palla v. f. 168. La fuperbia è odiofa a 
Dio, e agli uomini. ; 

Fedele, infedele. Dante Inf. cant. 5. Mifchiate fono a quel 
cattivo coro Degli angeli , che non furon ribelli , Nè fur fedeli a 
Dio , ma per J e foro . Paflav. fol. 25. Duomo è infedele , e di f» 
leale a Dio . 

Utile , difutile . Bócc. fi. 8. n. 7. La cui vita ancora potrà 
più in un dì efser utile al Mondo , che centomila tue pari non 
potranno , mentre che il Mondo durar dee . Giov. Vili. Hb. 1, 
cap. 19. Siccome uomo dijutile al reame , fudifpoflo della figno» 
ria . ..... 

COLL' ACCUSATIVO ,. E LA 
PREPOSIZIONE A. 

O Uegli addettivi , i quali accennano rapporto , e azione 
efprefla, o tacita, vogliono T acculati vo colla prepofi- 
zìone a, e fovente l’infinito efpreflo, che corrifponde al ge- 
rundio latino . Eccone alquanti . 

Atto. Bocc. g. 8. n. 2. Atto a meglio faper macinare,.. che 
alcun* altra . E g. 7. n. 9. . T ’ abbia parato dinanzi così fatta 
coffa , a’ deftder j della tua giovinezza atta • .• : •< <:. 

Pronto. Bocc. g.io. ti. 5.. Pronta a .quello in altrui virtuo - , 
% . famen - 


I 
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fornente operare , che in fe varrebbe che foffe operato . 

Inclinato , Fr. Giordan. Pred. Fomentano quel loro ventaccio 
inclinato al male . ■ . . . 


COLL' ACCUSATIVO, £ LA 
PREPOSIZIONE PER ; 

• • • ' f y 4 ‘ ‘ * : • r. : 

G Li addiettivi , che hanno cafo di cagione , 1* hanno orcH- 
nariamente in accufativo colla prepofizione per . Eccone 
alcuni efempi . 

Chiaro , famofo , infame , e limili. Bocc. g. 3. n. 6. Lfo g/o- 
vane per nobiltà di [angue chiaro , e fplendido per molte ric- 
chezze . E g.io. n. 2. Ghino di Tacco per la fua fierezza , e per 
le fue ruberie affai famofo . Serd. Stor. li !. C. 5. Il promonto- 
rio , che è alle pendici del monte Atlante , infame per V impeto 
dell' aeque . E così d’ altri molti limili addiettivi . 

COLL' ABLATIVO. .* 


J • 4 


H. 


G LI addiettivi di mifura, come alto, profondo , lungo, 
largo -, groffo &c. hanno l* ablativo lenza . prepolÌ2Ìone . 
Baderà un elempio . Giov. Vili. 1 . 6. c. 40. Tutte le torri di 
Firenze , che n avea nella Città gran quantità , alte cento ven- 
ti braccia l' ma . Talvolta però fi trovano coll* accufativo , e 
la prepofizione per . Bocc. g. 8. n. 7.’ Quefta non è fiata lunga 
per lo terzo che fu lafua ».? • • . 

- Gli addiettivi, che accennano materia , a qualità , come dot- 
to, valorofo &c. hanno l’ablativo colla prepofizione, in . Alam. 
Giron. 1 . 1 }. lì. 86. Era quivi in que' tempi un negromante , In 
quell' arte dottijfimo , ed efperio .•'/ I . \ ; ^ • ’. •* 

^ Gli addiettivi , che accennano feparazione , vogliono l* abla- 
tivo colla prepofizione da , o il genitivo , e così diciamo .* eft+ 
le dalla patria , alieno dallo ftudio , ficuro da' pericoli , puro da 
ogni colpa , privo d'amici, e fimi li . 

, . . * •> « J, * v # * r • • 

D & NO MIC O'M PARATIVI.- 

I L comparativo innanzi a fe può avere avverbi determina- » 
tivi, o di mifura, come molto , più, poco , tanto , quanto 
&c. tna. dopo ordinariamente ha il genitivo. Bocc. n» 1 .Nonfe 
cui io mi poffa lajciare a rifeuotete il mio da loto più conve- 
nevole di te . 

Ammette non di rado il nominativo ' dopo di fe, con la 
particella che in mezzo . Bocc. g. 9. n. g. Rimarrai più fano , 
che pefee . Petrar. canz. 24. Una donna più bella affai*, che ’l 
fole, M- più lucente, - y- 

. [Sorti celli Reg % ' M Oltre 


/ 




r 




» 

17S Della corruzione tof caria 

Oltre al cafo fuddetto , può il comparativo avere dopo di te 
altro cafo dinotante ecceffo, come per esempio : Pietro è piti 
alto dì' Paolo un fom metto . Ma quefto cafo il^ riceve come 

addiettivo , e di fra natura , non come comparativo • 

• * * * » 

' DE* SUPERLATIVI. 

U Sano ^iTofcani con molta varietà i fuperlativi, e perciò 
qui intorno alla loro varia corruzione porremo alcune 
brevi ottetvazioni . 

v - Offervaziona prima. . 

A’ fuperlativi fi aggiugne talvolta pretto gli antichi qualche 
accreicimento , o termine . Nov. ant. 43. Narciffo fu molto 
bel li ffimo . Bocc. g. z. n. 9. Quefla tua così famijfxma donna. 

0 Nervazione feconda ‘ -• v . 

Il fuperlativo talora e atto luta* come quando fi dicer Cice* 
rone fu eloquentiffxmo , e talvolta ha relazione all’ altre cofe del- 
lo fletto genere y e accenna eccetto fopra di quelle. I Latini 
mettevano tali cofe in genitivo plurale , e dicevano per efempio : 
Cicero fuit Romanorum eloquenti ffxrrtus : ovvero in genitivo (in- 
goiare di nome collettivo : Demofthenes fuit orator pr*flantijft- 
mus totius Greci*. Ma noi le mettiamo in acculati vo colla 
prepofizione tra , o fra, o in dativo col ì 1 oltre a. Bocc. n. 5. ■ 
La donna tra tutte F altre donne del mondo era beUijfxma , e 
valore fa „ E Introd. Nella egregia Città di Fiorenza , oltre ad 
ogni altra Italica belliffxma « 

. ' ♦ Offervazione terza. 

- II fuperlativo non fi confiderà con rigor filofofico , onde pref» 
fo di noi , come ancora pretto i Latini , riceve dopo di fe un 
comparativo, che il fuperi . Bocc. g. 5. n. 3. Pietro lieti fftmo , 
e F Agnolella più , quivi fi fpofarono. • , 

Anzi è proprio della noftra lingua porre dopo il fuperlativo 
un pofitivo. Bocc. n. Intra F altre gioje put care 7 che * nel 
fm teforo avejfey era uno anello belli ffxmo , e preziofo. 


■.c. 


D E r PARTITIVI . 




«*■> y\ 


1 Partitivi. ricevono, come In Latino, il genitivo plurale , 
o pure Taceufativo colla prepofizione tra 7 o aTtra rauiva- 
Jente. Bocc. Proìem. Fra* quali F alcuno mai ri ebbe bi fogno r 
io fono jino di quegli . 

.. . ;* ‘D I? PRONO Mi*, 

* w * * • • * - , ^ • 

I Pronomi , fe fono addiettiv! -, non hanno cafo , ma fi ac- 
cordano col loro fuftantiyo . Se fono a maniera di fattami- 

■ vi. 
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vi, hanno cafo talvolta quando hanno forza di partitivi, cioè 
il genitivo, o Taccufativo col tra, come nell’efempio addot- 
to di fopra . Parimente quando accennano parte indeterminata 
di alcuna cola, hanno il genitivo. Petrar. fon/ 32. Ma perì 
che mi manca a fornir P opra Alquanto delle file benedette . 

...CAP. . XIII. ... 

* » * % 

* u •* t \ >.****■ c * ‘ , "• 

s • Della Cojìr azione della prepopzione . • 

G Randiflìma varietà s’ incontra nella. noftra lingua intorno 
a’cafi, a’ quali fervono le prepofizioni , . e perciò non fi 
può ftabilire fermamente a qual calo ferva ciafcuna prepofi** 
zione. Sarà adunque neceffanq accennare , qual cafo dar fi pof- 
fa a ciafcuna prepofizione cogli efempj de’ buoni Autori , e 
colla maggior brevità potàbile, trattando prima delle femplici 
prepofizioni , e appreffo delle compotte . , 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI , 

L E prepofizioni femplici fono quelle, che di piò prepofi- 
zioni non fono compofte, e fono le feguenti . 

DI . Serve, ordinariamente al genitivo , di cui è fegno ,. ' a- 
vanti a’ nomi , pronomi , avverbi , prepofizioni * e infiniti « 
Bocc. Introd. Erano gli anni della fruttifera incarnazione del 
Figliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecenquarantot- 
io. E Proemi. In cambio di ciò r eh' io ricevetti . E ivi. In- 
tendo di raccontare cento novelle . Gip. Vili. i. 3. c. 1. Nonperò , 
che [offe della grandezza di prima . Bocc. g. 4. n. io. La qua* 
le tornò , e di (fé di il» «• ^ t . 

Serve talvolta al dativo iti vece di a. Bocc. Introd. Erano 
uomini , e femmine di grojfo ingegno , e i più di tali fervigf 
non tifati % E g. 5. n. 6. ffchia è un 1 fola affai vicina di Napo- 
li. E n. ult. Io bo trovata una giovane fecondo il cuor mio affai 
prejfo di fu) > ■ y ^ . .. ... . * . . 

Serve ~anche all’ ablativo in. vece di da, noti fidamente ne* 

• cafi di feparazione , come fi è veduto , ma in altri ancora • 
Bocc. g.4. n. 9. Il Guardajlagno paffato di quella lancia , cad- 
de ’ , e poco appreffo morì « E g. 6.< n; io. Certaldo è un Cajlello 
di Valdelfa , il quale quantunque picciol fta , già di nobili uo- 
mini , e d'agiati fu abitato. E ivi . Chiunque di quefli carboni 
in fegno di croce è tocco , tutto quello anno può viver ficuro , ' 
che fuoco noi toccherà , che non ji fenta . 

..Parimente ferve all’ablativo in vece di con , o in . Bocc. g. 9. 
n. 5. Maeflri lavorate di forza . . Ancora fi.ufa in vece ,d’ /#. 
Bocc. g. z. n. 0. Dimmi , di che io i ho offefo , che tu uccider 
mi debbii ... ■■■■- ** * 


/ ^ ■ I 

; ; t ./ij i • « 


Fa ancora le veci di per . Liv. Egli piagneva , e di grandi 

Ma, pie - 
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pietà non potea motto fare . Bocc. g, io. n. 3. Abbi di Certo J 
che ni uno altro uom vive , if quale te quant' io ami : 

Serve altresì all* accudivo , e all* ablativo , in forza dell’ ex,, e 
dell* inter de’ Latini . Dante Convito pag. 90. Lunatura uma- 
na è perfertijjima di tutte le altre nature di quaggiù , 

Talora è legno di particolarità , e vale alcuni 0 alquanti , 
e s’adatta a pili cali. Bocc. g. fine * Ebbevi di quelli , che 
intender vollono alla Melane/e . E g.4. n. 4. Fece due galee fotti- 
li armare , e mejfivi fu di valenti uomini , con effo Jopra la Sar- 
digna ri andò • 

* Si ufa ancora per dinotar figliolanza , maniera comune “a 
noi , e a’ Greci ; e così nel Boccaccio leggiamo : Giannuol di 
Severino, Cecco di Mejfer Fortarrigo , C ecco di Mejfere Ang iu- 
tieri , e limili . ; / ■ • 

*■* E’ ancora contraflegno , o titolo, ma incorporata coll’ arti- 
colo . Tav. Rit. Colla Pulzella 1 fotta delle bianche mani . Bocc. 
g. 8. n. 9. Siccome é il Tamagnin della Porta . Cioè che Ha 
alla Porta . . * 

• • A . 

Serve d’ordinario al dativo, di cui è fegno. Bocc. g. 8. fin. 
Infino all * ora della cena libertà concedette a ciafcuno . 

Serve ancora all’ accufativo in forza della ptepofizione de* 
Latini. Amm. ant. dift. 3. rub. 2. amm. 6. V animo noftro fi 
dee chiamare ogni dì a render ragione . Bocc. g. 4. n. 1. Fu 
prefo da due , e fegretamente a Tancredi menato . E g. 4. n. 2. 
Di notte Ce ne fuggirono a Rodi ^ ' 

E in forza di per . Bocc. g.4. n. 2. lo voglio, che in luogo 
delle buffe, eh* egli vi diede a - mie cagioni ,• che voi abbiate 
quefla confo! azione . PafTav. f. 4. Avvegnaché a fua colpa la na- 
vicella fia fracaffata , e rotta . Tav. flt. Ne furono affai alle- 
gri , da poi che P ebbono a /ignare .- * ' 4 * 

E ili forza d ’ in . Nov. ant. 46. A voi non farebbe-'trtore r che 
V voflro leanaggio and affé a povertà de.- • , ’ 

.Serve all’ablativo in lenfo din, o con. 

•Nov. ant. 3. Effendo poveramente ad arnefe . Bocc. g. io. «*• 
8. Se tu non foffi . di conforto brfognofo r come tu fé* , io di te a * 
te ' mede fimo 'mi dorrei . •* " » ' ' ‘‘ •• • *' 

. Talora fa le veci dei prò de’ Latini . Bocc. g. io. n. 8. L* 
avrebbe egli a fe amata più tofio , che a te .' ~ ' v <• 

E talvolta ha forza dell’ablativo della quinta de* Neutri de*' 
Latini . Bocc. g.' 3/n. 9. In abita di peregrini ben forniti a 
danari , e care gìojc . Nov. ant. 2. Cotanto dico y che *1 caval- 
lo- è nutricato a latte ri afina »• * v. .b r v.t .$ .ri — 

Vale talvolta a modo, a fimilitudine . Bocc. g. 9. Co- 
tifìi tuoi denti fatti a fnfcheri. \ » ' ^ V : ^ ••• • 

' ' * » V 

» v - ^ . 
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t E talora a rifpetto, a comparazione. Bocc.g. 6 .< n. 5. Con 
vifo piatto , e ricagna to , che a qualunque de* Baronci pii* trasfor- 
mato P ebbe , farebbe flato fizzo . 

Fa ancora le veci ai da legno dell’ ablativo . Bocc. g.2.n.6. A - 
mcnduni gli fece pigliare a tre fuoi fervi dori . E n. 2. Appref- 
fo , a gran valenti uomini , il fece compiutamente ammaeflrare' ' 
nella noflra Tede . E g. n. io. E udendo a molti commenda- 
re la Cri fl ian a Fede , un dì ne domandò alcuno . E g. 2. n. 1. 
Fatevi a ciafcun , eie w; accufa , J/rp quando , #■ ^ox/e g// r*» 
g//W borfa . . ... . . • * 

' • incorporato coll’ articolo , e aggiunto a certi nomi fem- 
minini forma modi avverbiali indicami alcuna particolar ma- 
niera . Così nel Boccaccio abbiamo : alla trifla , alla fcapeflra- 
ta , all * antica &c. e nell 7 ufo diciamo : francefe , *//* ro- 

^4 fi adopera elegantemente per in in fignificazione di tem- 
po. Bocc. g.7. n. 1. Fg// A* fantafìma , tìV/A* /o io *- 
a quefle notti la maggior paura , eie m*/ fi aveffe . 

• /Congiunta cogl 7 infiniti , dà loro forza de 7 gerundi Latini . 
Bocc. g. 4. n. 1. Nè a negare, nè a pregare fon difpojìa ». E g. 

4. n. 10. A trargli P ojfo potrebbe guarire . E g. 4. n. 1. Or 
o»/4 eo//e femmine a fpander lagrime . E Conci. Quando que - 
fio fu , eg7/‘ eretto poche a fcrivere delle fopraferitte novelle . E 
g. 1 o. n. 8. Cie io *0 a curare , fe if calzolaio piuttoflo , eie V 
jUofofo , ewi mio fatto , fecondo il fuo giudicio , difpo- 

fto in occulto , 0 /» palefe , fe il fine è buono ? 

Talvolta vale la prepofizione inverfo . Bocc. g. 8. n. 7. Mcw«* 
tata in fulla torre , e a tramontana Rivolta cominciò a dire . 


termine di partenza, o differenza. Bocc. g. 4. princ. Chi non 
•v ama , e da voi non defidera d* e fiere amato , sì mi ripiglia » 
E n. 4. Credendo lui effere tornato dal bofeo , -avvisò di ripren- 
derlo forte » Petrar. fon. 127. Pien d* un vago penfier , che mi 

!•/ • T% • 1 • f • /• h • 1 % 


compagnia, e vi fi frammette talvolta il per. Dante Purg. 
cant. 1. Pofcia rifpofr lui :■ da me non venni . Lib. cur. malattie . 
Molte malattie guerifeono da per fe , fenza P opera del medico » 
.Fa le veci della prepofizione o fia del fegnacafo di » Bocc. 
g. n. 9. Degno cibo da voi il riputai » 

E della prepofizione, o fia fegnacafo a . Bocc. g. 2. n. 1$. 
Vi menerò da lei , e fon certo » eh* ella vi conofcerà » E g. 8. 11. Q. 
A 


E 7 fegno All’ablativo, che dinota operazione , Separazione, 


DA. 


difvia Da tutti gli altri» E fon. 1. Quandi era in parte altP 
noni da quel , eh* io fono » 


w — — 7 * - - 7 j « 

Congiunta co 7 pronomi primitivi ha forza di folo , e fenza 
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Talvolta accenna cagione , e vale 1 * oh de* Latini . Bocc. g. . 
x. fio. Una vale émbrofa èz molti arbori . _ _ * . 

Accenna la patria particolare . Bocc. g. “• y Sa- 

vane non è da Cremona, nè da Pavia, anzf è Faentina.. Ma 
fc la patria b pili generale, come Regno, Provincia , I fola , 
fi adopra il di. Bocc. g. ?. n. 8 . Dtjfe il Monaco ; io fono an- 
che morto; e fai di Sardigna. ' / t p^’ 

Spedo ancora accenna attitudine , o convenevolezza . Bocc. 
c. 2. n. t>. E [fendo ella già e? età da marito . E g. 4. n.4. Gi*- 
ie da donne portandole , come i mercatanti fanno , a vedere . E 
n.4. Materia di crudeli ragionamenti , e da farvi ptagnef 
a.- fi anrnra raoarità . F. GlOrd. Pag. Ol. Uf 


' Vale talvolta in circa. Bocc. g. 5. n. a. 1» cosi jam r^ 
vomenti fu tenuto Ferondo da dieci mejt . E g.o. n. io. K^om* 

perate da venti hotti\ ' • . ' ..j. c . 

Pub ancora valere che, inde, congiunto coll infinito, o 
col nome. Bocc. n. 3. f<# coflut aver» da poterlo 'fi™/*- 
V e < n IO. Sì da cena et ha : noi fiamo molto ujate di far 
da cena 'quando tu non Ci JV . Niccolai pag. 8p. Tutto , quan- 
tunque grondiamo , egli ha per piccolo , quando v e altra co- 

fa niasgìore da poter date • , 

1 Accompagnato cogli avverbi molto, poco, niente ,, bene ,tan- 
to , più , fotrointendendofi l’infimto/«r. , 0 altro equivalente , ac- 
cenna abilità, o attitudine. Bocc. g.6. ri. 2. Sempre poi per da 
molto l'ette, e per amico. E g. 3- n- I.Uomo, quanto a no-, 
zinne , di vidima condizione, ma per altro da troppo ^lO, 
che da coti vii mefliere . Laica Spir. att. $. fc. 7 ' Tu fi • più da 
poco, che Ma/o, che fi lafciava fuggire 

IO n I. Molti, t à comparazione di voi da, niente Jo- 

no’. È g. 4. n. 1 Par perfona molto da bene, t «fuma- 
to . E g. 3. n. 10. Non fitfptcìr, che cfo Cuccio Balenagli avefi- 
fé fatto , perciocché noi conofceva da tanto , . 

Da ciò vale atto, idoneo, difpojìo . Bocc. g.2. li. i. Tdeglt 
t il miglior del Mondo A* ciò coftui .E nel Tefomemo preffo. 
I Deput. facciata 3, Allora voglio po/fano con l autorità de In 
tutori, fé in età da ciò Mono. E g. 7. ri. 1. S, 10 volejf, far 
male, ti troverei ben con cui &c, nè mai melfoffirfe >‘// re / 
perciocché io non fui figliuola di donna Al cib. E g. ?.n. 1. 
Mi pregi, il caflaldo loro, quan£io me ne venni , che Je 10 n 
uveiti alcuno alle mani, che foffe da ciò , che to glielo 

Da innanzi a Verbo, 01 nome dinota convenienza, o ne- 
ceffità,- ma davanti a’ Verbi fi congiugne coUmfimto , ed e- 
^livale al nominativo gerundio . Boce.g. *. n. 3. Diedi o d, ne 
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a lutilo , che da far /offe; E g. 6 . nel princ. Diomo, quefta è 

quejltone da te. . . . . • 

Ne' giuramenti , e nelle aflerzioni dinota convenienza alla 
qualità della perfona, che parla .-Stor. Aiolf. Ti giuro da ca- 
valiere, ch'io non P ho veduto. Redi Lett. voi. i. pag. 502. 
Non le rif pondo da medico , ma bensì da fuo buono amico » 

. . ■ ... * . . J .. INv r"'; ~ ‘ v 

• Quella preposizione , fe ad eflà fegue T articolo, fi muta in 
ne 9 e s 1 incorpora coll’ articolo Ile fio , dicendo nel , nella 0“c. 
Petrar. fon. 2. Onde i mie* guai Nel comune dolor s incomin- 
ciano . Pure fi trova in innanzi all* articolo , £ talvolta accom- 
pagnato anche col nel . Butti inf. 20. Secondo che dice lo te- 
fio . Firenz. rim. 101. Afconderrofe colte in la vii cenere . Amm. 
ant. dift. 25. rub. 3. amm. 2. ,ln nel numero di pecore* e dt 
fiere è avuto qualunque è opprejfo da' diletti del corpo * 

II Muzio nella Varchina cap. zi. dice, efTer regola terma, . 
che in profa siila a fcrivere nella, e in verfo ne la. Ma 1 An- 
notatore all* Hrcolano -del Varchi pag. 2^2. n. 1» chiama 
retto tal ufo,. come quello di dire ne li , ne le , ne lo* perche 
V ortografia dee feguitare la pronunzia . Ora nel pronunciare li 
raddoppia la L da chi proti unzia bene . • . 

Si ufa co’ verbi di flato. Bocc. g. 2. n. 7- un .tettuccio 

affai picciolo fi dormiva c . ■ 

E co’ Vèrbi di moto. Bocc. n. 2. Montò a cavallo ^ e come 

piu toflo potè , fe n'andò in Corte di Roma . 

E in fenfo di dentro . Bocc. g. 7. n. 3. Quejii fon vermtm * 

ch'egli ha in corpo « v . . .. r ^ 

E in fenfo di fopra . Bocc. g. 7. n, 9. Molto meglio farebbe 

a dar con e (fa in capo a Nicoftrato ‘ t ~i. 

In vece a a» Bocc. Fiamm.lib. 4. num. 164. O Iddio , ve- 
ditore de' noftri cuori , le non vere parole dette da me , non n\ 

imputare in peccato « . / . 

In vece di con . Bocc. Introd. Orribilmente comincio t Juot 
doloro ft effetti , ed in miracolo fa maniera a dìmoftrare * 
j In vece di per. Bocc. n. 1. E così in contrario le taverne % 

■ e gli altri difouefli luoghi vifttava volentieri 

In vece di contro • Bocc. lett. Pin. Roff. p. 2 7 ?« Vìtellio Ce* 
fare finti la ribellione de' Juoi efirciti * ed in fi vide rivolto il 
Romano popolo 4 \ . • • ’ , \* 

In fignificato di verfo . Petrar. fon. 9. In me movendo de 
begli occhi i rat , Cria cP amor penfieri . « ' -, 

In fenfo di nello fpazio . Bocc. Proem. Cento novelle, raocoifr 
tate in dieci giorni da una onefta brigata di fitte donne * e dt 
. tre giovani * v > ; . /• . * 
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Per a maniera , a foggia . Bocc. g. 8. n. $. Ninna cofa va» 
tendo le il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due tèrmini di- 
pinti « Bocc. g. 3. 0. 4. Giovane ancora di ventòtto in treni anni • 

Si trova ancora Ulato per intorno . Bocc* g. 4^ n. 2. Mela- 
gli una catena in gola , mandò uno al Rialto , bandi ffe « 

PER . 

Co’ Verbi di moto pare che riceva P accufativo , o qualche 
. avverbio , che lo contenga . Dante , Purg. cant. 5. Quando s * 
accorfer eh' P non dava loco Per lo mio corpo al trapaffar di 
raggi . Bocc. g. io. n. 3. Cominciò a fare le piu fmifurate cor» 
tefie , che mai face ffe alcuno altro , a chi andava , e veniva per 
. quindi . '' f , 

Co’ verbi di flato , in fenfo d’ in , riceve altresì P accufativo . 
Bocc. Intr. Per le /parte ville , e per gli campi , f per gli lo» 
ro colti , e per te cafe di dì , e di notte morieno . 

Si ufa in vece di a , e di e di co»* Bocc. g. 5* n. p. 
Per modo di diporto fé ri andò alla piccola cafetta di Federigo « 
E proem. Ho meco fieffo propoflo di volere in quel poco , che 
per me fi pub , alcuno alleggiamene preflare « Guid. G. pag* 
123. Al quale errore per quefle parole rijpofe . 

Talvolta dinota cagione mezzo, o finimento. Petr. canz. 
18. Felice i alma , che per vói fofpira . Bocc. g. 2. n. 9. Per 
vergogna qua ft mutolo divenuto , niente dicea . Gio. Vili. 1 . 8. 
C. 52. Si rubellò a Fiorentini il Caftello di Piano Travigne di 
Valdarno per Carlino de* Pazzi di Valdamo . Bocc. g. 2. n. 4. 
Fatta fi alquanto per lo mare , che già era tranquillo , e per gli 
capelli prejolo , con tutta la caffa il tirò in terra . 

.Accenna talora fine. Petrar. fon. 1 61. Per ritrovar ove'lcor 
tuffo appoggi , Fuggo dal mio natio dolce aer Tofco .* 

• Vale ancora il prò de’ Latini, in lignificato d* in favore, in 
nome , in vece . Bocc. g. 2. n. 6* lo farei per Currado ogni co» 
fa , eh* io poteffi , che gli piace ffe .E g. n. 7. Ad uno M. Cur- 

rado , che per lo Re v % era capitano , la ’ ngiuria fattagli da Pie- 
tro contatay il fe pigliare , E g . r 6 . n. 1. Spe/fo ne* nomi er+ 
rondo , un per uno altro ponendone . 

Aggiunta a’ nomi , benché fovente quali a maniera di ripie- 
no, pure pub lignificare in luogo , in confiderazione , come , e li- 
mili < Nqv. ant. 35. Il lodava , ficcome era , per lo piti cortefe 
fignore del Mondo . Bocc. n. i. É/fendo fiato un peffimo uomo in 
vita , in morte è reputato per fanto . E g. 2. n. Ebbe ciò , eh* 
ella diceva , piu che per vero . E g. 7. n. 8. Sì di qt*el d* Ar- 
riguccio medefimo la Jovenne , eh* ella fi chiamò per contenta . 

Prepofta all’infinito, con avanti il Verbo e fiere , o fiore , 
gli dà la forza del participio futuro de* Latini >* e talvolta fignU 
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fica elTere in procinto , pericolo , o rifico di fare , o farfi 
una cofa. Bocc. n. i. lo fono per ritrarrai del tutto di qui . 
E g. 2. n. 4. Tenendo forte con amendue le mani gli orli della 
cafra , a quella guifa , che far reggiamo a coloro , che per af- 
fogar fono, quando prendono alcuna cofa. Cecch. Stiav. proì. 
£ pur con tutto ciò io fio per dirvelo . 

Aggiunta a nomi fuftantivi , nell’ ufo de’ Tofcani, accenna 
una particolar confiderazione . Adduce il Vocabolario uno efem- 
pio dell’ufo: quefto cavallo è troppo grafso per barbero . Cioè 
confiderato come baibero. 

Talora è nota di difiribuzione . Bocc. g. 6 . n. 2. Di quello 
ttn mezzo bicchier per uomo defre alle prime menfe . E g. io. 
n. p. Fatte fi venire per ciafcuno due paja di robbe , difse : 
prendete quefle . 

Accenna ancora mezzo d’origine, e dipendenza, ed è modo 
comune a’ Greci . Bocc. g. 2. n. 8. FJfl fon per madre di f cefi 
di paltoniere . Gio. Vili. lib. 4. cap. io. E di loro per donna 
nacquero tutti ì Conti Guidi . 

Dinota alcuna volta tempo , e vale durante un tale fpazio • 
Bocc. Introd. A ciafcuno per un giorno s' attribuì fca il pejo , 
e l'onore . E g; 2. n. 7. E quivi per più dì dimorando , fimi* 
/irò forte della perfona difilato . 

Si giugnea’ nomi dinotanti fpazio , numero , o mifura . Bocc. 
g. 5. n. 1. Ci videro forfè per una tratta d’ arco vicini alla nave . 

Ha talora forza di benché , qualunque , e limili. Bocc. g. 4. 
n. 6 . nel princ. Afai volte avevano quella canzone udita canta- 
te , nè mai avevan potuto , per domandarne , fapen , qual fi 
fofse la cagione , Perchè fofse fiata fatta . E g. 7. n. 1. Temere 
non cibi fogna , ch'ella non ci può , per potere, ch'ella abbia , 
nuocere .* 

Ed efprime talvolta la forza del gerundio . Bocc. g.8. n. p. 
Cominciò ad andarfene lungo S. Maria della Scala , verfo il 
prato d* Ogni Santi , dove ritrovò bruno , che per non poter 
tener le rifa , s' era fuggito . 

. * * . * . -CON. 

Prepofizione congiuntiva, che accenna linimento , compa- 
gnia , e modo, e ferve all’ablativo. Bocc. g.4. n. 4. Quello y 
Che avete mangiato , è flato il cuore di M . Guglielmo Guarda - 
ftagno, perciocché io con quefle mani glielo flr appai . E n. ult, 
.Con Grifelda lungamente , e con fot ato vifse . E g.io. n.8. Tito, 
non riflando di piagnere , con fatica così gli rifpofe. 

Co pronomi me , te , fe fi umfce la prepofizione con , Iafcian- 
do la », e dicendo meco , teco, e [eco , com’è noto. Anzi gli 
Antichi davano ancora nofco y e voftp , che altri oggi non di- 
rebbe , fe non fe nel verfo « 

Seco 
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Seco lignifica con fe , ciofe da fe, fra fe . Bocc. g. $ . n. 

JE gli fofpirando , e piagnendo , e feco la Jua dif avventura male - 
dicendo , vegghiava . E g. 6 . n.io. Seco propofero di fargli di 
qucjla penna alcuna beffa . Si dice nel medefìmo lignificato feco 
JìeJfo , feco Jleffa . Bocc. g. 2. n. g. Seco fteflo forte contento co- 
minciò a dire &c. E g. 4. n. 4. EJfa feco (lefTa immaginan- 
do come fatto ejfer doveffe , ferventemente di * lui s y innamorò , 
Dante Inf, cant. 25. Le gambe con le cofcie feco 11 effe S’ ap- 
piccar sì , ’» poco la giuntura Non facea fegno alcun , c£e 

fi, pur effe . ‘ ‘ r • 

5 Vco medeftmo fi dice anche di femmina. Bocc. g. 8. n. 7. 
Lo fcolare tutto lieto feco medefìmo diffe &c. E g. 7. n. 5. 
No» fi feppe sì occultare , e#// »o» foffe prejiamente conof cia- 

to dalla donna . La quale , queflo vedendo , diffe feco medefìmo : 
iodato fia Iddio . 

S’aggiunge talvolta a feco il co». Bocc. g. 5. n. 2. In Sufa 
cón feco la menò . Laber. num, 58. Parvemi eh ’ <?g// alquanto 
delle mie parole rideffe con feco fteflò. ' 

Seco fi ufa per con lui , co» lei. Dante Par. cant. 28 .Dunque 
cojlui , che' tutto quanto rape V alto Univerfb feco , corri fponde Al 
cerchio , che più ama , e che più fape . Petr. fon. 2 1 2. J^ae/ g/or» 
770 , eh' P Inficiai grave , e penfofa Madonna , e V mio cor feco . 

Parimente co» s’incorpora coll’articolo della voce feguente, 
come pili diftefamente fi vedrà nel terzo libro. 

- . DENTRO , ENTRO.- 

Dentro , quando fe prepofizione , dtoota la parte interna, è 
riceve c^iinariamente il dativo. Bocc. Proem. Effe dentro a* 
dille ati petti temendo , e vergognando tengono le amorofe fiam- 
me n a f co fe f 

Riceve ancora 1 * accufativo . Dante Purg. cant. 30. Così den- 
tro una nuvola di fiori Donna m apparile fiotto verde manto . 

E fi trova ancora col genitivo , e coll’ ablativo . Palfav. f. 
242.^ E avvegnaché non poffa adoperare dentro alla mente per 
diretto , per indiretto puote affai di male operare : e fe non dentro 
della porta , almeno dentro dagli antiporti ^ che fono i fentimenti • 
Entro comunemente fi accompagna coll’ accufativo . Bocc. g. 
8 . n. 4. lo voglio , che tu giaccia fianotte entro il letto mìo . 

Riceve ancora II dativo . Petrar. canz. 22. Le notturne viole 
per le piaggio , E le fiere felvaggie entro alle mura . > # 

Le fi propone la particella per , ed fe proprietà di linguag- 
gio . Petrar. canz. 24. Al fin vìcP io per entro i fiori , e P erba 
Penfofa ir sì leggiadra , e bella donna . 

’> FUOR A , FUÒRI, e in verfo FUORE. 

* Prepofizione, che nota feparamento , e difianza, ed fe con- 
traria di entro , 0 dentro . Vuole il genitivo. Bocc. g. 5. 

<_ A lui 
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A hi parve effeY ficUro , e fuor delle mani di coloro . Petrar. ( 
fon. 2 li. Ufrita è pur del beli arbergo fuor a . E fon. 500. Or 
tw 5 ha ì ogni ripofo tratto fuor e . • _• < . . . -/ . 

Si trova coll’ accufativo . Petr. cara. *1.. Tuor tutti 1 noflrt 

lidi , 2/o/ff di f° ntt ' < i • • 

Prepofizione dinotante fito di luogo fuperiore , contraria di 
/òtto: Le pili volte fi coftruifce coll 5 accufativo. Bocc. g. 5. n. 
ò. Tre fai a , fopra la barca la mifero , e W*r ' 

Non di rado riceve il dativo'. Bocc. g. 8. n. 7. Converrà , 
che ~vri ri* andiate fopra ad un. albero, . > **• 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi. Cominciò a piagnere fo- 
pra di lei , woh altrimente , che- fe morta floffee . 

/ Si adopera per dV 4 à da , olire , che . Bqcc. g. 2. n. 
’Cr^» parte delle loro poffeffioni ricupérarono , e- molte dell ’ altre 
comperar fopra quelle . E g. 5* n * a- rnifflia fopra T«- 

neh ne la portò . E g. n. 6. La quale un giovane amava fo- 

pra -la vita Jua. - ‘ . 

E per contro, addojfo . Bocc. g. 2. n. 8. Ordinarono un gran - 

di fimo Sferrilo, per andare fopra i ni mici . E g. 5. n.ò. JW- 
tito il Re , fubitamente furon molti fopra / due amanti . 

E per appreffo , vicino . g. 4. n. g. Iviarjiglia è in Provenza 
fopra la marina pofla." : \ : ’■ ‘ ^ * "" 

T -E in vece di per. Bocc. 1 n. r. Tante quiflioni malvagiamen- 
te vincea, a quante a giurare di dire, il vero fopra la Jua fede 

era chiamato . , *. «v- 4 •• 

» E per circa , intorno. Bocc. Laber. n. 359. Maravigliatomi 
forte fopra le vedute coje cominciai a penfare . 

■ E per innanzi , avanti . Buti comm. Inf. 1. Nella notte del 
Venerdì Santo fopra ’1 Sabato Santo . 

Accenna talvolta pegno . Bocc. g. 2. n. 5. Mejfo s* era in pre- 
giare a' Baroni fopra casella, e altre loro entrate. Eri. 7. Aven- 
do portate tre belle , e ricche robe , volendo il feto ojìe effer pa- 
• S at0 i primieramente gli diede /’ una , e appreffo convenne gH 
deffe la feconda , e cominciò fopra /* terza a mangiare. 

Sopra parto , o [opra partorire vale nell 5 atto, o poco dopo 
r atto del partorire. Gio. Vili. iib. p. c. 248. Tornando la det- 
ta Reina , morì fopra partorire ella , e la creatura. Laica Si- 
bili. att. 2. fc. 6 . Morì fopra parto in cotejìa cafa . * 

Sopra fe fignifica penofo. Bocc. g. 5. n. f. La donna , uden- 
do quefto , alquanto fopra fe flette. Significa ancora diritto in 
fulla perfona , Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni piti vive , e colle 
barbe più nere fi vedete , e fopra Mandare, e carolare , egio- 
flrare . E fignifica ancora non appoggiato . Bocc. g. io. n. 9. 
. • . \ *' ...» In- 
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{opr?< e jìTffl: Ch ' fn M ’ TOn “° ”° nlefu à ‘ tH ' ch ‘ •**»». 

Sopra eli accenna foprantendenza a qualche uficio. Bocc c 
8. n. io. Dando a coloro , che Copra ciò fono, per iterino tuV- 
ta la mercatanzia , ì nato per gl, deni al mercatante un ma- 
gazano. Oggi fi fcrive fopracciò , e in Tofcana ha forza di 
nome,, e figmfica il foprantendente all’ uficio, di cui fi parla. 
Salvia» Granch. att. 3. fc. p. Prefe partito di ricorrere al So- 
pracciò m Dogana. 

SOTTO . 

Prepofizione, che dinota inferiorità di fito , e talvolta di con- 
dizione, e di grado, ed ò correlativa di /opra. Si coftruifce 
ordinariamente coll accufanvo . Bocc. g. 5. n. 7. Sotto un pò- 
co di tetto , che ancora rtmafo v’ era, fi rifirinfono emendimi . 
Talora col genitivo. Bocc. g. 4. n. p. Ciafcuno e cafiella , » 
vajfallt aveva fono di fe . E talyolta ancora col dativo . Bocc. 
Fiamm. ub. 2. E quella , che dì Inficiar /’ apparecchi , fio che 
eonojci lieta , pacifica , abbondevole , magnifica , e fiotto ad un 
fiolo Re. . • 

Sotto fi adopera in lignificato di con . Bocc. g. 4. n. o. Avrei 
ben fiaputo , e finpret fiotto altri nomi comporla . E canz. aL 
Quanto fi dolga con ragione il cuore D' e fife r tradito fiotto fede 
amore . Matt. Vili. I. 9. c. iop. Per comandamento de* detti dui 
Re, fato pena di cuore, e di avere P ufic irono del reame de 
Francia . 

' TRA FRA.’' ‘ 

Tra, cVì abbreviata da intra, t fra da infra , fono due 
pi epofiziom -, che lignificano in mezzo , e vogliono T accufiativo 

Quando fiono congiunte con una fiola cola, accennano rin- 
cniudimento xn quella . Eocc. Fiamin. lib. 1. Con quefia le ti - . 
zia a me fiola fra verdi erbette era divifio federe in un prato . 

£ più giù. : Poi qua fi fianca tra la più folta erba pollami * 
giacere, mi pofiava . 

Congiunte con dué cofie , accennano Io fipazio , o il compren- 
dimento in mezzo ad amendue. Bocc. g. g. n. 2. In una gran 
Jala del palagio del Re , la quale in mezzo era tra la camera 
del Re, e quella della Reina, fi naficofie . Petr. canz. 26. Ov 
ella ebbe in cofiume Gir fira le piagge, e ’1 fiume. Boccaccio 
Laber, num. 30. Fra gli afipri fierpi , e le rigide piante , pian - 
gendo , mi parea dimorare . E nelPAmet. Se mede fimo mira 
quaji dubbio tra I sì , e 1 no fi acqui filar la . 

Vadiono talvolta per mezzo . Bocc. g. 5. n. 9 . Salita in fui - 
la Jala , tra uomo , e uomo là fe n 1 andò . 

Talora nella corn er fazione , nel numero , nella compagnia . 
Ì 50 CC. n. 10. Fanno fi a credere , che da purità fi animo pro- 
ceda 
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>7 noh fapet tra le donne, e co' valentuomini favellare • 
* E in vece a in. Paffav. pag. 127. E non creda la perfonai 
che là confezione non fia intera , perch' ella fi confejfl tra pii* 
volte , e in diverfi tempi ad uno mede fimo confeffore per legitti- 
ma cagione . , \ ‘ " 

Talvolta accennano perpleflità . Boccaccio g. 5. n. 8. Avendo 

f uefte cofe vedute , gran pezza flette tra pietofo , e paurofo • 
•etrar. fon. 119. In rifo , e ’» pianto , fra paura, e fpene , Mi 
rota sì y eh ’ ogni mio flato inforfa . 

■ Si adoperano anche per addentro. Boccaccio g. 2. n. 6. Un 
dì ad andare fra V ifola fi mife . Gio. Vili; 1 . 12. c. 50. Se td 
andato tutti - in Granata fra terra . 

E per fuori , oltre , fopra . Bocci g. 5. n. t. Egli tra gli al- 
tri fuoi figliuoli ne aveva uno , il quale di grandezza , e di bel- 
lezza di corpo tutti gli altri giovani trapalava . E g. 2. ni 9. 



giugnere due cofe , o fola , o pofponendogli altra particella f. 
Ed in tal cafo ò tegola fermamente oflervata da’ buoni Autori, 
che il tra fi metta (blamente a principio del primo termine, 
e nel principio del fecondo termine gli corrifponda la congiun- 
zione e, o ed. Ciò s’intenderà meglio cogli efemnj V Bocc. g. 
4. n. 2. Il conduffe in fulla piazza , dove tra quegli , che venu- 
ti gli eran dietro , e quegli ancora , che , udito il bando , da Rialto 
venuti v' erano , era gente fenza fine . E g. 1. n. 2; E tra che 
egli P accorfe , e eh' egli ancora da alcuno fu informato , egli 
trovò &c. E g. j. n. fo. La giovane trai con parole , e con atti 
il moflrò loro . E g. J. n. t. Tra per P una cofa , e per P altra 
non vi volli flar j)iù . Matt. Vili. 1. i.c. 80. Più di dugento tra 
del P una fetta , e delP altra fe ne trovarono morti di ferro . < ** 

' ' Era me , fra fe , fra loro accennano l’interno della perfona, 
O delle per Ione, da cut reggefi il fentimento. Bocc. Fiamm. 
h 1. n. nò. Fra me fovente dicendo. E gi i. 'il. 7. Fra. (e me- 
defimo difse : veramente è quefli così magnifico , come uom dice. 
E g. n. &. Fra fe deliberarono di doverla pigliare . E g. 
n. Cominciaron fra loro ad avèr configlio . 

'Si trova ufata fra in forza della particella di nel primo ter* 
mine di uno fpazio di tempo , colla corrifpondenza della con- 
giunzione e nel> fecondo termine. Bocc. g. 8. n. io. Scriverne 
mio fratello , che fenz? alcun fallo io gli abbia fra qui , e otto 
dì mandati mille fiorini tP oro ‘ \ * 

.. ... ; . PRESSO, VICINO, 

Prepofizioni dinotanti pròffimità di luogo, benché talvolta 
ad altre . profiìmita fi adattino * * - T ' 

Prefso 
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Pre/so ordinariamente ha il dativo , ma può anche ricevere 
il genitivo , e 1 ’ accufativo . Boccaccio g. 2. n. .4. • a /- 
Jai prefso a Salerno è una cofla fopra /*/. mare riguardante, 
la quale gli abitanti chiamano la cofla di Mal]} . É g, 
8. n. 7. Tra falci , ed altri alberi prefso della torricelù 
nafcojo era. E g. 8. n. p. lnfin prefso le donne di Ripa - 
le il condufse . , ■» • 

Vale talvolta circa, intorno . Boccaccio g.8. n. 9. Prefala di 
pefo , credo , /o portaffi preffo a ww baie firata . G io. Vili. 
1 . 6- 0.187* Stando ali' affé dio di Genova prejfo di cinque anni . 

.. E ancora fi ufa per comparazione , */ paragone , Petr. 
fon. 222. predò a *wor leggiadri nidi , Il mio cor 

lajfo ogni altra vifta f prezza . ( , 

Lo fieflò che prejfo lignificano appo , e appreffo . 

Appo , che feri veli Tempre difaccentata, ha ordinariamente i’ 
accufativo , ma fi trova ancora col genitivo , e col dativo ; e 
lignifica talvolta proflimità morale a una perfona , cioè nel giu- 
dicio, concetto, o confidenza di efia; talvolta vale in com- 
parazione ; e talvolta accenna alla Latina puro fiato in luogo . 
Bocc. n. 3. Ordinò , che colui de' fuoi figliuoli , appo il. quale , 



28$. Gli umili fi rallegrano degli fpregj » e de' di fonati , e. fo- 
no contanti di vederli, tenere vili , e dif petti nel parere altrui , 
come fono appo a fe nel parere loro . Bocc. Proem. Quantun- 
que appo coloro , che difereti erano , , io ne foffi lodato . Cioè 
a: — f? — „ z „ _ 


ma grazia, v tuiniucuza . ¥111,7,7. c. 70. 1 naroni r reg- 

gendo il p'tcciol podere del Re di Arqona , apffo la gran poffan- 
za del Re Carlo , fi furono molto sbigottiti . Cioè in compara- 
zione. Gio. Vili. Papa Giovanni fopraddetto appo Vignone in 
Proenza in pubblico Conci fioro diede fentenza di fcomunicazione 
contro Ludovico Dogio di Baviera . E* fiato in luogo alla La- 
tina ; apud Avenicnem . • 

Appreffo ferve al genitivo, al dativo, e all’ accufativo . Bocc. 
g. 4. nel fine; Appreffo della bella fonte con grandi] fimo piace- 
re 7 e ben ferviti cenarono , £ n. 1; S 1 eran pofii apprefso a un 
tavolato , il quale la camera , dove Ser Ciappelletto g iacea , di- 
qidea da uri altra . È g. 1, n. ( 5 . nel prin. Emilia , ìq quale ap- 
preffo la Fiammetta fedea . E quella coftruzione colf accufati- 
vo è la più frequente . / ; / ,\ ^ 

^ Ha apprefso tutte Iq fopraccennate lignificazioni di predò . Di 
piu fi adopera per dopo . Bocc. g. 4. n. 1. Se apprefio la mot- 
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te s'ama, non mi rimarrò dP amarlo . E g. 2. ti. J. Or via , 
mettiti avanti , io ti verrò appreffo . < . > 

Vicino ferve al genitivo, e al dativo. Bocc. g. 3 * n - 
cino di Sé Brancazio flette un buono uomo , e ricco . E g. o. n. 
7. Affai vicino flava alla torricella. ■ .• r 

Si ufa per circa , intorno. Bocc. g. io. n. 4. Pnegoti , che 
pèrch' ella fia nella mia cafa vieto A tre m eù fiata , eh ella 
non ti fta men cara. E in fenfo del parum abeffe de Latini. 
Bocc. g. %• n. j. Gittò la fua lancia nel fieno , ,e affai viem tu 
ad uccidere la nafeofa giovane. . . . - . . < 

, V. RASENTE. . . * 

Vale tanto vicino, eh' e’ fi tocchi qdafi la cofa, eh e .alla» 
to. Vuole 1’accufativo, ma riceve ancora il dativo. Pier 
Crefc. I.5. C. to. Apprendonfi meglio fe t* inneflano in pedale 
rafente la terra. Franco Sacchetti nov. 129. Fece un foro con un 
f occhio in quel muro rafente a quella pentola . ■ 

-ì . - - : .. - LUNGO. . . ; . - ’ 

Vuole Paccufativo, ma riceve ancora il dativo, e m verfo 
talvolta il genitivo . Significa profiimità , , e quando ferve a 
Verbi di moto, fignifica moto, vicino a. una cofa, e per lo 
verfo della fua lunghezza . Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad andar- 
tene lungo S. Maria della Scala verfo il prato eP Ognifantt . E 
g.7. n.8. Conciofojfecojacbè la fua camera fojje . lungo la via . 
E g.7. in fin. E lungo al pelaghettoa tavola poflifi , quivi ce- 
narono. D apx. Purg. cant. 18. E quale Ifmeno già vide , ed 
Afopo Lungo di fe dì notte furia , e calca . 
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; ' ; LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. 

Lungi , e in verfo lunge . vuole 1 * ablativo , ma riceve anco- 
na il dativo . Brunett. Telor. lib. ?. c. 6. Lo tuo celliere dee 
effere contro a Settentrione , freddo , e feuro , e lungi da bagno ^ 
e da flalla-y e da forno . Petr. fon. 151. Tanto dalla falute mia 
fon lunge. Dante Par. cant. 12. Non molto lungi al percuoter 
del P onde Siede la fortunata Cai l aroga . . ' ^ ■ ■ 

Lontano s’ adatta a’ medefimi cali , che lungi , ed e tifato dai 
Boccaccio nel Decamerone. G. ?. n. 5. Da una parte della fa- 
la affai lontano da ogni uomo colla donna fi pofe a federe . t. 
g. 9. n. g. ‘Non guari lontano al bel palagio trovò Natan t pitto 
filo'. E g. 4. n. 8 . Mi parrebbe, che per fuggir quefto , voi il do- 
ve fle in alcuna parte mandare lontano di qui . _ a r i 

Difcoflo fi adatta al dativo , e all* ablativo . Bemb. Afol. E 
poco da lei difcoflo tra gli alberi un uom tutto filo paleggiare ■* 
Geili Circe. Tanto gli ho trovati difcoflo al vero. 

VER,*» 
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* t verso, inverso; ; s * -• • * 

Oltre a’ lignificati , che accennamo ne’ moti a luogo , hanno 
ancora talvolta i feguenti . 

Si ulano per in computazione , in paragone . Dante Purg. 28* 
Tutte l* acque , che fon di qua più monde , Parrieno * avere in 
fé mi fiuta alcuna , Verfo di quella , che nulla nafconde . Parad. 
cant. 24., Che inverfo d’ ella Ogni dimofirazion mi pare ottufa „ 
; E per intórno , circa . Giov. Vili. 1. 12. c. 58. Verfo la fiera % 
quando i Viniziani fi ricoglievano , aper/ono una porta della ter- 
ra . Matt. Vili. I.9. c. 102. Inverfo V ufcita di Giugno cavaL 
caro verfo Bologna . 

E fi noti j che tali prepofizioni, quando fi danno al tempo , e 
al luogo , tempre vogliono 1* accufativo come nell* efempio dì 
Matt. Vili, teliè citato, ma in altri cafi ricevono il genitivo. 

FINO, INFÌNO, SINO, INSINO. ; 

Prepofizioni , che lignificano termine di moto, o di azione, 
delle quali abbiamo detto abbailanza ne’ moti infìno a luogo . 

CIRCA. 

Prepofizione , che fignifica intorno ; non ufata però dal Boc- 
caccio, che in luogo di effa ufa intorno ^ forfè , e limili, cheli 
trova contuttociò in altri autori del buon fecolo , col geniti- 
vo, col dativo, e coll’ accufativo , Dante Parad. cant. 12. Co- 
sì di quelle fernpiteme rofe Volgenfi circa noi le due ghirlande . 
Pier Crefc. I. 1. c. 8. Sopra la quale fia fatto muro di* altezza 
di una puntata , eh* è circa di tre braccia. Matt. 'Vili. L II. 
c. 4. La dierono a * collegati , ricevuti da loro circa a diecimila 
fiorini d* oro . ! *' ■ 

OLTRE. > y 

Prepofizione, che ferve al dativo, e all* accufativo , e figni- 
fica di Più . Bocc. n. 1. Non folamente P avere ci ruberanno , 
ina forfè ci torranno , oltre a cib , le peifone . 

% i E'in fenfo di alquanto più. Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì po- 
co yche oltre a diecimila dobbre non valeffé . 

‘E in fenfo di fopra . Petrar. fon. 248. V alma mia fiamma , 
altra le belle bella . ' /’ ; '■ • ' 

E in lignificato di fuori . Bocc. g. 2. tit.' Chi dadiverfe co fé 
infefiato , fia , o/tr* alla fua fperànza , riufeito a lieto fine . 

Mare , monti , Arno , modo , mìfura fi trovano ne’ buoni Au- 
tori quafi fempre in accufativo fenza prepofizione dopo oltre , 
di maniera, che talvolra s’Unifcono iti una fola parola, e lì 
ufano qUafi avverbialmente . Bocc. g. 6 . n. io. Una fantiffima , 
e bella reliquia , la quale io mede fimo già recai dalle fante tet- 
te Coltre mare. Fr. Giordan. Oltremonti nella Francia non fi 
ufa mai fpiccare nullo impiccato , ma tanto vi fia , quanto pub 
attenervi/i . Gio. Vill.Jib. 6 . eap. 40. Nel fefio d* Oltrarno il 
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primo il campo vermiglio , e [cala bianca . Bocc. g. 2. n. p. Lo ’^<ro- 
minctb a fervir sì bene y e sì acconci at amente , eh' egli gli venne 
oltremodo a grado . E g. 4. n.8. Di che fu oltremifura dolente , 
Pure fi trova con prepofizione nel Bocc. g. io. n. p. E per 
Lombardia cavalcando , per pajfare oltre a monti , avvenne , che 
, fi j'contrarono in un gentiluomo • 

Oltra \ lo Beffo , che oltre , ma X piti del verfo , che dalla 
profa. Petrar. p. 1. can. 17. Canzon , oltra quel? alpe Là , do- 
ve il Oiel è più fereno , e lieto , Mi rivedrai fovr un rujcel cor- 
rente * ' 

AVANTI , DAVANTI , INNANZI * 
DINANZI, PRIMA. 

Prepofiziom , che hanno fra fe molta fomiglianza del ligni- 
ficato .* ma perchè qualche varietà nel loro ulo s’ incontra , me- 
glio farà oonfiderarle a una per una . 

Avanti vale innanzi , e vuole l’ accufativo , o ’1 dativo : e 
talvolta riceve .il genitivo. Bocc. n. 7* Avanti ora di mangia- 
re pervenne là , dove lo Abate era . E g. 2, n. 3. Camminando 
adunque il novello. Abate ora avanti , e ora apprejfo alla fua fa- 
miglia ; gli venne nel cammino prejfo di fe veduto Alejfandro . 
E nel Filoc. I. 7. n. *87. Andò al diferto , ove Giovanni avan- 
ti di lut era venuto per annunziarlo . 

Avanti lignifica ancora alla prefenza , col dativo, o colP ab- 
lativo. Bocc* n. 6 . Ch'egli ogni mattina doveffe udire una Mef- 
fa in S.Croce % e alP ora del mangiare avanti a lui prefentarft . JE ^ 
nel Filoc. 1. I. E che ti ho contato , fia vero , manifejlaloti il 
fangue mio , lo quale per tante ferite puoi vedere avanti da te 
fpandere . 

Davanti vale alla prefenza , e fi ufa col dativo , coll’ accufa-, 
tivo, e colPablativo, e piti di rado col genitivo. Bocc. g. 2. n. 
2. Se in altra parte y che davanti al Papa , fiati fojfero , avreb- 
oono ad Alejfandro , e forfè alla donna , fatta villania . E g. 2^ 
n. 7. Paffando un giorno davanti la cofa , dove la ' bella donna 
dimorava , gli venne per ventura veduta ’. Palla v. f. 12. Saline U 
la mente tua , qua fi in una fedia pudici al e , e poni te malfatto » 
re davanti da te y /’ udì ce di te ; non volere porti dietto a te y 
acciocchì Dio non ti ponga avanti a fe . Col genitivo Io cita il • 
Cinonio adoperato nel Filoc. , ma non è troppo.in ufo . 

Innanzi ferve al dativo, e al P accufativo , e dinota tempo, 
o luogo, e vale prima . Bocc. Introd. Siccome molti innanzi 
a noi hanno fatto . Petrar. *cap. 6 . V fon colei , che sì importu- 
na y e fera Chiamata fon da voi , e Jorda , e cieca , Gente , a 
cui fi fa notte innanzi fera . 

Si ufa talora pep fopra , più che &c. Bocc. g. 3. n. 5. T’ho 
fempre amato , e tenuto caro innanzi ad ogni altro uomo . 

Cotticela Reg . N E per • 
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E per alla prefenza • Bocc. g. 8. o. Ch' ella fi guarda f- 

fe d’ apparirgli innanzi quel giorno . 

Dinanzi ferve comunemente al dativo, benché fi ufi ancora 
col genitivo, ‘vcoiràccufativo, e .coir ablativo ; e vale dalla 
parte anteriore ; contrario a dopo , e a dietro. Bocc. Introd. 
Dinanzi alla cafa del morto co* fuoi projjìmi fi ragionavano i fuoi 
vicini .E g. 8. n. 5. Egli era pur poco fa qui dinanzi da noi • 
Gio. Vili. ìib. 4. cap. 26. V attendevano in fu i gradi dinanzi 
la C hiefa di S. Pietro . Libr. Afìrol. Quella dinanzi delli tre , 
che fono nel circondamene meridionale del capo . 

Vale talvolta alla prefenza , appreffa . Bocc. g. 3. n. 1 ° 
farò fempre e dinanzi a Dio , e ^dinanzi agli uomini fermiffizno 
tejìimonio della tua oneflà *■ ' ' 

Prima fi ufa talvolta in forza di prepofizione col genitivo , 
e vale avanti , innanzi . Bocc. Tefeiu. lib. 3. ott. 76. 'Acciocchì 
prima della tua partita Fo(Je finita la mia trifia forte . 

* DIETRO, DOPO. ' . : 

Dietro prepofizione contraria ài innanzi , che vale dopo 9 in- 
dietro , e vuole il dativo. Bocc. g. 5. ri. 8. E dietro a lei vide 
venire fopra un corfier nero un cavalier bruno forte nel vi fo cruc- 
ciato ■ V ’ '* . • 

Cogl’infiniti de’ Verbi fembra avere 1 * accufativo . ^ Bocc. & 
4. n. 1. Un giorno dietro mangiare laggiù venutone , in un can- 
to' fopra un carello fi pofe a federe . - r * . 

Si trova anche coll’ ablativo . Dante Inf. cant. 25. S°Pf a 
(palle dietro dalla coppa , Con P ale aperte gli giaceva un Draco . 

. - Di dietro vale lo fletto , che dietro , e vuole il nativo . Bocc. 
Conci. Elle non correranno di dietro a niuna a far/i * leggere . 
Pure il Buti nel comento dei luogo di Dante teli e citato gli 
dà T ablativo : Dice , che in falle [palle di dietro dalla collot- 
tola gli era un Dragone . ... 

Dopo ferve all’ accufativo , e dimofira ordine di luogo, o di 
mpo, 0 di azione, e valevo/, dietro* Nov. ant. 44 .Quel 


tem 


cotal marito era dopo la parete della camera .Bocc. g. I. n. 7. 
Dopò alquanti dì , non veggendoft chiamare , incomincio a pren- 
der malinconia . E n. 5. Dopo alcun ripofo prefo 'in camere or- 
natijjìme venuta P ora del definare , il Re , e la Marchefana 

ad una tavola fedettero . .L ' n /r > 

Riceve ancora il dativo , e talvolta il genitivo . 1 afiav. f. 
Il cavaliere , che dopo alla colonna area af col tato , eojjer- 
vatb ciò , che detto , e fatto era , gli tenne certamente dietro • 
Bocc. g. 3. n. 3. Non molto dopo a quefio convenne al marito 
andare infino a Genova . Moral. S. Gregor. 1 . 1. n. Jf et 
quegli , a cui tu vai , ti funghirò , e pricgo,* che io dopo di te 

non rimanga fette dì . 
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' ■ ; . CONTRO , CONTRA * “ 

Prepofizioni. dinotanti oppofizione ,. Ammettono II genitivo f 
il dativo., e- P acculati vo ; e benché alcuni ftabilifcano regola, 
che .col dativo Tempre debba dirli contro , e non mai centra , 
ciò però vien' contraddetto da efempj chiarilfimi de’ primi lu- 
mi della noftra lingua. E’ beo vero, che un nonfo che di du«» 
rezza fi (ente nel dare a cantra il dativo K per l’ incontro di 
quell’ultimo a col fegnacafo, ma non dee per tutto ciò chi P 
ufafle condennarfi (Terrore . Ecco gli efempj . Bocc. n. 6. Lui 
domandò , fe vero fojfe ciò , che contro di luì era fato detto . E 
n. 4. Acciocché poi non ave fier . cagione di mormorare contra di 
lui , quando il monaco putii ffe . E Introd. Niuna altra medici- 
na efjere contro alle pefìilenze migliore . E n. io. lo mi vergo- 
gno di dirlo , perciocché contra all 'altre non poffo dire , cl? -io 
contra a me non dica . E n. 8. Contra il generai cojlume de*’ 
s Cenovefi . Matt. Vili. 1 . 1. c. 7J. Avendo ti noflro Comune la 
guardia di Prato prefa eontra la comune volontà de’ terrazani . 

Vagliono talvolta rincontro , a rimpetto , Bocc. g. 1. n. pi 
\ Metti cinquemila fiorini doro de' tuoi contro a mille de' miei . 
Gio. Vili* 1 . 12. c. po. S' apprefe fuoco in Porta rojfa , contra 
alla via , che traverfa , che va a cafa gli Strozzi . 

GIUSTA , GIUSTO , SECONDO.' 

, Prepofizioni dinotanti conformità >• ma le ' prime due fono 
poco m ufo nel parlar famigliare.- 
Giujìa , giuflo vogliono P accufativo . Matt. Vili. 1 . 1. e» 

f 4. Egli intendeva di mettergli inpacegiufla Tuo parere . Bocc. 

iloc. T. 7. n. 76. Ti preghiamo , che fe per noi alcuna cofa far 
fi può , che gran piacer ti fta , la ne dica , con ferma fperanza , 
che fornita fta giuflo il poter nojlro. Ma nella Tefeide 1 . 6 . n. 
24. fi trova col dativo . Di che ciafcun fi già maravigliando , 
Tacendo a lui * giuflo al potere , onore . •- 
- Secondo vuole P accufativo. Bocc. g. 5. n. 6. I^ì furono , /*. 
il comandamento del Re , menati in fi aiermo . s s 
Secondo fi adopera talvolta in fenfo di per quando comporta P 
e [fere , 0 qualità' di checche fila , e in tal cafo riceve P accu* 
Pativo, ma lenza articolo. Bocc. g. 2. n. 5. loti faprò bene , 
fecondo- donna , /irre «w poco di onore . E g. o. n. 5. Tra ben 
ve flit a , r fecondo Tua pari , affai coturnata . E g. z. n. 1. Lfo 

f iovane lavoratore forte , e robujìo , 'e fecondo uom di villa, cwi 
ella perfona .„ E g. io. n. p. £ , fecondo cena fprovve- 

duta , furono affai bene , e ordinariamente ferviti, 

\ t , > ' 

ECCETTO, SALVO, FUORI, INFUORI. 
Prepofizioni eccettuate, delle quali s= . 

> Eccetto vuole l’ablativo. Filip. Vili. 1 » ij, c. 6e. Lafclan - 
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do al Capitano ragazzaglia , e vile gente , eccetto alquanti ItÀ 
li an i . ' - 

Salvo riceve parimente l’ablativo, o fia quel ea fo , con cui 
efprimer fogliamo P ablativo afloluto' latino , o in ifcambio 
una prepofizione . Gio. Vili. !•$. c. 5. Rendegli la fignortadi 
Lombardia , fulvo la Marca Trivigiana . Bocc. n. ult. Non la 
lafciar per modo , che le hejlie , # uccelli la divorino , fulvo fé 
egli noi ti comandale . 

Fuori fi ufa in fòrza di prepofizione eccettuativa, come le due 
accennare , col mevervi dopo che , o folamente . Bocc. g. 2. n. 
p. Ninno fegnale da pàtere rapportare le vide , fuorché -uno , eh* 
ella n uvea fotta la finijlra poppa . E g. 5. n. 5. Quella trovò 
di roba piena effer dagli abitanti abbandonata , fuor folamente 
da quefla fanciulla . , 

In fuori fignifica lo fieffo , che eccetto , e fulvo , ma gli fi 
prepene la cofa eccettuata in ablativo colla prepofizione da . 
Bocc. Conci. Muefìro alcuno non fi trova , da Dio in fuori che 
ogni cofa faccia bene . # \ 

Altri che , altro che vagliono fuorché . Bocc. Introd. Egli 
mi pare , che ni un a per fona , la quale abbia alcun poi fio , e dove 
pojfa andare , come noi abbiamo , ci fia ri mafia , altri che noi . 
E n. 1. Avea grandijfima vergogna , quando uno de* [uoi fru- 
menti folle altro che falfo travato . 

; . . SENZA. 

Prepofizione Separativa corrifpondente al fine de’ Latini , che 
fanza piò frequentemente dicevafi dagli antichi . Il cafo di que- 
lla prepofizione , fecondo il Cinonio , èPaccufativo, ma pub 
effere che fia ablativo corrifpondente a quello della prepofizio* 
ne Latina. Riceve ancora l’infinito, e talvolta il genitivo, o 
fia altro cafo col Pegno del genitivo. Bocc. Introd. Affai »* 
erano di quelli che di quefla vita fenza tefti monto irapaffava * 
w>. E g . 6. n. 6 . Una novella , nella quale quanta fia la lor 
nobili tà fi dimoflra , fenza dal noflro propofito deviare , e Per* 
ciò mi piace di raccontarla . E nell’ Amet. pag. y. Ecco eh* io 
vaglio poco , e molto meno fanza di te ifpero di valere. 

L'annotatore alle particelle del Cinonio ànn. 71. dice, che 
la prepofizione fenza è fiata talvolta accordata col participio* 
Adduce il Bocc. g. 6. n. 1. Mifemanoin altre novelle , quella , 
thè cominciata avea , .fenza finita lafcib fare . E filma egli , 
che vi fi fottintenda P infinito averla , di modo che il fenfo fia : 
fenz* averla finita . Ma ciò non è vero , perchè quel finita non 
è participio , ma è un nome fuftantivo verbale , come fono P 
andata , la tornata , la paffuta e P ebbero in ufo gli Antichi, 
come fanno vedere con efemplt i Deputati al Decam. pag. 97. 

Si ufa talvolta per oltre « Bocc. g. 6. n. io. Aveva de* fiori- 
ni 
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ytt più di millanta nove . fenza quelli , cb' egli aveva a dare 
altrui . , . 

r ',.* # QUANTO/, t 

Si ufa jn forza di 4>repofizione coll’ accufatìvo , ed efprime 
comparazione . Bocc. Filoc. i. 5. n. 209. Sicché quanto me può- 
te e [fere alcun dolente , ma piu no . E nella Fiamm. l.j, n. 51. 
O figliuola* me quanto me ftejfa cara , quali follecitudini ti 
{limolano . 

Se precede ad alcuna voce del Verbo ejfere vale per quanto 
appartiene , per quello che fpetta . Bocc. g. 4. n. 7. Quanto è 
al noftro giudtcio , che vivi dietro a lei rimafi fiamo . E g. 10. 
n. 9. Certiffimo fono , che quanto in te farà , ' che qucfto , che 
tu mi prometti , avverrà • È g. 4. prìnc. Quanta è a me , non 
ni* è ancora parata vedere alcuna così bella . E col folo Verbo 
effere conelhfli in quell’ ultimo (lenificato . E g. 2. n. 10. Quan- 
to è, io non mi ricordo , eh' io vi vedeffi giammai . E prefTo 
/Franco Sacchetti nov. 155. col pronome io. in vece del verbo 
• e $ ers : Quanto io , non fono per adorarlo . 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 


# r • 

modo , maniera , guifa , foggia , Cb'c. 

V Oglionò il genitivo , o pure una prepofizione , a cui pre* 
ceda la particella . Bocc. g. 7. n. 4. A wWo del A 7 */*. 
lan matto , dopo danno fe patto . E g, 8. n. 9. W modo che fe 
flefte cortefe , w* mvsrre /«■ mani al petto . Dante Inf. cant. 17. 
CV a guifa di fcorpionlà punta armava, Sagg. nat. efper. pag* 
24. Cedono per ogni verjb , e fparpanglianft a guifa che noi veg- 
gi amo f acque da ogni minimo brufolo , che fopra vi cagg'ta y 
' diromper fi. Allegri pag. 58. Avete voi finitimi capelli , Che 
pajon tanti orpelli , Qua fi' a foggia di felle . . 

z * t v ^ l - 

. Altre prepofizioni compojle , che fervono al genitivo . 

A Ppié. Bocc. g. 2. n. 9. Lo ingannatore rimane appiè deL- 
JL y. lo ingannato . 

. t. In mezzo . Bocc. g. 2, n. 7. In mezzo di loro fattala federe y 
7/ por è di ragionar con lei prender piacere , perciocché e [fa 
poco, o niente di quella lingua intendeva . Si trova anche coll* 
accufatìvo. Petrar. fòn. 272. Con refrigerio in mezzo ’l fuoco 
vijfi. ' 

A pruova , cioè a gara , a concorrenza , a competenza. Bocc. 
g. 3. princ. Udendo forfè venti canti eT uccelli , quafi a pruova . 
/* W7 dell’ altro , cantare . 

• ^ rispetto . Bocc. g. 7, n. 4. Cpyro dottrina di qualunque 
altro è tarda, a rif petto d^jla /#*. Si dice ancora per rifpette . 

N * • Bocc. 
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Bocc. g. 2 - n * 8. La quale , per rifpetto della madri di luì y fa 
licìtamente Serviva . ' 

Allo 'ncontro vale dirimpetto .. Bocc. g. 6 . n. 5. Venendo di 

? ua allo Scontro di noi un foreftiero . E col dativo . Gio. Vili. 

. 9. c. 256. iv 6 . Non è la detta torre della Sardtgna appunta 
allo Scontra alla torre delle mura d* Oltrarno . 

Prepo/izJoni , che fervono al dativo . 

A Ccanto , accojìo , di cofta , allato , dallato , Bembo rim, 
Canzon , vedi un tempio accantoni mare . Arioft. Fur. 

cant. IO. ott. 105. Volagli intorno , e gli /?* fempre accojìo . 

- Bocc. g. 5. princ. Fattafi aprire un giardino , di cofta era 
al palagio , in quello , che tutto era dattorno murato y f e n* en- 
trarono . E g. J. n. 4. fri* 1/ /«ogo , il quale F. Puccio aveva al- 
ia Jua penitenza eletto , allatto alla camera , quale gia- 

ceva la donna . .E col genitivo . Bocc. g. 9. n. 6. quale al- 
iato del letto dove dormiva , pofe la culla . 

^//*/o lignifica talvolta in comparazione. Petrar. fon. 98. 
Ogni angelica vifta , cg«i atto y umile Fora uno J degno allato a 
quel , 10 d/co , « 

Appetto , dirimpetto , * fronte , incontro y dirincontro . Bocc. 
g, 8. n. 9. fg/i no* ha in quefla terra medico , che s* intenda d* 
orina d* afino , * peno a caftui . E n. 7. JP« m?j/o 4 federe ap- 
punto dirimpetto all* uj'cio delta camera . E nel Filoc. 1 . 5. n. 

1 14* Fidi fronte alla m/<* camera in un* altra dimorar due donne . 
E g. 9. n, 6. EJfendone due dall * una delle facce della camera , 
e V /erzo dirincontro a quegli dall* altra . Petr. fon. 1 7. ie/ra animali 
al mondo di sì altera Vifta y che ìncontr* al Sol pur fi difende . 

Attorno y dattorno , intorno y d* intorno . Pier Crefc. 1 . 4. c. 14. 
J)a lafciar fono i fermenti , ma non attorno al duro , w infom- 
mo, Bocc,.g, io. n. 9. L* yiw famiglia venuta dattorno zcofiom 
to , come f nontati furono , i cavalli adagiarono . E g. 8. n. 7. 
E xw/V/e lacciuoli y còl moftrar d* amarti , t* aveva tefi intorno a C 
piedi . E g, 2. nel princ. A /ei dintomo fi pofero a federe • 
Dintorno li trova anche coi fedo cafo . Bocc. 5. princ. Effe 
uvea dintorno da fe » e per lo mezzo in affai parti vie ampiffxmc . 

Addoffo , cio^ fopra la perfora. Dant. Jnf.cam. 22. Ò Pubi- 
tante , fa y che tu gli metti Oli unghioni addoffo /} , che tu U 
fcuai . E per inverfo. Bocc, g. 2. n.5. Non aitramenn , che ad 
un can foreftiere tutti quelli della contrada abbaiano addoffo . E 
per contro . Bccc. n. 6. t/» altro procefja gli avrebbe addofjo fat- 
to , E per in corpo ^ Paflav, f. 247. £*ir* il Diavolo addoffo ad 
" alcuni , e per la lingua loro predice le cofe , c^’ eg/i fa . 

In vece d* addoffo fi ufa talvolta elegantemente /epr* , o 
tate , e $’ intende delle cofe » che altri ha in talea , o intorno 
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alla perfori». Bocc. g. 8. n. 3. In Magnane è una pietra , la 
qual chi la porta Copra , non è veduto da ninna altra perfino*. / 
E ivi n. 2. Voi mi prefiate cinque lire . Rifpofi il Prete : fi 
Dio mi dea il buono anno , io non gli ho allato . 

. Di pregò , dì fipra , di fitto . trio. Vili, 1 . 9. cap. 257. DI 
prejfo a quella ìorre a novanta braccia fi ha una porta. BocC. 

. Laber. n. 552. Parventi vedere f urgere a poco a poco di [opra 
alle montagne un lume . E fi trova col genitivo, e coll’ accu- 
fativo. Tefor. Bruti. 1.4. c. 5. Delfino è un grande pefie , .<? 
molto leggiere , che /alta di fipra dell’ acqua .. Bocc. Aioet. pag. - 
17. Ameto alla venuta delle due 'Ninfe di fipra i verdi cefpi - 
ti levò il capo . E anche coll* ablativo . Dante Purg. cant. 29. 
Giurato àvria poco lontano afpetto , Che tutti ardejfer di fipra 
da cigli . Di fitto ha gli fteflì cali . Bocc. g. io. n. 2. Avendo Ghi- 
no in una fiala tutti, gli fiuoi arde fi fatti venire , e in una corte , 
che di fiotto a quella era , tutti i fiuoi cavalli , allo Abate fi n an- 
dò . Pietro Crefc. I. 1 2. c. 1 6. Quando il calore del fole lieva in alto 
r umore dì fitto della terra , diventa continuamente il campo cal- 
do , ed umido . Dant. Parad. can. 52. Siede Rachel di fiotto fa cojìei . 

• t * » , 1 ’ 

Prepofizioni , che fervono al F accufiativo . 

Nfra lignifica dentro , e dopo . Bocc. g. 2. n. io. 
miglia , quafii fencfi accorgetene , Mandarono infra 
introd. Quafi tutti infra V terzo giorno morivano . 

Intra . Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altri , quali con piti ef- 
ficacia gli vennero gli occhi addoffo pojli , furorto due dipintori . 

Dì cantra, di contro vagliono Dirimpetto , dalla parte oppo - 
fila , od hanno talvolta il dativo. Dante Parad. 52. Di contra 
Pietro vedi feder Anna . Gio. Vili. 1 . 7. c. 7. Giunfe ad ora di 
mezzo giorno appiè di Benivento alla valle di contro alla Città . 
Talvolta fi tace il cafo, e fi adopera come avverbialmente . Nicco-. 
lai pag. 1 27. Non prima n è alla fimmità venuto , che con fuo sbi- 
gottimento vede di contro levarfene un altro ancor più fcofcefo „ . 

Su , di fu, in fu, cf in fu . 

Su vai fipra , e $ y attacca coll* articolo feguente, raddoppian- 
done la confonante,, e fe incontra alcuna vocale, fi dice fur * 
Bocc. g. g. nel fine. Il Re dopo quejìa full* erba, e fin (ni fio- 
ri avendo fatti molti doppieri accendere, ne. fitee più altre can- 
tare . Pier Crefc. lib. 10. cap. 53. La cui parte di fitto fila [ut 
un Baftoncello piccolo . v ’ * fi 

Di fu . Dante Par. 25. E quefii fue Di filila Croce al grande 
• uficio eletto * , ' if . fi ; ; 

In fu da’ migliori Autori fi dice più volentieri , che fu ; e 
così a* in fu in vece di dire dì fu . Bocc. g. 2. n. io. Fece un 
giorno pefeare, 't / opra due barchette , egli in fu uni co pefea- 
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2T*’ ed ella in fu un’ altra cori altre donne andarono a vedete . ' 

7 lì n' 7 * ? t ^ a 9 y e * n ,/ u ^ a mezza notte fentire d’in fui 
tetto deli a càfà fcénder nella cafa perfone . 

D ' ' Ptepofizioni , che fervono all * ablativo * 

I fua. dt là . Bocc. g. g. n. io. Il qual motto pattato di 
qua da mare ancora diara . Petr. can. 22. E già dì là dal 
no paffato èli merlo . 

Di fumi per fuori Bocc. g. 6 . n. 2, Tutta di preftmt ma 
bella punta ventre dì fuori dal forno , gli Pregi , eoe fede Ben . 

Di lungi Bocc. g. 2. n. 2. L* wof/f il Jopraprefe di lungi dal 
cafìello prejfó ad un miglio . èrre , 

* » f . . ^ 

( , % t J 

CAP. XIV. 

* » » 

•. » ,-*« \ • 

* • , * . » 

Della coprutìone delP avverbio • 

TJ Ropnamente parlando P avverbio non regge cafo alcuno, 
X imperocché il cafo, che pii fegue. appreflo , dipende© dal 
Verbo, o da qualche prepofiziene fottintefa.* ma perchè pure' 
alcuni avverbi hanno dopo di fe il cafo , benché non proprio » 
fara ben ratto trattare della coftruzione dell’ avverbio , anche 
per relazione a’ cali. Edeflendo gli avverbi della lingua Tofca- 
lrt gran numero, per procedere con qualche chiarezza* di- 
videremo quello Capitolo in due paragrafi , nel primo de’ qua- 
li tratteremo depli avverbi , che hanno cafo dopo di fe ; enei 
fecondo di alcuni avverbi di particolare ofTervazione intorno al 
toro ufo. / ' 

•’ • • ■ $./ 1. . - , 

Degli avverbi , che hanno cafo . 

/ ’ * . .. / ECCO r / ' 

E ! Avverbio dimoflrativo di cofa, che fopravvenga , 0 di 
1 cola, impenfata. Ha dopo di fe o un nominativo, o un 
infinito , o una prepofizione , a cui talora precede la particel- 
la che ; e avanti di fe non di rado ha la congiunzione e per 
proprietà di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 5. Avendo la f anticella 
già la fua donna chiamata , e detto , ècco Andreuccio, la vi - 
" e } . l fL C «P° della / cala farfi ad appettarlo . Eg.io.n.8. Maravi- 
gltojp Vairone delP ìnfìanzia di quepi due , e già prefumeva niu~ 
no dovere effer Colpevole , penfando al modo della loro affolu/zio- 
*ne y ed ecco venire un giovane chiamato Publio Ambufo . E » 
g. ri. io. Ed effendoft la donna col giovane pofii a tavola per 
cenare , ed ecco Pietro chiamò all’ ufeio . E Introd. Ecco che 
la fortuna d noflri cominciamenti è favorevole . 

Eccoti per ecco y fenza relazione a pertona. è lo ileflò, che 
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P ecce t ibi de’ Latini: Vit. Crift. E dicendo quefle parole , ecco- 
ti quel malvagio Giuda . 

Ecco riceve gli affitti dell’ articolo , o delle particelle mi, ti, 
ci, che dinotano la cofa, o perfona dimoftrata. Bocc. g. 2. n. 
2 - Eccole , ch’ella mede /ima piangendo me P ha recate . E g. 8. 
n. 7. Lo /colare ac co fato fi alP ufcio difse : eccomi qui Madonna . 

Ecco dinotante irrifiohe, ha il calo fenz’ articolo . Bocc. g. 
3. n. 3. Ecco onefto uomo, eh’ è divenuto andator di notte, a» 
pritor di giardini • , , ' . . ' 


Avverbi dinotanti quantità . 


H Anno dopo di fé il genitivo della materia, di cui dino- 


tano la quantità . A futi . Bocc. g. 6. fin. Entrati in ragion 
mento della valle delle dorme , aftai di bene , e di lode ne di/» 
fero . < > . # . . . 

Più . Bocc. n. io. EJfi hanno più di conofcimento , che i gio- 
vani . 

Meno . Bocc. g.*5 n.2. Cominciò a cojfeggiare la Barberia , ru- 
bando ciafcuno , che meno poteva di lui . 

Alquanto . Bocc. g. 1. orine. Chi alquanto non prende di tem- 
po avanti , non par che ben fi po/fa provvedere per P avvenire • 


^ Altri avverb) col cafo . ' 

M Eglio 'é avverbio comparativo, « vale più bene, e fi 
adopera in {lenificato di più , e di piuttojìo . Ordinaria- 
mente ha per cafo il genitivo , ma fi trova col dativo , e coll* 
accufativo, eh* è proprio del fuo verbo . Bocc. Laber. num. 520. 
Ragguagliando molto la prima cofa , nella quale tu Je* meglio 
di lei , con quefta ultima , nella quale pare , che ejfa /ia me- 
glio di te . E g. 1. n. io. 1 motti , perciocché brievi fono, mol- 
to meglio alle donne fanno , che agli uomini . E g. 2. n. 8. A - 
mando meglio il figltuol vivo con moglie non convenevole a lui, 
che morto fenz’ alcuna . Gli fiaggiugne talvolta l’articolo per 
proprietà di lingua. Bocc. g. 2 * n. 5. Tu puoi , [e tu vuogli , 
quivi fare il meglio del mondo . 

In /teme vale unitamente , dì compagnia, e fi accompagna 
coll’ ablativo , colla prepofizione con , alla quale fi aggiungono 
talora le particelle, meco , feco ^ Bocc. Introd. Ciafcun pruovi 
il pefo della J'ollecitudtne infieme col piacer della maggioranza . 
E g. io. n.9. Di quefìo di flamattina farò io tenuto a 'voi , e 
con meco infteme tutti queJE gentiluomini, che di* intorno vi 
fono . 

Come avverbio comparativo ha dopo di fé il cafo proprio 
del Verbo , che regge il termine fuo di comparazione , ed è 
fpette volte un nominativo : ovvero ha il ,cafo del verbo delf 
; . ' altro 
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altro termine della comparazione , quando quello regge il ter- 
mine , in cui è il come. Bocc. introd. Najcsvano nel comi n- 
ciamento cC effa certe enfiature , delle quali alcune crefcevano co- 
me una comunal mela , altre come un uovo . E nel Proem. 
Nelle quali Novelle piacevoli , ed afpri cafi d* amore , ed altri 
fortunati avvenimenti fi vedranno , così ne’ moderni tempi av- 
venuti , come negli antichi . Nov. ant . ^ 2. Lo palafreno fia tuo > 
e la perfona : che io t* amo come me meaefimo . 

Talvolta fi adopera in fenfo di quanto , co* Verbi effere y ed 
avere , col nominativo , che accenna replicazione dell’ altro ter- 
mine della comparazione . Nov.\ ant. 25. Se avejji così bella 
cotta , com* ella , io farei altresì fguardata , comi* ella . Pure nel 
Boccaccio fi trova coll’ acculati vo . E g. 5. n. 3. Pietro non ef* 
fendo fi tojìo , come lei , de* fanti , chévenieno , avveduto , fu da 
loro fopr aggi unto , e prefo . Vedi 1 . 1. c. 20. 

Mercè lignifica per grazia , per corte fia , e fi dice ancora in- 
teramente mercede , e ha dopo di fé il genitivo, innanzi tal- 
volta ha P articolo', talvolta no. Bocc. g. 5. n. 3. Io non ho 
bifogno di fue cofe , perciocché , la mercè di Dio , e del marito 
mìoy io ho tante borfe , e tante cintole , ck? io ve 1 * affogherei entro . 
E g.7. n. 6. Qui me ne venni , dove , mercè d* Iddio 9 e di 
qttefìa gentildonna , fcampatb fono . Petr. fon. 21. Ringrazio 
lui , cheti giufti preghi umani Benignamente , fua mercede , afcolta . 

* St ufa talora a modo di nome fuftantivo, col porgli innan- 

zi Paddiettivo, in profa col P articolo , e in verfo fenza. Bocc. 
g. 2. n. io. Egli , la fua mercè , per c/è, che io voglio , mi ti 
rende . Petrar. canz. 29. Or p*r, non fo perchè yfielle maligne , 
C/fo 7 C/V/o /V cW/* , V olirà mercè , cui tanto fi commi f e . 

Qt<anto col dativo dopo vale per quanti appartiene , per quel- 
lo che fpetta . Paflav. £ 18 1. lo fono a {famigliato al loto , quan- 
to alla concezione , e al naf cimento : e alla favilla del fuoco , 
quanto alla vita : e alla cedere , quanto alla mòrte . 

E talvolta vi fi frappone il Verbo effere. Bocc. g. 4. princ. 
Quanto è a me , ho* è ancora partita vedere alcuna così 
bella , e così piacevole , come quefle fono . 

Vale talora p*r quanto , per /«r/e quello . Bocc. g. 9. n. io. 
Guarda , quanto f» hai caro di non guafìare ogni cofa , che per 
co fa , c<6e tu oda , 0 veggia y tu non dica una parola fola . 

« - - ^ * . , * > ‘ ■ 

• . §• li. . ■' 

• • • • , • A ■ v . . ; 

. - Avverbi di parti colar offerv azione . 

T Afciando (lare gli avverbi locali, de* quali abbiamo a fuf- 
!Lu ficienza tratto nel capitolo della cofiruzione de* loro Ver- 
bi : per due capi f ofTono richiedere gli avverbi particolare oU 
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vazione, o perchè non fieno comunemente noti, o perché , 
quantunque noti , fieno nella nottra lingua dr vario ulo . 

. ' ' • • \ ■> * 

Avverbi non tanto noti comunemente . v 

A lto v fignifica altamente , o in alto . Bocc. g. 8. n. 3. Calare * 
drino , fentendo il duolo ^ levi) alto il piè . 

Col Verbo fignifica fermarfi . Arioft. Fur. 25. 68. Da» 
van Jegno di gire , or di far alto . 

Detto di per fe fignifica toflo , fu via . Firenz. Trinuz. att. 

5. fc. 8. Or'fete voi chiaro ì alto, ben , andiam via . 

Al tutto vale del tutto , totalmente . Paflav., f. 95. Ò il 
prete fotte al tutto ignorante , che non fapette dijcernere i pecca» 
tt , o fare ? abluzione . * . ^ . . ' • 

Appretto fignifica fpeffe volte pofcia , dipoi . Bocc. g.7. n. 2. 
In ciò dalla madre della giovane prima , e appreflb da Curro» 
do foprapprefi furono . 

Cotanto vale tanto . Bocc. g. 2 . Quello y di che tu mi hai co- 
tanto pregato. • « ~ v 

Dianzi vale poco fa. Bocc. g. 7 - n. 1. lo diffi dinanzi il Te 
lucis , e la ’ ntemera , e tante altre buone orazioni , che temere 
. non ci bifogna . 

• Gli fi aggiugne talvolta poco . Filipp. Vili. !. u.* c. 8r. Si ' 
partirono dalle frontiere , dove poco dianzi fi erano ridotti . 

Di pre finte fignifica fubito , immantenente . Nov. ant.59. Se 
ri* andò ai prefente */ 4 * madre , e contolle tutta la ’ mbafiiata . 
Bocc. n. I . E farebbe , che di prefente gli farebbe apportato . 

Di prefente che vale fubito che . Gio. vili. 1 . 1 2. c. 82. Di 
prefente che fu fatto fignore , lolfi ogni fignoria , e flato a ’ no» 
bili di Roma. 

Di tanto vale in queflo . Bocc. g. 8. n. 9. Se non che di tan- 
to fiam differènti da loro , eh' eglino mai non la tendono , è noi 
, la rendiamo , come adoperata P abbiamo . 
v l ' Rattamente , colla particella il , o così avanti , vale in tal 
modo . Bocc. Introd. Udendo coffe: così fattamente parlare . £ 
g. 6. nel fine; Sii dunque Re , e sì fattamente ne reggi , che 
del tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare . 

Tiare fignifica punto , niente , ed è avverbio ufato molto da- 
gli Antichi. Dante Inf. cant. 34. Pen/a oramai per te , i hai 
nor d. ingegno , Qual io divenni . E Purg. cant. 3. Mentre che 
la fperanza ha fior del verde . Sen. Pift. prefTo il Vocab. Qi' ; - 
g‘>, che P hanno comperata , non ne hanno punto , nè fiore . Sj 
trova ufato con grazia anche da’ Moderni . E fi oflervi eh’ e 
ufato, come avviene d’ alcuni altri avverbi, in forza di no- 
me , e con la negativa ancora . * 

Guari fignifica moli a , maauafi Tempre colla negativa. Bocc. 
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g. 2. n. 7. Il quale non iflette guari., che trapfafsò . E ivr n. 
6 . Una novella non guari, meno di pericoli infe contenente , che 
la narrata da Lauretta . E g. 7. n. 9. Fermamente , /«* tu il 
terrai guari in bocca , ti guafierà quelli, che fon dallato . 

Guari fi adopera ancora in forza di nome addiettivo, e fu- 
ftantivo, evale molto. Bocc. g.4. n.6. Dopo non guari fpazio 
pafsò della prefente vita . E g. 8. n. 10. Non prefer guari d’ 
indugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di cojiui . 

In punto lignifica in projfima dijpofizione . Vit. Plut. La Cit- 
tà era in puato cT arder/i tutta , e di perderfi . 

In pruova vale appofla . Pafiav. f. n$. Maggior peccato è 
peccare in pruova , e per certa malizia , che per ignoranza , 0 
per infermitade . 

In quella , in quejlo vagliono in quefl' ora , in queflo punto , 
e in quella , in quello vagliono in quell'ora, in quel punto ; e 
talora a tali avverbi fi pone dopo la particella che . Bocc. g. 

2. n. 8. Ed in quella fi accorte lo Abate , Ferondo , avere una 
belli ffxma donna per moglie. E g.8. n. 7. Ed in quello la fan* 
te di lei fopravyenne . E g. 9. n. 8. Ed in quello eh’ egli così 
■ fi rodeva, e Bionde/ venne . E g.7. n. j. E non fapeva nè che 
mi fare , nc chi mi dire , fe non che F. Rinaldo nojlro compare ' 
ti venne in quella. Dante, lofi 12. Qual è quel toro , che fi 
slaccia in quella , Che ha ricevuto già 7 / colpo mortale . 

Il quel torno vale circa, e fi dice ordinariamente di numero. 
Matt. Vili. 1 . 8. c. 84. Vi vennero in numero d* ottanta , o in 
quel torno. Bocc. g. 5. n.j. B'erd di due armi , 0 in quel 
, . , ' torno . • ■> 

Mezzo fi ufa per quafi . Bocc. g. 7. n. 5. Alla donna pare* 
va mezzo avere intefo . 

Non pertanto vaie nondimeno. Bocc. Tefeid. 1 . 5. ott. 86 . A 
Palemon pareva male flore, Ma non pertanto cocciòla paura 9 
' Nulla più dinota il fuperlativo di ciò, che fi tratta, e cor* 
rifponde al nihil magis de’ Latini. Petr. canz.31. Nell' e fremo 
. occidente Una fera è foaye , e queta tanto , Che nulla piò . 

Per tutto vale in ogni luogo . Bocc. g.7. n. 2. il dovreftevoi 
mede fimo andar dicendo per tutto. 

Per tutto ciò lignifica contuttociò , tuttavia , e lo (ledo vàie 
ancora per tutto queflo . Bocc. g. 9. n. 6 . Nè v era per tutto 
ciò tanto di fpazio rimafo, che altro , che fhrettamente andar vi 
fi potè (fe. E ivi n. 9. Giojeffò per tutto queflo non rifinava . 

Pojìa' forma due avverbi non tanto noti , cioè a pofla fatta , 
ebe vale a cafo penfato . Gio. Vili. 1 . 12. c. 28. Provveduta - 
mente, e a polla fatta furono f or prefi da cinquecento cavalieri 
dì Pifani . ■ • 7 . ; , 

A pofla d’ alcuno vale a fuo piacimento . Bocc. g. 5. n. 4. 

lo 
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lo non poffo fot caldo , e freddo a mìa porta , come fa for(* 
vorrejlt., 

■ Più con gli addiettivi dinota maggior quantità in compa- 
razione. Petr. canz. 24. Una donna piò bella affai , r£e ’l so- 
le , E piò lucente . Col verbo vale maggiormente , Bocc. g. 

«. 1. Per confolarti di quella cofa , r£e fa piò ami . Pollo in» 

* nanzi alla che vale il plufquam de’ Latini . Bocc. g. 8. n. 7. E 
da che fe'tu piò che qualunque altra doloro fetta fante . Ancona, 
s’aggiugne ad altri avverbi , e ne aumenta il lignificato . Peto 
canz. 18. Perchè non piò fovente Mirate quale Amor di me fa 
Jbazio ? Più aflblutamente , ma coll’ articolo avanti vale il più 
delle volte . Bocc. g. 4. n. 1 . A moflrarlo con romore , e con la - 
grime , come il piò le femmine fanno , fu affai volte vicina . 

Co’ fullanti vi , non \ avverbio , ma addietnvo , e vale : mol- 
to ^ maggiore . Bocc. g. 2. n.7. E piògiorni felicemente' navi-» 
garono . Gio. Vili. 1 . 7. c. 56. Alquanti più caporali fu ordina- 
to per piò licurtà della terra .' . * . ' ■ ; ^ 

1 più , le più fi ufa per la maggior parte . Bocc. Introd. I 
piò fenza alcuna febbre , 0 altro accidente morivano . E g. 8. n. 
3. Mafo rifpofe che le piò fi trovavano in Beri inzone . 

Di più vale più avanti , altra cofa , in oltre . Qio. Vili. I. 
io. c. 141. j Quefli fue il maggior tiranno che folte in Lom-' 
bardia da Azzolino di Romano infino allora , e chi dice di piò 
Bocc. n. ult. Egli rrC ha comandato eh' io prenda quefta vojìra 
figliuola , e che io ; e non diffe di piò . 

E 1 talora avverbio di tempo, e vale da ora innanzi', dipoi * 
Bocc. g. 3. n. 3. Chi ’l fece , noi faccia mai piò . Dante Purg. 
cant. 1. Or che di là dal mal fiume dimora . Piò muover non 
’ mi può , • 

Punto fignifica niente . Bocc* g. 2. n» 8. Ella nè allora , nc 
ptoU conobbe pònto. 

Si' ufa talvolta per qualche poco . PafTav. f. 22 6. Molto da 
dolerfene è, e da piagnere chi ha punto di fentimento y 0 di co - 
noj cimento , a zelo dell ’ anime . - ■ 

Si tifa per mica . Bocc. g. 3. n.7. Madonna , Tedaldo non è- 
punto morto , ma è vivo , e Jano . 

Qua fi vale a un di preffo . Bocc. g. 8. n. 3. Tutte fono qua- 
li come nere . 

Vale ancora reme fe . Petrar. fon. 22^. Perle , rubini , ed oro , 
Quali vii fango egualmente di f pregi . Bocc. g. r. n. 7. Senza 
punto penfare , quali molto tempo penfato' aveffe , diffe. 

Quafiche. Marian. Vit. S.Ign. 1.2. c.6. Ebbero addojfo piog- 
gia quafichò Continua . 

# Ratto vale preflamente , e raddoppiato accenna preltezza mag- 
giore ./ Petrar. canz. 37. Ratto , come imbrunir veggo la fera $ 

Sofpit 
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Sofpir del petto , e degli occhi efcon onde . Dante Purg. 18. Rat- 
to ratto, che V tempo non fi perda. 

Senza che vai q oltreché. Bogc. g. 6 . n. io. Senzachfc egli ha 
* alcune altre taccher elle con quejìe , che fi tacciono per lo migliore . 

Senza modo vale fmifurat amente . Bocc. g.$. n. $. Uomo mol- 
to ricco , e favio , avveduto per altro , m<* avarijjimo lenza 
modo. - • 

. Senza piìt vale follmente , fenz* altra compagnia , fenz altro + 
Bocc. g. 2. n.3. Lo Abate con gli due cavalieri, e con Aleffandro, 
fenza più , entrarono al Papa . 

, Se tu fai , modo avverbiale , che vale quanto puoi , quant* è 
dal tuo canto , dalla tua parte , quanto fi voglia . Bocc. g. 8. 
n. p. J» /w infermo , fé tu fai, m*/ di mio meftiere io 
non ti tonò un denaro. E g. 5. n. 5. Quefto , y* // piace, io 
il ti prometto , e f arollo : fa tu poi , fe tu fai , quello , che tu 
creda , che bene flea . 

Tale fi ufa per talmente . Bocc. g. 8. n. 9. Lo fo boto , che 
io mi tengo a poco , che io non ti do tale in fulla tefta , che il 
nafo ti cafchi nelle calcagna . ■ \ 

Tejiè vale in quello punto, o poco avanti . Bocc. g. p. n. tw 
A me conviene andare teftfc a Firenze . E g. 8. n. io. lo ho 
teflfe ricevute lettere di Meffina . ^ 

Tofto -vai fuhito • Bocc. g. p. n. 5. Deh sì per V amor di Dio , 
facciafi tofto .... - / < 

1 ’ ». " • 

, ■ . • j ». # • * 

* Avverbj di vario ufo . * 

A Ltrimenti , o altramente vale in altro modo.. Bocc. g. 2. 

3. Ciafcun , che bene , ed oneftamenee vuol vivere r 
dee , in quanto pub , fuggire ogni cagione , la quale ad altramen- 
\ ti fare il poteffe conducere . E Introd. Ifeggonfi i campi pieni 
di biade non altramente ondeggiare , che fi mare . K , 

Ancora , oltre il noto lignificato di parimente j di piìt., vale 
. talora pure in quella , in quell* ora , talora , accompagnato colla 
negativa, non per anche t Bocc., g. 2.n.i. Il quale coloro , 
che per lui andarono , trovarono ancora in camicia . E g. I. n. 
io. Non fono ancora molti anni paffuti. 

Appunto pale giallamente , e fenza fallar d* un punto ; ma 
nell* ufo fi adopra per negare con difprezzo per antitefi, ri* 
fpondendo per efempio a chi ci dice alcuna cola ; oh appunto , 
fapete molto voi . *. 

Affai vale a haflanza , molto. Bocc. Proem. All* altre a Hai 
P ago , e *1 fufo , e l’ arcolaio . E g. 3. n. 9. Egli uvea l* anel- 
lo affai caro . ' ' ' 

D* affai vale .• di gran lunga , molto piìt , a gran pezza . 
Dante Inf. cant.2p. Ed iodiffì al Poeta : or fu giammai Gente 
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sì vana , come la Sane fe} Certo non la Francefca s) d’ aitai . 
Uomo d* affai lignifica valorofo . Lor. de’ Med. Nencia fi. 45. 
Or chi farebbe quella sì crudele , Cti avendo un damerino sì d* 
affai , Non diventa ffe dolce , come il mele ì 
, Affai bene vale lo fteflo, che affai , ma ha alquanto piti dì 
forza. Bocc. g. 2. n. 7. Dove ella voleffe , egli affai bene di 
ciò P aiuterebbe , 

Ad affai vale : di gran lunga', Nov. ant. 97. Un giovane di 
Firenze amava <T amore ur.a gentil pulzella , la quale non ama» 
va neente lui , ma \imava a difmifura un altro giovane , lo qua» 
le amava anche lei , ma non' tanto ad affai, quaMo cojlui . 

Avanti , oltre il fenfo di avanti , ha quello ancora di piut- 
toflo , Bócc. g. 4. ni. 4. Il condannò nella tejìa , volendo avanti 
.fenza nipote rimanere , che effer tenuto Re lenza fede. 

Bene , oltre all* ordinario lenfo del bene ae’ Latini , fi ulk in 
varj modi. - " 

Per molto , Bocc. g. 8. n. io. Vendè i fuoi panni a contanti , 
9 guadagnonne bene . 

Per affermare, e folo, e col sì . Bocc. g. 7. n. 1., Di ffe la 
dònna a Gianni : ora fputerai , quando io il ti dirò , Di ffe Gian» 
ni : bene . E g. 9. n. 5. di ffe Bruno : dar atti egli il cuore di toccar» 
la con un brieve , che io ti darò } Di ffe Calandrino : sì bene . 

Per bensì, eh’ è il quidem de’ Latini . Bocc. g. 5. n. 6 , Il 
fallo commeffo da loro il merita bene , ma non da te . . 

E co’ Verbi e {fere , e fare, per approvare nel fenfo del he» 
ve e fi de’ Latini. Bocc. f. 9.. IL I. Se egli dice di volerlo farei 
bene fa , dove dice ffe di non volerlo fare , sì gli dì da mia 
parte , che piti dove io fia non apparifea . Paffav. f. 27. Se può» 
te avere quello mede fimo confeffore , bene ; fe non , confeffifi a 
un altro,. x '' r ‘ 

Star bene , coll’ efpreffione della perfona , vale effer conve- 
niente , e fi adopera anche ironicamente in fenfo di quel , che 
diciamo* fàmigliarmeme far firefeo . Bócc. g. 4. Proem. Alla 
mia età non illà bene /’ andare ornai dietro a quefle cofe , E g. 
5. rr. io. E certo io Ilare i pur bene , fe tu alla moglie di Er cola- 
no mi voleffi agguagliare , la quale è una vecchia picchiapetto , 
e f pigoli fra . E parimente per effer conveniente , ma in ragio- 
ne di pena, e-di cónfufione. Bocc.'g. 8. n. g. Sentirono alla 
donna dirgli la. maggior villania , che mai fi diceffe a niun tri- 
llo, dicendo : deh come ben ti fia* 

Si ufa ancora in fenfo di molto nella qualità , cioè " piena » 
mente , perfettamente , e limili . Bocc. g. 1. n. g. Il Giudeo j* 
avvisò troppo bene , che ’l Saladino guardava di pigliarlo nel- 
le parole . E g. 8. n. 4. Voi già v appreffate molto bene al- 
lg vecchiezza , la qual cofa vi dee far* e oneflo , e.cdfo, E 
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g. 3. n. 6. Tre fata bene sì , che partir non fi poteva , diffel 
Metter bene vaie e [fere utile . Amm. Ant. dift.2. riib.3. amm. 
li. A neuno uomo mette bene volere fare quello , che natura 
gli niega. 

Come fi ufa per quando . Bocc. g.8. n, 10. Come prima eh* 
he agio , e fece a Salabaetto grand i fiima fejìa . 

JE per in qualunque maniera . Gio. Vili. ì. io. c. 118. Ma 
come fi f offe, il detto Giovanni fu menato in fu uno carro per 
tutta la città , e attanagliato • , 

' Così avverbio di fimilitudine aliai noto . 

Ha fpeflò la corrifpondenza dei come . Bocc. g. 2. n. $. Il 
fanciullo come Jentito Pebbe cadere , così corfe a dirlo alla donna . 

Si tace talvolta con grazia. -Nov. ant. 83. E però tutti po- 
meri bifognofi , uomini , come femmine , a certo die fojfero nel 

prato Tuo. ’ # ‘ ’ 

Cosi fattamente , così fatto fono modi molto in ufo nella 
noftra lingùa. Bocc. Introd. Se ne farieno affai potute annove- 
rare di quelle , che la moglie , e*l marito , gli due, 0 i tref ra- 
teili , 0 il padre, 0 il figliuolo , 0 così, fattamente ne contenieno . 
É ivi . Tra le donne erano così fatti ragionamenti . 

Da capo vale di nuovo. Bocc. g.,i. n. 5. Quivi da capo il 
Papa fece folennemente le fponfalizie celebrare . 

Vale ancora da principio. Bocc. g. 3. n. 7. Il peregrino da 
capo fatto fi, tutta la fioria raccontò. 

' Da fermo vale feriof amente , in fui fido . Senec. Ben. Vare* 
l; t; c. 4. Favetiino daddovero , dicano da buon fennò . 

, Dinanzi vale avanti , contrario di dietro , e di dopo . Dante 
Jnf. can. 20. Ed indietro venir gli convenia , Perchè il veder 
dinanzi era lor tolto. Bocc. g. 8. n. 9. Non vi fu egli detto 

dinanzi ? , . „ 

Di nuovo vale da capo, ut ? altra volta. Bocc. g. 3; 3 * ~ 

di nuovo ingitoio fornente , e crucciato parlandogli * il riprefe 
molto. • , # « * 

• Vale ancora riuovamente . Bocc. g. 10. n. 0. Quejto non e 
miracolo , nè co fa ,■ che di nuovo avvenga . 

Di poco vale poco tempo avanti . Gio. Vili. 1 . 12. c. o.l 
piU furono de * Grandi , che di nuovo erano fiati rubelli , rimejfi 
in Firenze di poco. ’ ‘ ' c , 

Vale talvolta per poco. Gio. Vili. 1 . p. c. n<?* Fu feonpt- 
$0 , e .atterrato , e fedito, e di poco f campò la vita. 

Forte vale ad alta voce . Bocc. g, 2. n. 5 . Andreuccio , non 
tifponden dogli il fanciullo , Cominciò più forte , a chiamare . 

E per gagliardamente . Bocc. g. io. n, 8. 1 cani prefa forte 
la giovane ne* fianchi , la fermarono , • . 

E per profondamente » Bocc. g. 3. n, 2. C omechè ci a] cuna 

altro- 

** t / * 

* 1 • 
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altro dormì ffe forte, colui , che colla Reina flato era , «0» dor- 
' miva ancora. _ j. . (i ' . . . ^ v 4 ,'V\. 

v E per molto. Bocc. g. $. li.?. F bìafimarongli forte ciò. eh 9 
egli voleva fare r ' ' // . / 

E dinotando veemenza d’animo. Bocc. g. 5;. a. p. Avendo 
veduto molte volte il falcone di Federigo volare , iflranamente 
piacendogli , forte defideraya di averlo . ^ 

G/* avverbio dt tempo paflato , oltre a’ fignificati noti! ne 
lia due altri notabili, cioè ss." V." k"' • Y*^ 

Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Fi toc. lib. 6. 
' P affarono dentro , r xw&ro / due dormire . ma già,, per duello 
ni una pietà rammorbidì i duri cuori*. * ' •/ ^ . ' 

Per forfè. Bocc. g. 1. n.’ 8. Cofa r che non foffe mai fiata 
**\ Ut n y n °? Vt ’ ' erei t0 f*M* infegnare , f'e ciò non foffer 
flarnùtt . sf(f >, . f " x - ./ j ».. t 

Giammai vale mai , in alcun tempo . Bocc. n. 2. Fu il pili 
fomento uomo , che giammai foffe ’ *> 

,• Innanzi vale pmttoflo v Petr. cap. 2. .Morire innanzi , chefet- 
virfoflenne. Si ufa talvolta per prima , addietro . ' Bocc. g. io. 
Come colui , che per morto f uvea di molti me fi innanzi. 
Talvolta 4 ufa per /» avvenire . Gip. Vili. lib. 7. Gap. 12. 
Cow^ innanzi faremo menzione . E in tal fenfo gli Q agciugnt 
elegantemente per . Bocc. g. ? . n.7. Acciocché per innanzi 
gito gii conofciate . che per addietro non pare che ' abbiate fatto. 
Più innanzi, vale più oltre .* Bocc. g. 7. n ^.l/olomà Soffri^ 
Je ai Japere piu innanzi . 

IwiMfgr. che vale /v/W che . Bocc. Pillola a M. Pino de’ 
Rom pag. 2óp. E quello medico è poco favio , ^ imunzichè 
l malore fia maturo , j affatica di porvi la medicina . che 7 pur- 
ghi* ■ • , . - v. , ^ • \ . . . f ” 

Innanzi innanzi ^ come fuperlativo per vigor delia replica, 

* • ^ P «■ * <Bocc. g. 8. n. p. T« vedi innanzi innan- 

zi cww /o Jono bell uomo. f. Giord. Pred. pag. 100. Dicono 
nanzi innanzi cb ella è contro a n itura , e perchè ; imperocché 
Jtgnoreggerehbe la volontà ,, e l 9 arbitrio mio. . 

„ Innanzi^ tratto vale avanti y la prima cofa . Bocc. e. ?. n 7 
Quefle cofe fi volcan penfare innanzi rratto. ‘ ^ Y^* 

lnta »*° porto afìblutamente , vale in queflo mentre . Dante 
InCcan. 4. Intanto voce fi, per, me Itdita/ Onorate la/tljZ 

f, ^ fi àncora correlativo d ’ in guanto, e vale per tale , o 

f dL 7 lì. T- Vil - L UJoremì ornai t'ol 

to iti" a\ìÈ)trf Romani , e degl Imperatori , Jè non intana 
to , inquanto apparterrà a noflra [materia . , ' 

^cìZeM £' Ch> ‘ IntroA Lldd( >« « ^W. 
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* vìva , nè mi rimorda di alcuna eo/a la cofcienza , parli di 
vuote in contrario ♦ 1 ' é 1 1 

E riceve fenfo avverfattvo, come il riceve ariche dove 4 
Bocc. letr. Pio. RofT. pag. 276. La povertà è eferci tattico delle 
virtù [enfiti ve / laddove la ricchezza è quelli , e quefli addo*» 
menta i fe g. 0. io. Il qual diletto fia a me laudevole, do- 
ve biaftrnèvole è forte à lut 4 

Mai vale iti alcun tempo ; onde per fkrlo negare cónvien ag- 
^ugriérli; là negativa; Bocc; g. 3. n. E giurigli di mai non 
• dirlo f E ivi.; lo intendo ; chi da quinci innanzi firn più , che 
inai/ ' * ;• - ‘ • . ,f * ' " t , 

Si trova in fenfo negativo lenza la tiegativd . Bocc. g. 2. fl. 
7* Alle fue femmine comandò , che ad alcuna per/una mai md» 
nife/ afferò chi [afferà ; \ '■ ' • 

Quando m*/ precede alla Negativa f - amendué precedono al 
verbo ; Bocc. g. 2. 0. 7. M* ejjw .tenera del mio Onore mai ad 
alcuna fkrfona fidar. non mi volle * che verfo Cipfi Venijfe 4 
Quando la negativa precede ài mai ^ ci ha efémpli.del pò* 
fporre , e dell’ an ri porre if mai ài Verbo, .benché forfè piti 
frequentemente fi pòf^onga ; BoCC. Introd. Lafciamà flore , che 
i parenti infteme rade volte , e non mai fi vifitaffero j e dì lon- 
tano}' Gm; Vili. I.9. ti'iZé E in quejh meizÀ Coìrti , e la mer- 
^tantalio noti iftetter mai peggio* ni Firenze . ' ‘ ; ; . 

'-"Mai fi ufà talora in Vécè di qudffhoglia altra volta, qua- 
lunque altro tempo . F. Giord. Pred. C osi oggi hello il Cie- 
lo , come fu mat . ‘ ’ ~ V “ f “ . d' * 

li »I ni. ^(•/•roC'O ^inr'T'i Rnrr «t flt f* . 
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Male , oltre al lignificato di malamente^ ha anche quello «fi 
, difficilmente , e limili . Bocc. g. 2. n. 9. Domandando per- 
'donanza , la quale ella , quantunque égli mal degMne foffe, be- 
nignamente gli diede. E g. 4. nel princ, Pbi yfr/e oggimaivèc- 
cbio ^e potete male durar fatica . ■ ■*'* '* ■ 

57 , avverbio, che afferma . Bocc. g. n. 8. Adunque, dtffe 
Icf donna , debbo io rimaner védova ? Sì , rìfpofe lo Abate 
Quando é cafo di verbo gli fi prepone il fegnacafo , o 1 tf* 
ticolo . HocC; g. 4. n. io* quale tornò t e dtffe , di sì . E g, 
Ht; ti. 6. i/ foow «owo rifpofe del sì * # ’ 

Sì , e mais) gii furono accennati nel primo libro . 
No, non avverbi di negazione, che lignificano lo fieno. 
No ha talora la corrifpondenza del si efprefla , o fottinteia . 
Bocc. g. 6. n. 19. Prefiamente rifponde egli e sì, e no, come 
giudica fi convenga , E g. 6 . n. 7. vedere [e gli occhi 
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òrici et averti veduta flraboccbevdmem cadere fi faranno turba* 
ti * 0 ho I . • . 

L là negazione fi hi dà porre due Volte irl uh toede- 

limo fcigiohare* fèmore Urià d’effe no o fi anteporla, o fi 
polpoii^a . Bocc* s-^n.2. Biffe allora Pérbhella i ho* f et duel- 
lo non rimarrà tl mercato * E ivi n. p. Biffe allora Pirro tnon 
farnetico ho* Madonna. . . . v • , 

& qtlahdo è caTo di Vèrbo ricevè lì fè£hacà r Ò* o 1* artico* 
io . potCf c* p. ni n Diri io dì ho deila prima cria * che tri* 
• E 8* ì * n. % C iafeuno rifpoje de! no . 
Matrib.non già furohb accennati he! pritao libro* ' 1 
.Non. fé hà negare pih tofe polle innanzi al Vèrbo* fi ac- 
\ feiugne à «alcuna di èffe* md non già al Verbo * Danr* Purg. 
y* ^* rc t *?° n ptoBèj a r non grando , non neve. Non rugia- 
da * hon brina piu fu cade, C he la fialetta dritte gradi tre* 

y* inhàhzi* àd eflb fi aggtughè Iahègàzio* 



princ Noh curatofi d* paL gw , Wll ari we> non cw cavallo , 

T** r*r°\ ***** nè cofa * *£* 

aveffe i frittamente dtffe > . - *. -, 

Non porto . interrogati vafhèhte taWà noh folahiehtè hontfie- 

,Ìa * C0 ^ fe ^ n vi foffe.DahfèPurg.cah., 0 . Non 
? ^mgeté voi * y£«w vèrmi Nati a formar V avietica 

farfalla , C^<? W/rf alla giuflizia fenza fefarmi') 

Jtozt rie non Vài è />/* fc/i* rie altro Bocc. g. i. h. io. F 
*»« * anzi che ho * rie voi ti flirt* a pigione ; E g. ?. n." 

* *5* acer betta, che ilo * coi) cominciò a patiate < 

* 0 * ^ % v . ir moto da luogo* ihoftrà ancora ca- 

gon ej maniera, ong.ne , e fittili, Bo«, V 4 , h . 8. UfcL 
«fi fiate con U ntala Matura , £>/<, ^ ^ e m L 

ritratto da quello , onde itati fono . ’ * ejpjama 

tZ •' feviré allo fiato in luogo* lignifica ancor» 
t‘Z > * * ««antro Bocc, g. lo, n, p. Che thè di m r'av 
? ve tu non ab h certa *°v9tla della mia vita , rie tu 
E f fi ** a T°riJ d un , * * d ? dì feto» rimaritarti . 

puLLf: l'r ^ det nUo f,eddo coi aU ° m t"™' • 
f dZiiToÀf c ZZ vnnt cur r a "t> me q ^ u “ dtltM taUo 

m aeit odorifera acqua rota fi cumtà , .■ . 

trar fon Pr , e ^° 8 if, anti ? hl v r a,eva imanta * m ì ueJ mentre. Ve- 
8 n T'£t 5&,* 1 ' T fuma 'a é P 4rte «■■ diletta. Bocc. g. 

e^ P Z%t!i fa ^ dk ™' u **” d ™* 

.A far*# a fattt vale mttmamente , è una forte per volta. 

■ * ° a Bocc. 
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Bocc. g. io. n. 8. . F che quello , che io dico, fut vero, riguafC ' 
di fi a parte a parte . 

Da parta vale in di (parte . Bocc. g. 7. n. 9. Trarre Prrro da 
part t , quanto feppe il meglio, P ambasciata gli fece . 

'J n . dij parte vale lo fìefTo . Petrar. fon. 201. V altre maggior 
di tempo, 0 di fortuna Trarfi in di (parte comandò con mano . 

D* altra parte, o dall' altra parte vale a rincontro . Bocc. g» 
9 m P* 5 * Calandrino incominciò a guardare la Niccolofa , e afa - 
re i più nuovi atti del mondo . Ella d’ altra parte ogni cofa fa- 
ceva per la quale crede (fé bene accenderlo . Petrar. Trionf. Amor; 
cap. j. E ^ veggia andar quella leggiadra , e fiera , Non curando 
di me, nè di mie pene , Di fua virtù te , e di mie J'poglie al- 
tera . Dall 1 altra parte , s' io difcemo bene , Quefto fignor , che 
tutto V mondo sforzi » Teme di lei , ontT io fon fuor di fpene • 
Da ogni parte vaie affatto. Paflav. f. 160. Dicendo col Sai - 
mi fi a , bumiliatus ufquequaque , Domine : vivifica me fecundum 
ver bum tuum. Io fono umiliato da ogni parte: vivificami tu , 
Signore , fecondo la tua parola . • t ».■ 

In parte v *le non interamente . Bocc. g. 5. n. 9. Dando fede 
alle (uè parole ,, ficcarne quella , che già in parte udite le ave- 
va a altrui , cominciò di lei ad aver compa filone . E nel Proem. 
De' quali modi ciafcuno ha forza di trarre , 0 in tutto , 0 in 

parte /’ animo. a fe\. .• . .. 

. Poi avverhio di tempo , vale dopo , apprejfo , ed è contrario 
di prima . Bocc. n, i. Veggendo la gente , che noi P avejjimo ri- 
cevuto prima , e poi fatto fervire e medicare così fol lecitamente • 
Poiché vale da poi che » Bocc. Introd. Le quali cofe poiché 
a> montar cominciò la ferocità della piftolenza , quafi celarono . 
E’ particolar proprietà della nofira Lingua il dir poi in fenfo 
di poiché % Pqtr. fon.. 49. Ma poi , voftro deflino a voi pur vie- 
ta V e fiere altrove , provvedete almeno Di non fior Jempre in 
odi afa parte . Bocc. ,g. a, n. F prego/ lo che poi ver fa Tofa- 

na andava , .gli piaceffe d* e fiere in fua compagnia . 

Pofcia vale lo Beffo , che poi ♦ Bocc. g, 4. n. 8. Fd io non 
farò mai pofcia lieta ' 

Pofcia che vale poiché Bocc. n, 1. Pofciachfc voi rr? avete 
pronte fio dì pregare Iddio per me , ed io il vi dirò . E fi trova 
talvolta fpezzato, e tramezzato .da altre voci .' Bocc. g. 2. n. 
io, Shnìl dolore non fi fentì mai a quello , che io ho pofcia 
portato , che io ti perdei . ‘ * 

Dì poi lo Beffo che pofcia . Cron. Morell, Fece fi quefto pri- 
mo uficio a mano , e di poi fe. ne fit borfa . 

Dappoi Io* ftefTo che di pot . Vili. 1 . 9. c. 303. S ’ arrendeo Cap- * 
piano , falvo la rocca : e dappoi tarocca, J alvo P avere . 

Dappoiché vale dopo che r pofchché , ed ufcft) dal Celli 
. f " nel* 
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nella Circe, come nell’ efempio addotto dal Vocabolario. Nel 
Boccaccio fi trova (blamente (ciolto , e con altra difpofizioney 
come g. 5. n. io. Da che dtavol fiam voi poi , da che noi ftam 
vecchie , fe non da guarda r la cenere intorno al focolare ? 

Si noti, che dipoi , e dappoi Tono talmente avverbi, che 
non Cogliono adoperarli in forza di prepofiziont , ma fi adope- 
ra dopo ; benché non manchino autorità in contrario d’amori 
del buon fecolo; ma dee ciafcuno attenerli all’ufo più rego- 
lato, e migliore, ch’fc il fuddetto» 

Notifi ancora , che dopo , eflendo , com’b detto, prepofizio* 
ne, non riceve dopo fe la particella che, ma la ricevono sì 
bene i due accennati avverbi . Gio. Vili. 1 . rii c. 30. Avendo la 
tega di Lombardia molto afflitta la Città di Parma , di poiché 
ebbono il Camello di Colornio . PalTav. f. 44. Non mi sbigottirà j 
sentendo di qualunque grave infermitade , dappoicch’ io ho così 
efficace , e vertuofa medicina , con? è la morte di Cri fio . 

^ Talvolta il Boccaccio ufa da che nello flelTò lignificato, co- 
me g. 8. n. 9. Vedrete pure , come P opera andrà , quando vi fa* 
tb flato , da che non avendomi ancora quella Contesa veduto , 
ella s' è innamorata di me. lì. l’usò anche Dante Pure. can. 1. 
Ma da che è tuo voler che pili fi fpieghi Di nofìra ccndizion , 
comi* ella è vera , Effer non può te V mio che a te fi nieghi *5 
-• _ Seguono altri avverbj di vario ufo . 

P Rima forma molte maniere avverbiali degne di elfere 0 f- 
fervate . * * u 

Come prima vale tojlochè . Bocc. g. 1. n. 5. Vivi fi curo , che 
come prima addormantato ti foffx , farefli flato ammazzato . f 
. Da prima vale là prima volta . Bocc. g. 9. n. 1. Era sì con- 
traffatto , e di sì divifato vi/o , che chi conofciufo non P aVeffe , 
vedendol da prima ne avrebbe avuto paura . •>* 

Imprima fi dice per proprietà di lingua in vece di prima. 
Bocc. n. 2. Io voglio imprima andare a Roma . 

Prìmache vale avantiche . Bocc. g« 2. n. 7. Madonna , non 
vi feon foriate primachb vi bi fogni 
Prima vale talora piuttofio . Bocc. Laber. f. 6 <$. E prima 
credo fi troveranno de' cigni neri , e de' corvi bianchi , che a 1 nofhì 
fuccejfori di onorarne alcun' altra bifogni d ’ entrate in fatica '. 

Con la negativa vale talvolta inftnatantocbè , talvolta fubi- 
foche. Bocc. g. 9. Proem. Quivi r ipofati fi alquanto , non pri- 
ma a tavola andarono , che lei canzonette cantate furono . E g. 
4. 11.7. Non prima abbattuto ebbe il gran cefio in terra , che 
la cagione della morte de' due mi feri amanti apparve. 

Pria r e pria che ne* predetti lignificati dì prima fono per Io 
P& voci poetiche « Petrar. eanz. 29. Non è quejìo il tetren , eh' 

P toccai pria? E fon. 175, E pria che rendi Suo dritto al mar , 
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fifo , u fi moflri , attendi) V erba più verde, e Carta più fi * 


rena . 


Pare vale almeno , Bocc. n. i, E tutti i pannigli furano inm 
dojfo ftracciati , tenendofi beato cH pur un poco di quelli potè fi 
fe avere, 

E tal volta certamente . Bocc, g. 8. 0.6, Deb come dee potere 
fffer quejh ? lo il vidi pur jeri coflì , 

E talora finalmente . Bocc. g, 8. n. 9, Si sforzi di rilevar/! % 
e di valer fi ajutar per ufiime , ed ora in qua , ed ora in là rim 
cadendo , tutto dal capo, al piè impafiato , dolente , e cattiva 
avendone alquante dramme ingozzate , pur ne ufi) fuori . 

E per fidamente . Bocc. g. 8. nel fine . La varietà delle enfi , 
che fi diranno , non meno grazio fa ne fia , che P aver pure <f 
una parlato , 

Quandi avverbio di tempo vale , eom’ è noto , in quel temm 
poche , adattandoli a tutte le differenze del tempo. 

Quando replicato vale talora , Bocc. g, 1. n. 10. Incominciò, 
a continovare , quando a piè t e quando a cavalo davanti alta 
cafa di quefta donna , 

Di quando in quando vale alle volte ; Pier Crefc, 1 . 9. c. 80. • 
Quivi conviene cffer luoghi nafiofi con virgulti , ed erbe , dova 
le lepri di quando in quando nqfcondev fi pojfano , 

Quando che fia vale una volta finalmente % o in qualchje tem* 
po , o in qualunqne. tempo . Bocc. g. 2. n. 6, Sperando , che f 
quando che fia , fi potrebbe mutar la fortuna , Paflàv, f. 38, 
Avranno fine , quando che fia « i noftri gravi tormenti , 

Quanto avverbio di quantità . Bocc, g. 3, n, 7. Non fa , quarv» 
to dolce cofa fia la vendetta. x nè con quanto, ardor fi defideri , 
fi non chi riceva fi ojfefi . E g. 6.% n. io. Intendo di moftrarvi j 
quanto cautamente con fuhito riparo uno fuggiffe una fiorno . 

Ha la corrifpondenza di tanto efprefla, o lottimela, Bocc, 
g. io. n, 8 . Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia , tanto ingiù* 
fornente della fortuna tt duoli . E g. 4. proero. Nè dal monte 
Paratifi, nè dalle mafie non vf allontano, quanto motti per 
avventura f avvifano . ... 

Trattandoli di tempo va te finché % Bocc,. g. 2, n. 8, DelP ere m 
dita de' miei puff iti avoli ninna cofa rimafa rn è , fi non P 0* 
nefi.ì ; quella intendo io di guardare , e di jervare quanto la vi* 
fa mi durerà, . . ■ 

Sempre avverbio di tempo vale o finza in term fifone x o ogni 
volta, Bocc. g. 5. 0,8. Il quale colpo coma la giovane ebbe ri- 
cevuto , cosi cadde boccone , lemure piangendo , E g, 9. n. 3. Con 
quanti finfalì aveva in Firenze teneva mercato, il quale tem- 
pre fi g nafta va , quando al prezzo del ppefar domandato fi per- 
veniva. « . . . 

“ ' v Sem- 
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Sempre che vale ogni volta che . Bocc. g. 2. n. 4. Sempre che 
fretto gli veniva , quanto fot e a con mano la lontanava . 

* E talora vale mentre che . -Bocc. g. 6. n. 4. lo ti faro concia- 
re, in maniera , che tu con tuo danno ti ricorderai , Tempre che 
tu ci viverai , del nome mio. 

Sempre mai fembra avere maggior forza , Bocc. g. 2. n. 9, 
Tìgli credeva certamente , che J e egli diese anni ^ 0 tempre mai 
fuori di Cafa dì mora ffe , eh ’ mai a così fatte novelle non in* 
tenderebbe ,' r ‘ <l •* '* ‘ * '** r ’ 

- Senno , con avanti la prepofizitìne a, e i pronomi derivati- 
vi, vale volontà . arbitrio , modo , piacere. Paflav. pàg. 157. lo 
voglio dare a coflui , venne tardi > del ifuo a mio, fenno , 
avvegnaché non V abbia meritato . Cioè .* a mio piacere . Bocc, 
g. $. n. 4. Dormavi , e oda cantar f ufignuoto a luó fenno . Ciofc 
quanto vuole . E g. 9. n. 4. Non ne vorrà meno ' di trentotto , 
Come egli me ne prettò , e fammene queflo piacere , perche io gli 
mi fi a fqo fenno. Cioè: arbitrio , Dante Convito pag .60. Non 
ferve mai ", /? »ow a Tuo fenno . Cioè : a fuo modo . Gio. Vili, ì. 8. c f 
98. Non poteano fignoréggiar la terra a loro fenno . Cioè , volontà . 

Senno col verbo fare ha forza d’avverbio, e vale faviamen - 
te, Dittam. I. 1. c. 5. Senno non fai non hai chi ti gui- 
di , Bocc. g. 8, n. 7v Di beffare altrui vi guarderete , e farete 
gran fenno. • ~ •“ * 4 * 7 • ' * 

Senza che vale oltreché , Bocc. g. 8. n. 7. E fusYJungo afpet - 
tare , fenza che frefeo le faceva troppo pili \ che voluto non 0- 
vrebbe , che. ella vide V aurora apparire . 

Se non che vale fe non [offe , o flato fo ffe che ', Bocc. g. J. 
n. E avrei gridato , fe hòn che egli , che ancor dentro non ' 
era , mi chiefe mercé per Dio , e per voi , 

Se non fe lignifica fe non ; e talora il fecondo fe , pare che 
abbia for?a‘ di forfè. Giò. Vili. I12; c. 73.M. Mafltno /igno- 
te d* undici fittadi le perdi tutte \ fe non fe Verona , é Vinche- 
Za . Petrar. Òanz. ^. ' A qualunque animale alberga in terra , Se 
hoh fe alquanti , che ’ hanno in odio il Sole , Tempo Ha trava- 
gliarti è quanto è V giorno , 7 ' / , ' ' ‘ * * * 

Sì, oltre al fenfo Raffermare, vale ancora così . Bocc. Intr. 
hi abito, lugubre , quale, a sì fatta flpgione fi richiedea , 

'Si ma ancora per nondimeno'. Boa:, g. 4.'n. 8. Fognarne t 
che altro male nonne feguiffe , s ine feguirebbt , che mai in pò* 


' y nè in ripofi con lui viver potrei , 

E per infinchf . Bocc. g. 2. n. 2. Non 
fi* a Caftel Quiz Liei mo , 


. . . .. a . ... ..... fi ritenne di correre , 

Ù fi* a Qaflel GuigLielmo , ; 4 

Gli corrifponde talora il o II come, Bocc. g. 2. n. 2. - 
Che definiva la manina con (ut Bing uccio dal Foggio , e Nato 
Paglietti , sì che egli voleva far della falfa. E g. 2. n. 2. In-' 

O 4 tornir^- 
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cominciò a ringraziare Iddio , e S. Giuliano , che di sì malva* 
già notte , coìti 1 egli affrettava , P avean liberato . ■, 

Si trova talvolta replicato in forza d’ è. Bocc. g. 5. n. 1- 
Tra Cimone , «ì per la Jua forma , e sì per la fua rozzezza, e sì per 
la nobiltà , e ricchezza del padre qua fi noto a ciafcun del paefe • 
Solo 9 folamente avverbi limitativi affai noti. 

Col che dopo vagliono purché . Bocc. Introd. Senza fare di» 
fìinzone dalle cofe onefle a quelle , che onejlenon fono , fole che 
P appetito le chieggia . È ivi . Molto più ciò per P altrui cafo 
facendo , folamente che cofe vi fent /fiero , che loto venijfero a 
grado • v , * . . . ? . • . 

Non folamente \ avverbio relativo di ma . Bocc. g. 6 . n. io. 
Chi conofciuto non P avejfe , non folamente un gran rettorico P 
avrebbe jlimato , ma avrebbe detto e [fere Tullio mede fimo . 

'Sol tanto valè lo Beffo, che folamente . Bocc. g. 5. n. 5. Sol 
tanto vi dico , che come Jmpojìo m* avete , così penferò di far 
fenza fallo . ' • ■ 

Tanto avverbio di quantità* Bocc. g.8. n. 7. So io bene che 
cofa noti potreobe effere avvenuta , che tanto difpiacejfe a Ma- 
donna , • ' 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd. A me mtdefimo 



dal padre fu fovi/emto * , . ^ . . 

TL colla corrifpondenza di quanto . Bocc. Introd. Poiché in 
quello tanto fur dimorati , quanto di fpazio dalla Rema avuto 
avevano , 4 cafa tornati trovarono P armeno Jludiof amente aver 
dato principio al fuo uficio. , ^ ' 

^ tempo , * tewp/ vale^ or* opportuna. Dante ; Farad, cattf. 


Siano in fé di bellezza atempi detti, un corte [e Tmpor di fi* 
lenzio fatto da una gentildonna ad un , cavaliere mi ptact da 
raccontarli . ' f: - •; < t • 

Talvolta vale per alcun tempo . Pier Crefc. nel Proi. Awe* 
gnachè la lor fortuna a tempo paja profperevole , in fine pur 
manca , e pertfee . •' » ’• # ^ * 

^ luogo , e * tempo vale primieramente opportunamente .Bocc. 
g. io, n. 8 t Poi a luogo, e a tempo manifefteremo il fatto . 

‘ per , per tempiffimo vale a buona , O a buoniffim * or* . 

Bocc. g. 7. n. 5, £ andaffe la mattina per tempo . E g. 
5, n. 3, LW mattina per tempismo levatofi con fei infierite 
montò a cavallo * V t . 

** U» 
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- Un tempo vale per qualche tempo . Bocc. g. io. n. 1. P r efo 
partito di volere un tempo effere apprejfo adAnfolfo Re cT 7 - 
fpagna . Petr. canz. 35. Felice agnello alla pietofa mandra Me 
giacqui un tempo. ~ '* 

Troppo, oltre al noto lignificato di foverchiamente , vale an- 
co a molto, e quefto lignificato s’incontra fpeflìflìmo ne’ buo- 
ni Autori , e fmgolarmente nel Bocc. Nov. ant. 85. Vi trovò 
tanto oro , e tanto argento frutto , che valfe troppo pili , che 
tutta la fpefa . Bocc. g. 2. n. 6 . Egli è troppo più malvagio * 
eh* egli non s * avvi fa . 

Via , vie vagì toro molto . Nov. ant. 28. E* via più matto f 
e forfennato colui , che pena , e penfa di fapere il fuo principio . 
Bocc. g. g. princ. Le quali cofe , oltre agli altri piaceri, un 
vie maggior piacere aggi un fero • 

Via vale talvolta orsù . Bocc. g. 5. n. 4. M. Lizio udendo qtte - 
fio , dijje : via , facciale vi fi un letto tale , quale egli vi cape . « 
Via via vale Jubito . Bocc. g. 9. n. 5. E poco fa fi dieder la 
pofla <P e ffere injìtme via via. Albertan. ca^ 1 5. pag. gp. Via 
via che tu vedi rider color , che fi configliano , puoi fapete che di 
piattezza parlano. 
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Della corruzione delP intèriezione , 

L ’ Interiezione veramente non ha proprio cafo, ma (blamen- 
te il calo richiedo dal verbo fotrintefo. Pure accennere- 
mo con brevità , quali cafi fogliano alle interiezioni aggiugner- 

M. . ' *' 

O, OH, OI. ^ \ 

Quando fervono per chiamare hanno il vocativo . Petrat. 
Cinz. 5. O ajpettata in Ciel beata , e bella Anima . 

, E così ancora quando fono efclamazione . Bocc. g. io. n 
Oh liberalità di Natan quanto fé’ tu maraviglio fa ! 

Nelle efpreffioni di contentezza, o di afflizione hanno B ac- 
cufativo. Ferrar, canz. 17. O me beato fopra gli altri aman- 
ti , Bocc. g. 7. n. 2. Oimè lajfa me , dolente me , in che maP 
ara nacqui? ... . • ,v 

Quindi nate fono le interiezioni dolenti , oimè fopr’ accen- 
nato, e F oisè del Bocc. g. 8. n. 6 . Oìsè , dolente fi, che . il 
forco gli era flato imbolato .> 

Talvolta nelle efpreffioni fuddetre di contentezza , e d’ af- 
flizioni fi tace P interiezione . Dante Purg. cant. 26. Beato te , 
che delle noflre marche. Rincominciò colei , che pria ne chiefe , 
Per viver meglio efperienzia imbarche . Bocc. g. 3. n. 6 . lo, 
•mifera me , già fono otto anni , ti ho più , che (fi mia vita amato . 

w ‘' Tal- ‘ 
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Sofpir del petto , e degli occhi efcon onde . Dante Purg. 18. Rat- 
to ratto, che V tempo non fi perda . 

Senza che oltreché , Bocc. g. 6. n. io. Senzachè egli ha 
alcune altre tacchete Ile con quejle , c£c fi tacciono per lo migliore . 

Senza modo vale fmi fatatamente . Bocc. g.g. n. 5. Uomo mol- 
to ricco , e favio , ci avveduto per altro , ma avarijjimo fenza 
modo. - • 

Senza più vale folamente , /c»*’ a//ra compagnia , yc»z’ altro . 
Bocc. g. 2. n.}. Lo Abate con gli due cavalieri , * co» Alejfandro , 
fenza piti , entrarono al Papa . 

, 5 > /a fai , modo avverbiale, che vale quanto puoi , quant' è 
dal tuo canto , dalla tua parte , . quanto fi voglia . Bocc. g. 8. 
n. p. 5 Vc par infermo , fe tu fai, c£c mai di mio mefliere io 
non ti tonò un denajo . £ g. 5. n. 5. Queflo, fe ti piace , «0 
i/ « prometto , * farollo : fa tu poi , fe tu fai , quello , C/6c fa 
creda, che bene Jlea . 

Tale fi ufa per talmente . Bocc. g. 8. n. 9. Lo /ò £ofo , c^c. 

io mi /c»go a poco , che io non ti do tale in falla tefta , 06? il 

nafo ti cafchi nelle calcagna . •' * \ 

Tejìè vale in quello punto , o poco avanti . Bocc. g. p. n. t<i 

^ me conviene andare teftfc a Firenze. E g. 8. n. io. lo ho 
teftb ricevute lettere di Meffina . > 

Tofto .vai fubito • Bocc. g. p. n. 5. Deh sì per P amor di Dio, 
facciafi tolto .... . ' / ■ 

1 ’ * • 

* vi | V ‘ ■ * 

. « Avverbj di vario ufo . - 

A ltrimenti , o altramente vale in altro modo> Bocc. g. 2. 

n* g. Ciafcun , che bene , ed oneflamenee vuol vivere 
dee , in quanto pub , fuggire ogni cagione , /a quale ad altramen- 
ti /are iZ poteffe conducere . E Introd. Ifeggonfi i campi pieni 
di biade non altramente ondeggiare, che fi mare. ^ , 

Ancora , oltre il noto fignificato di parimente 9 di piè-, vale 
* talora pare in quella , i» «gae/P ora , talpra , accompagnato colla 
negativa, »o» per anche . Bocc., g. 2. n. 1. Il quale coloro , 
c^e per lui andarono , trovarono ancora in camicia . E g. I. n. 
io. No» fono ancora molti anni paffuti. 

Appunto ^vale giufiamente , e Jenza fallar d* un punto ; ma 
nell’ufo fi adopra per negare con difprezzo per antitefi , ri- 
fpondendo per efempio a chi ci dice alcuna cofa ; oh appunto , 
j apete molto voi . • 

Affai vale a bajìanza , mo//o . Bocc. Proem. Al? altre affai 
V ago , e ’1 fufo , e l’ arcolaio . E g. 3* n. 9. Egli uvea /’ a>*eZ- 
/o affai caro 

D y affai vale .* di gran lunga , molto piU , a gra» p^a . 
Dante Inf. cant.2p. Ed iodijfi al Poeta: or fa giammai Gente 

fi 
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si vana , come la Sanefe ? Certo non la Yrancefca s) d’ affai . 
Uomo d* affai lignifica valorofo . Lor. de’ Med. Nencia fi. 45. 
Or chi farebbe quella sì crudele , Ch y avendo un damerino sì d* 
affai , Non diventa ffe dolce , come il mele ? 

. Affai bene vale lo fteflò , che affai , ma ha alquanto pili di 
forza . Bocc. g. 2. n. 7. Dove ella voleffe , egli affai bene di 
ciò P aiuterebbe . 

Ad affai vale : di gran lunga . Nov. ant. 97. Un giovane di 
Tirenza amava d* amore una gentil pulzella , la quale non ama» 
va neente lui , ma \tmava a difmifura un altro giovane , /o 
& amava anche lei , non tanto ad affai , quaMo cojlui . 

Avanti , oltre il fenfo di avanti , ha quello ancora di />/«*- 
tojìo . Bocc. g. 4. n. 4. Il condannò nella tefta , volendo avanti 
fenza nipote rimanere , che effe/ tenuto Re Yen za fede. 

Bene , oltre all* ordinario lenfo del bene de* Latini , fi ufk in 
varj modi. 

Per molto . Bocc. g. 8. n. 10. Vendè i fuoi panni a contanti , 

# guadagnonne bene . 

Per affermare , e folo, e col sì, Bocc. g. 7. n. 1, Di ffe la 
dònna a Gianni: ora fiputerai , quando io il ti dirò , Di ffe Gian» 
m ; bene . E g. 9. n. di ffe Bruno : dar atti egli II cuore di toccar- 

la con un brieve , che io ti darò 1 Di ffe Calandrino : sì bene . 

Per bensì , eh’ ò il quidem de’ Latini . Bocc. g. 5. n. 6 . Il • 
fallo commeffo da loro il merita bene, wn non re. 

E co’ Verbi e (fere , e /km*, per approvare nel fenfo del be- 
ne efi de’ Latini . Bocc. g. 9. n. t. Se egli dice dì volerlo fare , 


bene 


parte 


pa, dove dice ffe di non volerlo fare , sì gli dì da mìa 
r , che piu dove io fia non apparifea . Paffav. f. 27. Se può * 


rr avere quello mede fimo confe fiore , bene è j Je non , confeffifi a 
un altro,. • ' * ‘ •* ** , ./ * 

Star bene , coll’ efpreflione della petfona, vale effer conve- 
niente , e fi adopera anche ironicamente in fenfo di quel , che 
diciamo fàmigliarmente ftar firefeo . Bocc. g. 4. Proem. Alla 
mia età non itti bene P andare ornai dietro a quejle cofe . E g. 
5. n. io. E certo io {farei pur bene , fe tu alla moglie di Er cola- 
no mi voleffi agguagliare , la quale è una vecchia picchiapetto , 
e /pigoli ftra . È parimente per effer conveniente , ma in ragio- 
ne di pena, e~di confufione. Bocc.’g. 8. n. 9. Sentirono alla 
donna dirgli la. maggior villania , che mai fi dice ffe a niun tri- 
fio , dicendo : deh come ben ti fia . 

Si ufa ancora in fenfo di molto nella qualità , cioè 'piena- 
mente , perfettamente , e limili. Bocc. g. 1. n. ?.. Il Giudeo s* 
avvisò troppo bene , che ’l Saladino guardava di pigliarlo nel- 
le parole . E g. 8. n. 4. Voi già v appre fiate molto bene al— 
ig vecchiezza , la qual cofa vi dee fare e onefio , e cafio , E 
' ' ' ‘ ' * 8 - 5 * 


.# 
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g. 3. n. 6 . Tre fata bene sì , che partir non fi poteva , diffel 
Metter bene vale e [fere utile , Amm, Ant. dift.2. riib.3. amm. 
II. A neuno uomo mette bene volere fare quello , che natura 
gli niega . 

Come fi ufa per quando . Bocc. g. 8. n. 10. Come prima eh» 
he agio , e fece a Salabaetto grand iffjma fefìa . 

E per in qualunque maniera, Gio. Vili. 1 . io. c. 118. Ma 
come fi foffe , il detto Giovanni fu menato in fu uno carro per 
tutta la città , e attanagliato • - # 

' Così avverbio di fimilitudine affai noto. 

Ha fpeffo la corrifpondenza del come . Bocc. g. 2. n. 5. Il 
fanciullo come Jentito P ebbe cadere , così corfe a dirlo alla donna . 

Si tace talvolta con grazia. -No v, ant. 8$. E però tutti po- 
veri bifognofi , uomini , come femmine , a certo die foffero nel 
prato Tuo , 

Così fattamente , così fatto fono modi molto in ufo nella 
noftra lingua. Bocc. Introd. Se ne farieno affai potute annove- 
rare di quelle , che la moglie , e y l marito , gli due , 0 i tre fra- 
telli , 0 il padre , 0 il figliuolo , 0 così fattamente ne contenieno « 
E ivi . Tra le donne erano così fatti ragionamenti . 

Da capo vale di nuovo, Bocc. g.,a. n. $. Quivi da capo il 
Papa fece folennemente le fponfalizJe celebrare , 

Vale ancora da principio. Bocc. g. 5. n. 7. Il peregrino da 
capo fatto fi , tutta la fioria raccontò . ^ 

Da fermo vale feriofamente , in fui fodo , Senec. Ben. Vare#' 
i. c. 4. Favellino daddovero , dicano da buon fennò. 
Dinanzi vale avanti , contrario di dietro , e di dopo . Dante 
Inf. can. 20. Ed indietro venir gli convenia , Perchè il veder 
dinanzi era lor tolto', Bocc. g. 8. ». 9. Non vi fu egli detto 
dinanzi ? 

Di nuovo vale da capo , un altra volta, Bocc. g. 5.. n. g. E 
di nuovo ingi&riof amente , e crucciato parlandogli * il riprefe 
molto , 1 f' J - . ' - " ■ 

' * Vale ancora nuovamente . Bocc. g. io. n. 8. Quefio non è 
miracolo , nè co fa ,\ che di nuovo avvenga . 

Di poco vale poco tempo avanti . Gio. Vili. 1 . 12. c. 8. 1 
più furono de* Grandi , che di nuovo erano fiati rubelli , rìmeffi 
in Firenze di poco . 1 

Vale talvolta per poco, Gio. Viti. I. 9. c. 119. Fu feonfit- 
#0, e. atterrato 1 e fedito , e di poco f campò la vita. 

Forte vale ad alta voce , Bocc. g, 2. n. 5. Andreuccio , non 
tifpondendogli il fanciullo , Cominciò più forte , a chiamare . 

£ per gagliardamente , Bocc. g. io. n, 8 . 1 cani preja forte 
la giovane ne* fianchi , la fermarono , *• 

E per profondamente . Bocc. g. 3. n. 2. Comechè cìafcuno 

• > altro- 


C ' 
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<f/m> dormi ffe forte, colui , che colla Reina flato era , »o» dor- 
*’ mi va ancora . ...... . , . . ■ • •• s M 

E per ws//o . Bocc. g. 5. ri. 2- Fbìajimarongli. forte ciò, eh' 

x , . * . r • • . • • * • 

egli voleva fare \ , *\ .; V :\ • 

E dinotando veemenza d’ animo. Boqc. g. n. p. Avendo 
veduto molte volte /7 falcone di Federigo volare , ifiranamsntt 
piacendogli , forte deftdrrayadi averlo . v.J 

Gì* avverbio di' tempo pacato, oltre a’ lignificati noti* ne 
'Jsa due altri notabili , ciob %/ ^ . a ’ fV 

Per nondimeno , accompagnato colia negativa. Fifoc. lib. j$. 
/ P affarono dentro , e xw&ro i due dormire , «14 queflo 

piana pietà rammorbidì i duri cuori • u ^ 

Ver forfè. Bocc. g. 1. n.* 8 . Cofa , che non foffe mai fiata 
veduta . vi , crederei io f abete iafegnare , /? ciò /èjffèr 
2 Jia Jìarnutt . w? ^ . . ... ^ v , . . . ,y .. y . 

Giammai vale mai , in alcun tempo . Bocc. n. 2. Fu il piti 
contento mmo r che giammai foffe ^ l% , .. . ‘ v" f \ * J ;RW ‘, -, 

,• Innanzi vale piuttofio Petr. cap.,2. Morire innanzi , che [et» 
vir fofienne . Si ufa talvolta per prima , addietro . Bocc. g. ip. 
U.p. Come cqlui , che per morto, P avea di molti me fi innanzi . 

Talvolta fi ufa per in avvenire Già. Vili. Iib. 7.. oap. 1$. 
Come innanzi faremo menzione . E in tal fenfo gli fi aggiugne 
elegantemente per. Bocc. g. ?. ri. 7. Acciocchì per innanzi mè- 
glio gli cono} 'date , per addietro non pare che abbiate fattoi . 

Piti innanzi, vale più oltre . Bocc. g. 7. n. 5 .Volontà lo fir'ip- 
fe di fapere piti innanzi . 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pillola a M. Pino de* 
Roffi pag. 2Óp. E quello medico è poco favio che in.nanzichlb 
7 malore fia maturo , s * affatica di porvi la medicina , che 7 puf 

sbi* - if N , S , / ... -, ' 'fi \ > •* 

Innanzi innanzi \ come fuperlativo per vigor della replica, 
t primieramente . Bocc. g. 8. n. p. Tu vedi innanzi innan- 
zi come io fono bslP uomo . F. Giord. Pred. pag. 100. D/co in- 
nanzi innanzi ch y ella è contro a ni tura , e perchè imperocché 
fignoreggerebbe la volontà , e P arbitrio mia. 

Innanzi tratto vale avanti , la prima cofa . Bocc. g. j. n. 7* 
Quefte cofe fi volean p enfiare innanzi tratto. 

_ intanto pollo alfolutamente , vale in queflo mentre . Dante 

lnf. can. 4. Intanto voce fu per me udita : Onorate P alti [fimo 
, poeta ... •' 4 . • iw '** ‘ ‘V * * * . ‘ " 

E fi ufa ancora correlativo d 1 in quanto, e vale per tale, o 
per ta fita parte . Gio. .Vili. I. ,1. 0. 27. Laficeremo ornai Por - 
dine delle florle : dP Romani % e degP Imperatori , fie non i 11 tali- 
t°, iti quanto apparterrà a no fir a materia . . ...‘ .v ..‘1 

Laddove vale purché. Bocc. Introd. Laddove io ohefiamen* 
Corti celli Reg. r q 
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te viva , nè mi rimorda eli alcuna co/a la cofiienza , parli ehi 
vuole in contrario * * * ** * *" 

E riceve fenfo awerfativo, come il riceve àrìche dove 4 
Bocc. lett. Piu. RofT. pag. z-jé. L a povertà è efercitatrice delle 
virtìi /enfiti ve { laddove la ricchezza è quelle , e quefii addo r* 
menta * fe g. fi fi; io. Il qual diletto fia a me laudevole , do- 
-ve biaftmèvole è forte a lui . 

A&; vale iti /wripo ; onde per farlo negare con v ieri ag- 
^ugnérlrla negativa; Bocc; g. $. n. f; E giurigli Hi maino» 

dirlo . E ivi.; lo intendo < che da quinci innanzi firn più , cAr 

. » .' 4 * : • * * v • - 

mai • . , , , , j. ( f» 

Si trova m fénfo negativo fenza la fregativi . Bocc. g. a. fl. 
7. Alle fine femmine comandò , , *4 alcuna per fina mai ma* 

nifeft afferò chi /offerti i V* f ‘ ’ / 

Quandri m*/ precede alfa fregativi,- àmenduè precedono al 
verbo ; Bocc. g. *. ». ?. ^ ,/^rr* del mio Onore mai ad 

alcuna perfona fidar non mi . volle j die verfo Cipri veniffe - 
Quando la negativa precede ài mai $ ci ha efempli del po- 
sporre, e dell’ àn ri porre il mai ài Verbo, benché forfè pi» 
frequentemente fi pÒfronga ; BoCC; Intro d. La/ci amò fiore , che 


- tantazià non metter mai peggtó ni t nrenze . . 

'^'Mai ft ufa talora iti Vécé di qual fraglia altrd volta, qua* 
dunque altro tempo . F. Giord. Pred, Cor) J* hello il Cie* 

io, come fu mat v' f *** r~* ~ V : v 

Mai unito al fernpre , gli àccrefce fòrza. Bocc. g. 8. ti. 1* 
$e voi mi prefiate cinque firi\ ré fempre mai pofirà fari ciò , che 
■voi vorrete . Petrar. canz. 20. Che m' ha sforzato a fifpirdr mai 

JVfo/c, oltre al lignificato di malamente, ha anche óuello di 
<*<*0, difficilmente,' e rimili . Bocc. £.2 4. Domandando per- 
'don ama ,la quale ella r quantunque egli mal degno ne fofje^bé* 
nanamente gli diede . E g. 4. nel princ. Voi fietf oggimat vec* 

~Llm. Untata’ t violo ’ rf f/r/IT f/Zt ICA . 



Il* U« 1* c/fK/A# tAU frisa fojVJ ^ ^ * «f| . 

Sì fow , e gii furono accennati nel primo libro 
No, wv avverbi di negazione, che fignificano Io nello 
No ha talora la corri fpondenz». del efprefla , o lottimela • 
Bocc. g. 6. n. 19. Prettamente risponde egli e sì, e no, conte 

giudica fi convenga . É £. d. n. 7. Porri vedere Je gli oecbt 

“ neter 


1 » 


*a % • 

• ÌJtw fecondo *' ‘ UH 

t?!‘o‘t?r ,Ì ™ é4>a ^ abwxhndment * iadtrt fi f*r*n*o turba* 

r j2^d°Ìa negazione fi kit porre doe Volte ir) oh mede- 
fimo ttgrohare, fenice Urla d'effe è no o fi anteponga ^o fi 
Mfponga. fiocca 8l ?. tì. 2i Biffe allo* Permeila \ ho l per OueL 

V ’ Oiffe allora Pirro L n 

IVootohdoi cafo di verbo ricevè j! feghaCà'fi , „ Panico- 

&'•$£» *j è' • 2 di «»«WA» A**» »/r, che »» 

*Vi^ 0 ? É Si *f "• > Citfw» r#e/ del no . 

, #o» g/i furono accennati bel primo libro , . « « 

fcìu^ne f'i r heSa !f- t0fe l m,,e i " nat ’ zi al Verbo, fi ag- 
v f ntì non , 8'à al Verbo a Danh Pttrf/ 

V* Perche imo pioggia , non grande t non »«*, Noi) rugia- 
da, hon firmati» fu Cade, «e la fiatili* di' tre gradi**", 

aJfi { e *1 Ve,ti > ** •«*»• ♦ àfi efió fi asgìubhè la negozio* 

*Jv r, iS Ut1Sa 1°* » -° non à 15 **** alleoofe negate f^n- 
vie fia coftume cl aggitìgnerfà ad effe ancóra TWr „ \ * \ 

princ. Non curatofi di' Ideai .loOdeiu' ‘ / S ì 4 ‘ f, el 

asasias?"*? **« s*; 

<* ««* ‘>‘‘oPfiiTfenl at fe^ m ' 

rfe » ? » vaie ? ,à iojk cht alln f B 
ritratto da "iJlU, 'f 0 t' D ‘° ded loro • chi *ffi h™ 

A ìtìilThjJìf. a r or » 

™*%JpettVun 'a nm "a’’ e ' rta . naMUa À* U * «»a +ha* 'che?* 

fJA A ilAAaL; ■ 

À P 't tbZ Ì ;ÌJ ?kV * “ j ■" ** mentre . Pe- 

piangeva cintinovi, ! *** d,ctva > ia 'firn donna 

A parte a parte vate impuramente, tema parte per volta, 

. ° a Bocc. 
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Bocc. g. io, n. che quello , che io dico , fin veto , rifugi 
difi a parte a parte . 

Da parto vale in di (parte . Bocc. g. 7. n. 9. Tratto Pirro da 
parte , quanto feppe il meglio , /* ambafciata gli fece . 
v 7 w dif parte vale lo fteffo . Petrar. fon. 201. V altre maggior 
di tempo , <? rfY fortuna Trarfi in- di fpar re comandò con mano . 
Z)’ altra parte , o dal? altra parte vale * rincontro . Bocc. g» 

9. n. 5. Calandrino incominciò a guardare la Niccolofa, e a fa- 
re i più nuovi atti del mondo . Ella d’ altra parte ogni cofa fa- 
ceva per la quale crede (fé bene accenderlo ; Petrar. Trionf. Amor# 
cap. E veggia andar quella leggiadra , e fiera 5 Non cifrando 
di me, nè di mie ' pene , Di fua virtute , e di mie J'poglie al- 
tera . Dall’ altra parte , j’ io difcerno bene , Qpcfto fignor , che 
tutto V mondo sforzi » Teme di lei , oncf io fon fuor di fi pene • 

Da ogni parte vaie affatto» Pafiàv. f« 160. Dicendo col Sai— 
ni fi a , bum Hiatus ufquequaque , Domine : vivifica me fecundum 
verbum tuum . 7d fono umiliato da ogni parte : vivificami tu , 
Signore , fecondo la tua parola > . <s Z : 

In Parte \g\e non interamente . Bocc. g. 5. n. 9. Dando fede 
alle tue parole ^ ficcome quella , g/i in parte W/re le ave- 
va a altrui , cominciò di lei ad aver compafifione . E nel Proem. 
De 1 quali 'modi ciafcuno ha forza di trarre , 0 in tutto , o in 
pari animo a .* •* 

Poi avverhio 4 » .tempo , vale dopo , apprejfo , ed è contrario 
di prima . Bocc. n. i, leggendo la gente , che noi ? aveffimo ri- 
cevuto prima , e poi fatto fervire e. medicare così fol lecitamente • 
Poiché vale da poi che . Bocc. Introd. Le quali cofe poiché 
a> montar cominciò la ferocità della pi filo lenza , quafi ceffarono • 
E* particolar proprietà della noftra Lingua il dir poi in fenfo 
di poiché , Petr. fon.. 49. Ma poi „ vofiro defilino a voi pur vie- 
ta L e fiere altrove > provvedete almeno Di non filar fi empre tn 
odiofa parte . Bocc. g. a, n. J. E pregol lo ,. che poi verfio Tofca- 
na andava , g /7 pi ace fife d* e fiere in fua compagnia, 

Pofcia vale io ileffo» che poi ♦ Bocc. gv 4 * n * Ld io non 

farò mai pofcia lieta . <■ • • ’ / ' ■ ' , 

Pofciachè vale poiché Z- Bocc. n, 1. Pofciache voi m avete 
pronte (fu dì pregare Iddio per me } ed io il vi ’ dirò . E fi trova 
talvolta fpezzato, e tramezzato 4 a altre voci . Bocc. g. 2 . . n. 

10, Simìl dolore non fi fentì mai .a quello , che io ho potei a 

portato , che io ti perdei . •* ‘ • * ; , ■ • ' , 

Z)/ po/ lo ftefio che pofcia , Cron. Morell. Fece fi quefito pri- 
mo uficio a mano , e di poi fe. ne fir borfa . ' 

Dappoi lo* ftefib che dì poi . ^ Vili. 1 , 9. c. 303. S arrendeo Sap- 
piano, fi alvo la rocca : e dappoi la rocca , fulvo ? avere. _ 
Dappoiché vale dopo che ypojeiacbé j ed ttfatP dal Geni 
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uellà Circe, come nell’ efempio addotto dal Vocabolario . Nel 
Bottaccio fi trova (blamente fciolto, e con altra difpofizione ’, 
come g. 5. n. io. Da che d/avol farri noi poi , dà che noi ftam 
vecchie , fe non da guardar la cenere intorno al focolare i 
Si noti , che dipoi , e dappoi fono talmente avverbi , che 
non Cogliono adoperarli in forza di prepofizioni , ma fi adope- 
ra dopo ; benché non manchino autorità in contrario d’ autori 
del buon fecolo / ma dee ciafcuno attenerli alPulo piìi rego- 
lato , e migliore , eh* é il fuddetto . 

Notili ancora , che dopo , effendo , com’ c detto , prepofizio* 
ne, non riceve dopo fe la particella che ^ ma la ricevono sì 
bene i due accennati avverbi • Gio. Vii). 1 , in c. go. Avendo la 
lega di Lombardia molto afflitta la Città di Parma , di poi chè 
ebbono il Caflello di Colora io . Palla v. f. 44. Non mi sbigottii , 
temendo di qualunque grave infermìtade , dappoicch’ io ho così 
efficace , e vertuofa medicina , com 1 è la morte di Crifìo . 

Talvolta il Boccaccio ufa da che nello lìelTo lignificato , co- 
me g. 8. n. 9. Vedrete pure , come P opera andrà , quando vi fa* 
rò flato , da che non avendomi ancora quella Contesa veduto , 
ella i è innamorata di me. E l’usò anche Dante Pure. can. 1. 
Ma i: da che è tuo voler che pii fi f pieghi Di nofìra conci i zi on * 
com ella è vera , Effer non puote V mio che a te fi nieghi 
Seguono altri avverbj di vario ufo . 

P Rima forma molte maniere avverbiali degne di elTere of- 
fervate.' - ~ •' •. .. . / . ». 

Come prima vale toftochè . Bocc. g. 1. n. Vivi ficuro , che 
come prima addormitalo ti foffi , farefli flato ' ammazzato . : 
Da puma vale la prima volt a. Bocc. g. 9. n. 1. Ira sì con- 
traffatto , e dì sì àivifato vi(o , che chi con of ci ufo non P avejje , 
vedendol da prima ne avrebbe avuto paura. 

Imprima fi dice per proprietà di lingua in vece di prima . 
Bocc. n. 2. Io voglio imprima andare a Roma . 

Primachè vale avantiche . Bocc. g, 2. n. 7. Madonna , non 
vi Jconf oriate primachè vi bi fogni . • 

Prima vale talora piuttofìo . Bocc. Laber. f. 6 ^. E prima 
credo fi troveranno de' agni neri , * de' corvi bianchi , che notori 
JucceJJori di onorarne alcun 1 altra hi fogni d ’ entrate in fatica . 

Con la negativa vale talvolta infinatamocbè , talvolta fubi- 
toche. Bocc. g. 9. Proem. Quivi rtpofatifi alquanto , non pri- 
ma a tavola andarono , che lei canzonette cantate furono. E e. 

4. 11.7. Non prima abbattuto ebbe il gran ce [io in terra , che 
la cagione della morte de 1 due miferi amanti apparve. 

Pria ^ e pria che ne 7 predetti fignificati di prima fono per Io 
£*u voci poenche. Petrar. canz. 29. Non è quefìo il terren , ch y 
1 toccai pria. £ .on, 175, E pria che rendi Suo dritto al mar % 

O * fi. 
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fifio , *’ fi mofiìri , attendi > p'* e P aria più fi* 


rena 


Pure vale almeno , Bocc, n. i, £ /uff/ # pannigli furano inm 
doffo fiir acetati 7 tenendo# fatto cfa pur un pqco dt quelli potè fi 
[e avere , ; , . 

E talvolta certamente . Bocc, g, g. g, 5, po/rrp 

r^r queflo? la il vidi pur j(>r/ coflì. 

E talora finalmente • Bocc, g, 8. n. 9. Si sforzi di rilevar# t 
e di voler fi ajutar per ufcirne >v ed ora in qua , ed ora in là rim 
cadendo , tutto dal capo, al piè impalato , dolente y e cattiva 
avendone alquante dramme ingozzate t pur ne uficì fuori . 

E verf osamente . Bocc. g.8. nel fine. La varietà delle eofe , 
che fi diranno , non meno graziofa ne fin , ( fa P aver pure 
una parlato , \ * *' ' 

Quando avverbio di tempo vale , com’ è noto , in quel ternm 
poche , adattandoli a tutte le differenze del tempo , > 

Quando replicato vale talora . Bocc. g, 1. n. 10. Incominciò, 
a continovare , quando a piè x e quando a cavallo davanti alfa 
cafa di quefia donna * , ' ' ' 

Di quando, im quando vale alle volte ; Pier Crefc, 1 . 9. c. 80, 
Quivi conviene efifier luoghi nafeofì con virgulti r ed erbe , dovei 
le lepri di quando in quando nqfconder fi pofifano , 

Quando che fia vale una volta finalmente % o in qualche ternm 
/pò f Q in qua/unqne. tempo , Bocc. g. 2. n. 6, Sperando , che % 
quando efie Ila , fi potrebbe mutar la fortuna , Paffàv, f. 38, 
Avranno, fine x quando che fia % i noffri gravi tormenti , 

Quanto avverbio di quantità . Bocc g. 5, n, 7. Non /^quatta 
to dolce cofa fia la vendetta x nè con quanto, arder fi defideri , 
Je non chi riceve P offejè . E g, 6 * n. io. Intendo di moflrarvi j 
quanto cautamente Qon fubito riparo uno fuggiffie ima /corno , < 

Ha la corrifpondenza di tanto efprefla, o lottimela. Bocc, 
g. io. n. 8 . Quanto tu ragionevolmente ami Sofronia , tanto ingiù* 
{{amente della fortuna ti duoli . E g. .4. proem, N<? dal monte 
Paroafò . , nè dalle mufie non n? allontano^ quanto molti per 
avventura p avvifiano , ■ 

Trattandoli di tempo vale finche , Bocc, g. 2, n.8, DelP ere * « ; 
dita de ’ miei puff iti avoli niuna cofa rimafia m è , fe non P o* 
nefià ; quella intendo iodi guardare , e di fervare quanto la vii 
ta mi durerà* N . ,.- t ■ < • *' 

Sempre avverbio di tempo vale o Jenza intermiffione x o ogni 
volta , Bocc. g. 5, n, 8. Il quale colpo come la giovane ebbe ri* c 
cevuto , così cadde boccone , tempre piangendo , E g, 9. n. 3. C04 « 
quanti [enfiali aveva in Firenze teneva mercato , il quale fentta 
pre fi guoftava , quando al prezzo del poder domandato fi per* 


veniva. % 


Sem-* 
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’ Sempre che vale ogni volta che . Bocc. g. 2. n. 4. Sempre che 
fretto gli veniva , quanto potea con mano la lontanava % 

* É talora vale mentre che . -Bocc. g. Ó. n. 4. lo ti farò concia- 
re, rn maniera , tu con tuo danno ti ricorderai , Tempre che 
X» ci viver ai , del nome mio . 

Sempre mai fembra avere maggior fòrza • Bocc. g. 2. n. 9. 
ig/z credeva certamente ) che Je egli diece anni , 0 Tempre mai 
fuori di caffi dimoraffe , eh' ella mai a così fatte novelle non in - 

tenderebbe '/ **:'"*'* ir ‘ ‘ *’ ' 

Sermo , con avanti la prepofizióne *, e i pronomi derivati- 
vi, vale volontà , arbitrio , modo > piacere. Paflav. pàg. 157. 2» 
vog/zo Z^zzv * coflui , che venne tarai > del mio a mio. Tenno , 
avvegnaché non V abbia meritato . Cioè .* * mio piacere. Bocc. 
g. j. n. 4. Dormavi , e cantar P ufcgnuolo a Tuo Tenne . Cioè 
quanto vuole . E fi. 9. n. 4. JNfr* xwrrvì meno di trentotto 



98. Afa* potè ano fignoreggiar la terra a loro Tenno . Cioè , volontà . 

Senno col verbo fare ha forza d’avverbio, evale jdvtamen- 
te. Dittam. 1 . 1. c. 5. Senno non ikiffinonhai chi ti gui- 
di . Bocc. g.' 8. n. j, Di beffare altrui vi guarderete , e farete 
gran Tenno. •*' ' ’ •• I 

Senza che vale oltreché, Bocc. g. 8. n. J. E fu sYJungo affet- 
tare , Tenza che frefeo le faceva troppo pili , che voluto non fi- 
vrebbe , che ella vide P aurora apparire . 

Se non che vale fe non fojjc , o flato fojfe che . Bocc. g. *•' 
n. 2. E avrei gridato , Te non che egli , che ancor dentro non 

• / • i» W < |T\ • »* ’ • • 1 .N 1 ' . • \ » * » — » 

era , mi chtefe mercé per Dio , e per voi . 

Se non fe lignifica fe non ; e talora il fecondo fe , pare che 
abbia fòr?a di forfè . Giò. Vili. 1 . 12. c. 73. 'M. Maflino fignee- 
re d'undici cittadi le perdè tutte fe non fe Verona y t Vinóne- 
Zfi. Petrar. canz. £. A qualunque animale alberga in terra , Se 
noa fe alquanti , che hanno in odio il Sole , Tempo Ha trava- 
gliare è quanto è 9 1 giorno. * ' ' 

Sì . oltre al fenfo $ affermare , vale ancora così . Bocc. Intr. 
In ahi to lugubre , quale a sì fatta flfgiune fi richiedea . 

Si ufa ancora per nondimeno . Bocc. g. 4. 'n. 8. Fognarne y 
che altro male nonne feguiffe , sì ne feguìrebbt , che mai in pa- ' 
et y né in ripofo con lui viver potrei , 

E per infinch } . Bocc. g. 2. n. 2. Non fi ritenne di correre , 
SÌ fu a (fyet éuiglfetbio '* * 

Gii corrifponde talora il che ? o il come , Bocc. g. 2. n. 2. • 
Che defilava la manina con lui B hg uccio dal Poggio , e Nuto 
Paglietti, sì che egli voleva far della [alfa. E g. 2. n. 2. In- 

O 4 tornio- 
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cominciò a ringraziare Iddio , e S, Giuliano , che di sì malvai 
già notte , coiti* egli affrettava , P ave an liberato , 

Si trova talvolta replicato in forza d’é. Bocc. g. 5. n. ii 
'Era C/mone , «ì pf r la fua forma , e sì per la fua rozzezza*, e sì per 
la nobiltà , e ricchezza del padre qua fi noto a ciafcun del paefe , 
Solo y folamente avverbi limitativi affai noti. 

Col che dopo vagliono purché . Bocc. Introd. Senza fare di* 
pinzane dalle cofe onefle a quelle , che onefle non fono , fole che 
P appetito le chieggia , È ivi . Molto più ciò per P altrui cafe 
facendo , folamente che cofe vi fentijfero , che loro venijfero a 
grado . 

Non folamente ^ avverbio relativo di ma , Bocc. g. 6. n. io. 
Chi conofcìuto non V aveffe , non folamente un gran rettorico P 
avrebbe filmato , ma avrebbe detto e [fere Tullio mede fimo , 

' Sol tanto valè lo Beffo, che folamente , Bocc. g. 3. n. <. Sol 
tanto vi dico , che come Jmpojìo m avete , così penferò di far 
fenzA fallo . * ' 

Tanto avverbio di quantità. Bocc. g.8. n. 7. So io bene che 
cofa non potrebbe effere avvenuta , che tanto difpiaceffe a Ma* 
donna, , : , \ j r 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd. A me medejtmo 
increfce andarmi tanto tra tante mi ferie ravvolgendo , ^ . 

E colla corri fpondenza di che . Bocc. g. 9 • n.4. Se n andò 
f fuoi parenti a Corfignano , cò * quali flette tanto , che da capo 
dal padre fu fovbenuto . ' . ^ . . 

E colla corrifpondenza di quanto . Bocc. Introd. Poiché tn 
quello tanto fur dimorati , quanto di fpazio dalla Reina avuto 
avevano , a cafa tornati trovarono P armeno fludiofamente aver 
dato principio al fuo uficio , 

A tempo , a tempi vaie ad ora opportuna . Dante Parad.cant. 
8 . Quella finiflra riva , che fi lava Di Rodano , poich* è miflo 





ìenzio fatto da una gentildonna ad un cavaliere mi piace, di 


raccontare, s • . 

Talvolta vale per alcun tempo . Pier Crefc. nel Prol. Awe* 
gnachè la lor fortuna a tempo paja profperevele , in fine pur 

manca , e pertfee. * * * . * * 

A luogo , e a tempo vaie primieramente opportunamente .Bocc. 
g. 10. n.8. Poi a luogo, e a tempo manifefleremo il fatto. 

Per tempo , per tempiffmo vale a buona , O a buonijflm ’ or* . 
Bocc. g. 7. n. 5, E qutvt andajfe la mattina per tempo . E g. 
5, n. 3, t;»* mattina per tempiflìmo levatofi con fei infieme 
montò a cavallo * V . ^ ; 
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Un tempo vale per qualche tempo . Bocc. g. io. n. 1. Prefo 
partito di volere un tempo effere apprejfo adAnfolfo Re <T 7 - 
fpagna . Petr. canz. 35. P*/w agnello alla piètofa mandra Mi 

giacqui un tempo. v # ' 

Troppo , oltre al noto lignificato di fovercbi amente ^ vale an- 
cora »?o//o * e quello lignificato s’ incontra fpeflìflìmo ne’ buo- 
ni Aufori , e (ìngolarmente nel Bocc. Nov. ant. 85. Vi trovb 
v tanto oro , e tanto argento frutto , che valfe troppo piti , che 
tutta la fpefa . Bocc. g. 2. n. 6. Egli è troppo più mah aggio * 
/ avvi fa . ” > 

PV/7, vie vagliono molto . Nov. ant. 28. P’ via />/« matto 9 
è forfennato colui , che pena , « penfa di fapere il fuo principio . 
Bocc. g. g. princ. Le quali cofe , oltre agli altri piaceri , «» 
vie maggior piacere aggi wafer 0 . 

P/Vjt vale tal v t c I ta wà. Bocc. g. 5. n. 4. M. Lizio udendo que- 
floydiffe; via , facciateli fi un letto tale , ég/i vi cape . • 

vw vale fr.bito . Bocc. g. p. n. 5. P poro fa fi dieder la 
pofia d* effere infume via via . Afbertan.. caj^ 15. pag. gp. Via 
via che tu vedi rider color , che fi configli ano , puoi fapere che di 
piattezza parlano . 

* \ . * « • . %» 


CAP. XV. , 

. r v <*■ , - , t 

• ‘ ] 1 , \ . ‘ V » 

Della co frazione dell* interiezione , 

L ’Interiezione veramente non ha proprio cafo , ma folamen- 
te il Caio richiedo dal verbo fotrintefo. Pure accennere- 
mo con brevità , quali cali fogliano alle interiezioni aggiugner- 


fi. - ‘ ’ ' 

o, oh, 01. . ; ; * 

Quando fervono per chiamare hanno il vocativo . Petrat* 
canz. 5. O ajpettata in C tei beata , e bella Anima . 

E così ancora quando fono efclamazione . Bocc. g. io. n*}%” 
Oh liberalità di Natan quanto fé* tu maraviglio fa ! 

Nelle efprefTioni di contentezza, o di afflizione hanno l’ac- 
cufativo . Petrar. canz. 17. O me beato f opra gli altri aman- 
ti , Bocc. g. 7. n. 2. Oinrè Uffa me , dolente me , in che mal* 
ara nacqui ? * # 

Quindi nate fono le interiezioni dolenti , oimè fopr’ accen- 
nato, e V oisè del Bocc. g. 8. n. 6. Oisfe, dolente fi, che fi 
porco gli era fiato imbolato .> „ ; < 

Talvolta nelle efpreflioni fuddette di contentezza , e d’ a£ 
flizioni fi tace \* interiezione . Dante Purg. cant. 26. Beato ite, 
che delle noflre marche , Rincominciò colei , che pria ne chiefey 
Per viver meglio efperienzja imbarche . Bocc. g. g. n. 6. lo , 
•mifera me , già fono otto anni , ti ho più , che (fi mia vita amato . 

* • C wl ' "Tal- ' 
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Talora, (ìngolarmente nelle efpreffioni di dolore, dopo V 
addiettivo , che accenna la mifena , li pone la perfona in da- 
tivo , per proprietà di linguaggio . Bocc. g. $, n. 7. La qual 
morte io ho tanto pianta, quanto dolente a. me» Firenz. Lucid, 
att. 2. fc. 2, Oh poverino a me , eh' io non farò mai più buo- 
no a nulla » ,. r 

PUR 3 EATO t 

Efrlamazione di contentezza , che trovali ne 1 moderni Scrit- 
fbrl Tofcani , e fignjbca : manco, male, talvolta con la che do- 
po, talvolta fenza. Ambra Fur. att,?. fc, 6, Pur beato, che 
Mejfer Riccardo mi donò una borfa . Sai v in. Prof. Tofc. pag. 
< 5 $. Pur beato ; dopo aver fatto più volte in quejìa letteraria 
Repubblica il criticante , e P accufatore , oggi vengo ad effere a- 
po/ogifta , e difenfore . 

. . . .... AH * AHI. 

Quelle interjezioni vagliono lo fteflo, che le fopraddette ; 
anzi da ahi fi forma ahimè , che fc lo dello , che otmè . Solo 
ci fc di particolari, che fra ahi e me fi frappone talvolta al- 
cuna voce dinotante maggiore affetto . Bocc. g. 2. n. 5. Ahi ia£> 
fa me, cip affai chiaro colobo , conp io ti fia poco cara ! 

/DEH. 

Interjezione deprecativa , la quale perciò fuole aver dopo > 
il vocativo . Bocc. n. 2. Deh amico mio , perche vuo tu en- 
trare in quefia fatica ? *• \ 

GUAI , 

Interjezione di minaccia, o di dolore, che ha dopo di ffe 
il dative . Maral. S, Gregor. 1 . 1. n. 10. Guai al peccatore , il 
quale va Per due vie » Paflav, , f. 65. Guai a me che mi mancò 
quello j eoe più m' era di . } 

Si adopera a modo d’ interjezione , e in buona , e in catti- 
va parte. Petrar. fon. 116. Così ere fa il bel lauro in fre fa 
riva . * E canz, 45, E così vada , p è pur mio deftino . 

* * .’ . t 4 t '* : 

v: ' • • c a p. xvi, . ; r v 1 ; 

Della corruzione della congiunzione • 

N Ella epurazione delle congiunzioni non fi tratta del cafo , 
perche le congiunzioni non ne regolano alcuno , ma fi 
cerca, qual modo del verbo efiga ciafcuna congiunzione ? o pu- 
re con qual ordine , e corredo debbano porli le congiunzio- 
ni s il che brevemente, e partfiamente vedremo, 

Delle congiunzioni foft>enfive % e condizionali . 

S E, Vale cafo dhe , pofio che , dato che , 0 verificata la con-' 
dizione che , Può norme ali* indicativo , e al congiunti- 
vo, fecondo che efige ia Tua ipotefi , Bocc. n. 2.- lo fa dei 

' 4 tut - 


V. 
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tutto , fè tu VTUOgft | eh* io facci a quello , di che tu m* hai cotan- 
to pregato , difpoflo ad andarvi , E ivi ri, io. £ fe voi H fece* 
{le, io farei colui , che eletto farei da voi. 

Talora é congiunzione dubitativa , Bocc. Introd. Non fo , 

4 voi quello fe ne parrà , che a me ne parrebbe . 
t Purché Jia fòrza di fe , ma porta feco un certo che di mag- 
giore efficacia, e ama il foggiuntivo. Bocc. g. g.n.8, JUwf* 
dicina da guarirlo fe io troppo ben fare , purché a voi dea il 
cuore di fegreto tenere ciò, che io vi ragionerò , 

SI veramente vaie con patto , con condizione , e C trova e colIT 
indicativo, e col foggiuntivo, Bocc. n, z, lo fono difpoflo a 
farlo , sì veramente , che io voglio in prima ondare a Poma « 
Albertan. cap, 44. Meglio è antivenire , che dipo* fatto vendi- 
care, sì veramente, che per vendetta non fi feccia, 

, Quando fiufa in fenfo di/*,o purché, e manda alfoggiun* 
tivo . Bocc. n, Penfeffi coftni avere da poterlo fervire , quan- 
do voi effe , E g. 2 r n, 6 , la voglio alle tue angofqe, quando tu 
mede fimo vogli porre fine , 

Per tal convenente vale purché , Bocc, g. 4, n, 2. lo ti per* 
dono per tal convenente , che tu a lei vada come prima potrai . 

E) elle congiunzioni indicanti contrarietà , ^ 

C I fono alcune conglunzipnl le quali indicano contrarie* 
tà, cioè accennano difficoltà in ordine a qualche cofa', 
Ja quale poi da altra fufTeguente congiunzione vieu toka via , v 
Ecco le piti, ufitate , 

Quantunque vale benché , e vuole il foggiuntivo , Bocc. g. 8, n, 
7. Tu ti fe* ben di me vendicato , perciocché , quantunque di 
. Luglio fia , mi fono io creduta quefla notte ajfiderare , 

Benché ama per lo piti il foggiuntivo. Dante Parad, cant, 2. 
Benché nel quanto tanto non fi ftenda La vifla più lontana . ' 
Trovali alcuna volta coll’ indicativo , Bocc, g. 2, n. to. Ben* 
cbfea me non parve mai, che voi giudice fofie . 

Si noti , che abbenché , voce da alcuni qfata , è barbara , 
non trovandoli in alcuno Scrittore autorevole. 

Ancorché ama parimente il foggiuntivo , Bocc. g, p, q, u 
Ale [f andrò, ancorché gran paura avelie, flette pur cheto . 

Si trova coiP indicativo . Bocc. Tefeid. u. E tu facra Dia- 
*pa , e Ci terra , Dellì cui cori il numero minore par mi conviene , 
accordi’ io non volea , ' 

Comechè manda fi mi Intente al foggiuntivo t particolarmente 
fe egh corri! ponde con nondimeno, pure, e altre limili parti- 
cene ; benché talora fenza tali corrifpondenze fi adoperi , non fo„ 
lamente come in parente!! , ma nel principio , e nel fine del 
periodo^ eziandio . Bocc. g. 4. n. io. Ella , che medica non era , 
COifiechè medico foiTe il marito , fenz' alcun fallo lui credette e feti 
* \ mor* 
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morto» E ivi n. j. Vira in ferventi ffxmo furore accende V ani- 
ma nojlra ; e comechè quejìo fovente negli uomini avvenga * 
nondimeno già con maggior danni i* è nelle donne veduto . E 
*.2. n. 2. Comeché varie cofe gli andaffero per lo periterò di 
dover fi fare , pure &c. E g. 2. n. 8. La quale il giovane focofamente 
ama comeché ella non fe ne accorga . Marian. Vita di S.Ign.l. 2.0.4. 

Il pregi», comechè troppo ne fotte indegno , a riporlo tra' fuoi figliuoli . 

Si trova pare talvolta coli* indicativo . Bocc. g. 2. n. 8. La 
fanità del vojlro figliuolo nelle mani della Gianetta dimora , la 
quale il giovane foco! amente ama , comcchè ella non fe ne ac- 
corge per quello , eh' io vegga » . ' . # • 

Contuttoché ama il foggiuntivo, ma riceve talvolta l’indica- • 
tivo . Bocc. g. 7. n. 8. Era Arriguccio , contuttoché fotte mer- 
catante, un fiero uomo, ed un forte . Gio. Vili. lib. 11. cap. 58. 

Si ricominciò la guerra contro agli Aretini, contuttoché nel fegreto 
tuttora rimafono gli Aretini in trattato d accordo co' Fiorentini . 

Avvegnaché vuole il foggiuntivo , ma pur talvolta riceve i* 
indicativo. Bocc. g. p. n. 3. Darete tante buffe, eh' io la rom- 
perei tutta , avvegnaché egli mi ttea molto bene . E g. 8. n. •, 
•f» 1 lavoratori erano tutti partiti da' cambi per lo caldo , avve- 
gnaché quel dì niuno ivi appretto era andato a lavorare . 

Se fi trova ufato in fenfo di benché. Bocc. g. 4. n. 8. Sidi -, 
frfct fe morir ne dovette , di parlarle effo fieffo ... 

CONGIUNZIONI, CHE TOLGONO LA CONTRARIETÀ Y 

S Ono nondimeno, contuttociò, tuttavia , tutt avolta, pure , e 
fimilt , le quali corrifpondono alle congiunzioni di contri- . . 
rietà fopraddette ; e quando non le hanno innanzi , hanno pe- 
rò alcuna cofa contraria , di cui tolgono la contrarietà . Bocc. 
g. 2. n. 2 . Anzi con gli altri in fieme gridavano , che 7 {offe 
morto , avendo nondimeno penfiero tuttavia come trarre il po - . 
teffero dalle mani del popolo . Ecco coloro penfavano di liberar 
Martellino, a che é contrario il domandar la fua morte, e 
quello contrario é tolto dalla congiunzione nondimeno, la quale 
accenna ciò non oliare alla vera intenzione di liberarlo. 

DELLE CONGIUNZIONI Di CAGIONE . 


S 


• ’ * - 

Ono quelle , che accennano cagione , e le piò frequenti fo- 

w no = • ‘ ... _ 

Acciocché dinota cagion finale , e vuole il foggiuntivo . Bocc. 
g. 2. E perciò , acciocché egli niuna fojpezion prendette , come 
uòmini modefti ,* e di buona condizione , pure di onefte cofe , e 
di lealtà andavano con lui favellando.. 


Talora 


Ubro fecondo zzi 

Talora fra la oartieella aceti , e la ..eh fi frappone alcuna 
parola . PafTav. fi 74. Acciò dunque , che per ignoranza non fi 
leufino &c, • . — « , 

’ Accìb per acciocché afTai ufato volgarmente, non è di trop- 
po buona lega, benché fi trovi talvolta anche negli autori del 
buon fccolo. DÌ quello fi vegga il Rolli Q nervazione Verbo 
Acciò . 

A finché lo fleflo che acciocché .Gio, Vili. Iib. 7. cap. 7J. 
La feti) in guato fuori di Mefina con due capitani duemila co» 
vali eri , affinchè levata ti offe , {eque* di Mefina ufcijfon fuori , 
ufciflbno loro addoffo . 

Il Salvini per affinché ufa a volere che ♦ Difc, tom. 1. pag. 
173. In tutte le dette virtù in forrtma , a voler che fermino prò» 
fonde dentri) nel cuore le radici , J labilità fi richiedi . 

Perchè fi ufa talora per acciocché . Bocc. g. 9. n. 9. Lo inco- 
minciò a battere , perchè*/ pajfaffe . 

Che talvolta fi adopera per acciocché . Bocc. g. 2. n. 2. Co- 
minciò a riguardare , fe cti attorno alcuno ricetto fi vedejfe dove 
la notte poteffe fiate , che non fi morifTe di freddo . 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano de- 
terminatamente ad alcun modo del Verbo, e perciò noteremo 
folo, e con brevità , il loro ufo. 

Perchè è particella interrogativa , e vale : per qual cagione } 
E fi adopera nello fletto fenfo in rifpofta. Dant. Purg. 5 .Deh 
perchè vai } Deh perchè non ti arrefit ì Bocc. g. ?. n. o. E per- 
chè cagione} dijfe Per ondo . Dice il monaco : perchè tu fofii 
gelofo . l4 ' ^ ■ 1 ^ % . . • . 

Si ufa ancora fenza interrogazione* Bocc. g. io. n. 3. Chi 
egli era y e perchè venuto , e da che moffo interamente gli di - * 
Jcoperfe . . . / . ■ . / 

• Ci fono congiunzioni, le quali per entro il periodo indica- 
no la ragione del detto avanti , e fono perciò , fer queflo , per- 
chè % però , pojciachè , e firn ili. Altre fi ulano il piu nel prin* 
ci pio del periodo , come imperciocché , imperocché , conciofiacc- 
fachè , per la qual cofa , e fimili , chefervonoa render ragione 
delle cole antecedentemente dette. Non occorre parlare con 
maggior particolarità di quelle congiunzioni , perchè non efigono 
modo determinato diVerbo. Solamente è da dire alcuna cofa di 
cimcioffiacofachè , concioffiachè , conciofojfechè e concio fa (fecofachè . . 
Quelti due ultimi, fìccome includono il foggiuntivo-, così vi 
mandano ancora. Paffav. fi 213. Conciofottecofach’ egli non a- 
vefle in fe altra bontà , per la quale potejfe farfi nome . Le al- 
tre . precedenti congiunzioni talvolta hanno V indicativo , talvol- 
ta- il foggiuntivo. Paflav. fi p 6 . Conciofiacofachè molti fono 9 
che l afeerìe no innanzi la confezione , che fi confejfajfero da* pro- 
pri . 
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prj prèti * E f. ztf. Corte iolTìacòfa adunque che ? uomo fia te* 
auto di confejjare t peccati dubbj . 

- . " “ • : #v . 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE . 

* • * * » * ^ , ' 

S OHo quelli, che accennano contrarietà , Cotrezioite, 0 li» 

nutazione delle cole dette * Eccole più frequenti* 

. Ma. Bocc. Itìtrodj Ma non voglio pervi , di pii» 

Ovanti lèggere vt / paventi i * f 

"Corregge talvolta, e vale *»«r, Gio. Vili. 1 . n. t. AL. 
Nota , lettore , che le p,ù voi, e ma quafi fempre avviene a 
, /* fignorè a aver sì fatta ufcita . 

Ma chef fi tifa interrogativamente a Èocc. e fc fi. io Mi’ 
*»* &» »t woifi vedere altro. Gioì cbegfova'H Urini ‘ 

Se non ca vale {e non. Petrat. éàhz, ig. Luci beati, elio, 
te , Se non che / veder voi JìeJfe v’ è tolto . ' * 

Pure , Bocc. g. 4. n .6. E comedi qutfio a'/uo! ninna tonfo, 
iayon fio , pure a me , nelle tue braccia egli i morto , fari na 
piacere. E lo fletto fatto, o pocodiverfo, hanno le cooglun* 
zioni fopra notate, che tolgono la contrarietà* ■ 

Anzi. Bocc* g* 2* 0* r* Non ardivano ad ajutarlo i àrizi co* 
gli altri infteme gridavano , che V [offe morto . s . m* 

Dove, laddove Li ilttano avyerfativamente à Bóéc. n. *. Ritte , 
naffe alla verità Crijhana , la quale egli potea vedere projpera. 
re, ed aumenta, fi } dove la fua ,n contrario diminuir/!, e ve- 
ture al mette poteva dtf cernere . E mi. Per Ser Ciappelletto era 
e mofi tuto per tutto: laddove pocb, per Set Ciapp er eUo il tono- 

‘ DELLE COMGiUrtZtoM copulative. 

E DISGIUNTIVE. 

• ^ ' « s »* •' ) , l “ » • . • *•.' « # 

L E Copulative fonò quelle, che incerile «ingiungono le par-' 

2 copula ; la oliale- talvolta per fuggire I* incontro delle vo- 
tìh riceve il do Bpcc. Proem* mndo accefo. flato c? altiffimo r 
9 nobile amore 4 E g. 8. ri* 3. Ed ivi preflo correva un fiumi - 
€61 di vernaccia * ' ' — > * 

SI replica leggiadramente la dopala a cialcufla delle parole, 
che fono da effe Congiunte, Petrar. fon- zjp. V acque patlan 
ef amore, 6 fora, e, rami , E gli augello,, i , e V pefcL e / 
fiori , e r erba . • ■ rj 7 . 

Talvolta a tutte fi tace, Pefr. fon. iji.Pior, {rondi, erbe, 
ombre , ante t , onde , aurefoovi , PAH cbiufe , alti rolli . epiag « 1 
£* apriche , 

* • * 

JM+ 
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' . Anche f e in yerlo anco 1 , , di più , pariménte eziandio * 

uì tre sì fono congiunzioni Copulative , che accennano continua* 
zione . Bocci g; 1* n. 10* Anche dite voi , che voi iti sfora 
Zzerete 1 è di che ? Petr. càhz* 6 » Di quanto pet amàt giam* 
mai fofferfi , Ed aggio a [offerire ànCo * Bocc. g. 1* n. io* Ac* 
ciocché , come per nobiltà jT animo da! fi altre di vi f e fletè * anco* 
fra per eccellenza di cojlumi fèparàte dall ’ altre vi dimenriate 4 E U. 
bit. Egli nfi ha Comandato 4 ch'io prenda quefiavoftra figliuola, 
e che io ì e non dijfie di piò . E fi. j. n* 7* Trovi che fi afpet * 
rovai Parimente dèfidetofd di udir buone novelle del marito *' 
E n. Urti È Come donna , la quale eziandio negli firacci pareva , 
nella fiala la rimenarono * G10* Vili* 1 * 1* C. 47* L* detta Cittì 
d' Aurelia fu altresì di jì fatta pet lo detto Totìle 
Lé congiunzioni difgiuntive fono quelle 1 che difgiungoftó tal 
fenfo le parti dì parlare * O* Bocc. g* 0* tt. 2* lo non fio' da 
me médè firn a vedere , chi più iti quefio fi pecèhi , o la natura ap- 
parecchi andò ad una nobile anima un vii corpo , ò la fortuna ap- 
parecchiando ad Un corpo dotato tfi un' anima nobile vìi meflìero . 

* Ovvero lo fletto* che e» Gio. Vili* I* i.c* 2* Nembrottt il 
gigante fu il primo Re * ovvero rettore , 0 ragupatore di congre- 
gazione di genti * E lo Beffo lignificano 0 pure , 0 veramente , 

I fimili* • - \"V. 

~ Nè di fon natura è negativa , tha e talvolta puramente di- 
fgiuntiva i come o . Bocc. g. 5. n. 6. Nè oltre a due pie et ole 
miglia fi dilungarono da ejfa . E g. io; n. 8. lo non cercai , hè con 
ingegno i nè Con ftaude efi tmporre alcuna macola alP ofieftà , e alla 
chiarezza del vàjìro fangue * Petràr. canz. 40. Anzi la voce al 
mio nome rifehiari , Se gli occhi fuòi ti fur dolci , uè cari - 

‘DELLE CONGIUNZIONI 
AGGIUNTI VE. 

S Ono quelle, che accennano àggiugnìmento alle cofe dette j 
come anzi , di più , innoltre , oltracciò , oltreché , apprej- 
fo , ancora , , altresì, di vantaggio , e fimi li, nell* ufo delle quali 
non Polendo occorrere varietà notabile > batterà averle accennate# 

DELLE CONGIUNZIONI .ELETTIVE. 

:• . * • . : ^ * 

Uelle fonò, che accennano elezione di una eofa, e fono 
Vj le -Tegnenti * -* 

Anzi • Bocc. g. p.*n; io* fa, il quale fiento anzi dello /cento , 
che no, più vi debbo effer caro . 

Più tojlo , più prefio; Boce. Laber. n. 178. Già tanto fiera 
il mal radicato , che piur toflo fioftenere , che medicar fi potea # 

‘ GuÌ0r • 
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Guicciardin. Stor. L u f. 6 o. Sarei flato Re piti pretto fintile 


ad Al fon/o vecchio mio proavo , che a Ferdinando . 

Prima , e pria fi ufano in vece di piuttoflo . Petr. canz. 28. 
Ma pria fia 7 verno la ftagion de' fiori , Ch’*wor fiorifca /'* 

quella nabli' alma . « # ' . __ 4 

Meglio fi ufa per piu toflo . Gio. Vili. I. 12. c. 8. Piccolet- 
to di perfona , e brutto , e barbucino , parca meglio fiwo , che 
Francefilo , • \ ■ . . * 


iJ tra , come le leguenti . . > ' : 

Adunque , dunque. Bocc. g. 3. n. 8. Adunque dijfe la donna # 
io rimaner Vedovai E g. 2. n. 2, dunque*, dijfe la 


famofo in terra vijfe , £ di fua fama per morir non efce , j.C£e 
farà della legge , V del fiffe ? J . . • 

OW? . Petrar. fon. 8. L* gola , e 7 fanno , e I’ oziale piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita , Ond’ è dal corjo fuo qua • 
yi fmarrita Noflra natura vinta dal coflume . 
t Quindi. Albertan. lib. 2. c. 20. Savi pochi fi trovano , onde 
ne' partiti , che fi fanno ne' configli , fempre perdono , e quindi 
£ , ^ «f* partiti , fi foglion fare ne' configli delle città , ir 
configli jcguifcono malo effetto . - 

Pertanto. Pecor. g. 3. n. 1. Jm, me fiere , /ocrb * me P an- 
dare penfofo : oggi pare , che tocchi a voi , e pertanto io 
'voglio , che pen fiate più fopra queflo fatto . 

Ora fi ufa talora per adunque. Dante Inf. cant. 2. T# m’ 
£4; con de fiderio il cor'difpofto Sì al venir con le parole tue , 
Ch' P fon tornato nel primo propoflo : Or va , eh' un fot voler 
è df amendue . . /V ’• ’ ’ ' j > 

fomma \ congiunzione conclufiva . Dante Inf. cant. 15. 

In fomma fappi , che tutti fur cherci , E letterati grandi • 

• * * 

• • . * \ * • , 

DI VARIE ALTRE CONGIUNZIONI . 

Io£ congiunzione dichiarativa delle cofe precedenti • 
và Bocc. g. 4. n. 3. E loro , cofe niente ancor 

Japevano r , ciofc <&//* partita di Folco , * della Ninetta , coftrin - 
y£ 4 confeffare . * *’*' ’ , ' 

Cioè * dire vale lo fletto. Pattav. f. 120. L* ./*/?* condizio- 
ne , dee avere la confefiione y fi c frequens ; ciofc a dire 9 
che fi faccia fpefio . * ; ' ; . 


DELLE CONGIUNZIONI.' 

illative . r . ; 

. <• - • • ' . 1 • 



donna, e chiamalo. .< , -• • -mv 

Ecco vale talvolta adunque. Petrar. cap. ir. Ecco s'unuom 




Libfo fecondò • . 

- , » • ^ * •» < • • 'j % \ 

Ccj-ì vale in tal modo , in tal guifa &c. Bocc. g. 1. n. io. 
1/ maejlro ringraziò la donna , e ridendo , e co» /?/?» /« /w- 

yò commiato , fi partì . Così la donna , no» guardando cui mot - 
teggiaffe , credendoft vincere , /« o»»r» . 

Gfo ha varj ufi , Si adopera in vece d’ #7 , ordinariamen- 

te nel far parentefi . Bocc. Introd. V un fratello P altro abbandona- 
va , e ( che maggior co fa è ) i padri , e le madri i figli itoti . 
_ E’ interrogativo tacito-, 0 efprefto, è Alitanti vo* e addiet- 
tlvo , e anche con cafi , come da’ feguenti efempj . Bocc. g. 3. 
li. 6 . Che ha colei pili di me ? E g. 2. n. 2. E del buono uomo 
domandò , che ne fojfe . PàfTav. f. 69. A che Jarebbono date te 
chiavi a S. Piero ? Bocc. g. 8. n, 7. E da che Dìavol fé* tu pilt , 
che qualunque altra dolorofetta fante ? E n. 3. Che uomo è cojlui r 
Che frequentemente dipende dal Verbo , come l'ut, e il 
quod de’ Latini. Bocc. g. 7. n. 9. Foglio , ch'ella mi mandi 
una ciocchetta della barba di Nicofìrato . 

' Nel fenfo predetto che manda al fossiunti vo , ma pur fi tro- 
va ancora coll’ indicativo . Paflav. f. 92. Il peccatore così ac- 
commiatato , ne va fcornato , e non contento . E puote intervenire , 
che per lo fdegno fi difpera , e non va a confeffarft ad altro 
confeffore . 

Talvolta fi tralafcia , fingolarmente mettendo in fua vece un 
non . Bocc, g. 1. n. io. Quefla ultima novella voglio ve ne 
renda ammaefìrate . E n. 1. Dubitavan forte , non Ser Ciappel- 
letto gl* ingannale . E g. 5. n. 7. Ma forte temeva , non forfè 
di quello alcun s* accorge Jfe , E ivi . Cominciò a fofpicar per 
quel JegnOy non cojlui de [fo fojfe . E g. 7. n. 4. Di che egli 
prefe jofpetto , non così fojfe y com'era . Si otTervi adunque que- 
lla particolar maniera, che s’ufa ne’ Verbi dubitativi. 

Talora vale fe non . Bocc. g. 9. n. 6 . No» aveva l y ojle , che 
#»» cameretta affai piccola . 

Vale ancora talvolta /wr? , tra . Bocc. g. 2. n. p> Donolle , 
che /» gioie y e che in vaféllamenti cP oro , e a* oriento , e che 
in danari quello , che valfe meglio d' altre decimila dobbro . 

E in vece di perchè interrogativo . Bocc. g. ru 6 . Che 
non rifpondt , reo uomo ? Che non dì qualche cofa ? 

E m vece d’ imperocché . Bocc. g. 1 . Dillo fieramente % eh’ 
ió ti imprometto di pregare Iddio per te . 

E * ll \ vece di finché . Bocc. g. 9. n. 8. E non riposò mai , 
eh’ egli ebbe trovato Biondello . 

In principio di claufula imprecativa vale Dìo 7 voglia . Bocc. 
g. 8. n. g. Che maladetta fta P ora y ch' io prima la vidi . 

Come vale in che maniera. Bocc. g. 5. 11. 9. Quello , che i 
maggiori medici del mondo non hanno potuto , nè J’aputo , ; una 
giovane femmina come il potrebbe Papere > " " 

‘ Corti esili Reg. p Co- 
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Come ? £ cornei Danno enfafi all' interrogazione . Bocc. g. 

4. n.' p. Come? che cofa è quefia , che voi m? avete fatta man* 
giare} E g. 2. n. 6. E come? ^//7è // prigioniero , che monta 
a te quello , / grandi Jf mi Re fi facciano ? 

E in vece di perche interrogativo . Bocc. g. 8. n. 4. 1/ 
quando potrebbe effere quando più vi piaceffe , m* io non fa 
penfar il dove . Dijfe tl Prcpofìo : come no ? 0 in cafa voftra , 

E ivi n. 7. Come »o/ chiami tu , // venga ad ajutare ? 

E rer quanto . Bocc. g. n. 1. Deh cornei» facejli ave - 
nirtene l 

E per poiché . Bocc. g. 2. n. io. Come * federe fi furori 
pojìi, cominciò M. Riccardo a dire . 

E per qualmente . Bocc. g. 8. n. 6. Tu fai , Buffalmacco , 
dome Calandrino è avaro , e- come cg/i volentieri , quando 
altri Paga . 

Talvolta contiene in fe la forza del relativo. Bocc. g. i.n. 

4. Jo voglio andar a trovar modo , come r# efca di qua entro* 

\ 

CAP. XVII. 

Della cofiruzione figurata . 

R Icchiffima è di modi figurati la lingua Tofcana, e per- 
ciò non efienda facile il ridurli fiotto un folo. capitolo , 
fenza farne un lungo , e rincrefcevol catalogo , gli ho fparfi 
per entro l’ opera nelle appendici , fecondo che efigeva la lo- 
ro cofiruzione , riferbando a quello capitolo il dar 1* idea delle 
figure gramaticali . Così ne verranno , fe io non mi Iufingo , 
due acconci ; e che i giovani potranno imparare con qualche 
metodo le Tofcane eleganze : e che con la dottrina di queflo . 
capitolo ne prenderanno , per così dire , il filo*, e conofceran- 
no agevolmente , a qual figura ciafcun modo appartenga . 

Or cinque fono le figure gramaticali, che fono piò in ufo, 
cioè P elliffx , per cui fi tralafcia qualche parte deli' orazione ; 
il pleonafmo , per cui fi mette nell’ orazione alcuna parola , che 
potrebbe dirli fuperflua ; la fillejfi , per cui le parti dell' ora- 
zione difcordano l’ una dall’ altra ; l’ enallage , per cui fi met- 
te una parte dell’orazione in vece di un’altra , che natural- 
mente v’andrebbe; e V iperbato y per cui vien turrito l’ordi- 
ne naturale delle parti dell’ orazione . E benché tali modi, fem- 
hrino errori Contro le leggi gramaticali , fono però errori fatti 
con ragione , come dice Benedetto Menzini Fiorentino nel prin- 
cipio dell’ egregia fua Opera della cofiruzione irregolare . Oc 
quefia ragione fi é, o la maggior brevità del parlare , o un 
certo non fo che di vaghezza , e di grazia , che hanno alcuni 
modi di favellare fuori delle regole pih comuni • E «i quelle 

vene» 
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generi , Come le chiamavano i Latini , o fieno maniere difin- 
volte di parlare* abbondano gli fcrittori del buon fecolo della 
hoftra lingua, cogli efempj de’ quali confermeremo quanto da 
noi dovrà dirfi intorno alla coftruzione irregolare tofcana. 

D E L L A E L L 1 S S 1 . 

U Sitatirtima predo i noftri antichi maeftri , e anche nel 
parlar famigliare Tofcano fi è la figura elidi , per la 
quale con vaghezza , e fenza ofcurità , fi tace or l’ una , or l* 
atra delle parti dell’ orazione , 'come brevemente vedremo . 

Ellijfi del nome fufiantivo . E’ frequentili ma, ed eccone al- 
quanti efempj . Bocc. g. 2. n. 5. Niuno male fi fece nella caduta 
quantunque alquanto cadeffe da alto. Cioè luogo . E g. 4. n. 2. 
lo ci tornerò , e donitene tante , eh’ io ti farò tri fio per tutto il 
tempo , che tu ci viverai . Cioè buffe . E quella ufatiffima , di le- 
varfi , tacendo del letto . Bocc. g. 5. n. 4. Sopravvenne il gior- 
no f e M. Lizio fi levò . E altre fenza fine : ma non portò ta- 
cerne una di Fra Giordano portata dal Vccab. alla voce Affi- 
dare, che dice.* Affocciano il bejìiame con guadagno ufurajo , 
ed il povero foccio ne va per la mala . Cioè via . , 

EllJJfi del nome addiettivo . Gli addiettivi buono , abile , ca* / 

paco, e fimili fi fopprimono con vaghezza. Bocc. g. 6. n. 2. 

E fempre poi per da molto P ebbe , e per amico . E g. 2. n. 3. 

Fu da tanto, e tanto feppe fare , eh* egli pacificò il figliuolo col 
padre . E g. 6 . n. io. Non fufpicò , che ciò G uccio Balena gli 
aveffe fatto , perciocché noi conofceva da tanto . 

Quanto al legnacafo , e all’ articolo già abbiamo detto quan- 
do fi tacciono , dove trattammo della loro particolar coftruzione . 

Si trova talvolta l’elltffi del Tuffanti vo, e di ogni particel- 
la , che porta ad erto riferirli , . come in quel luogo del Bocc. 
g. <. n. p. Il garzoncello infermò , di che la madre dolorofa 
molto , come colei , che più non avea , e lui amava quanto più 
fi poteva , tutto 7 dì flandogli dintomo , non ridava di conforr 
tarlo. Vuol dire, che colei non aveva altri figliuoli , oltre a 
quello , e perciò v’ è l’ elliflì , e del nome figliuoli , e infieme 
di qualunque altra parte , che fi riferifea a* figliuoli . 

Ellijfi del Verbo finito. Bocc. Introd. Il che fe dagli occhi 
di motti , e da* miei non foffe fiato veduto , appena eh ’ io ardif- ' 
fi di crederlo , non che di fcriverlo . Qui manca il Verbo fuftan- 
tivo , e il fenfo è : appena è , eh’ io ardirti &c. E g. 8. n. 6. 
Maraviglia , che fe * fiato una volta favio . Cioè : maraviglia 
è. Ma fopra tutti è vaghirtìmo il luogo del Parta vanti f. 48. 
dove l’ Albergatore di MaJmantile domandato da S. Ambrogio 
di Tua condizione, rifponde così : io ricci * , io fano , io bella 
donna , affai figlinoli , grande famiglia , nè ingiuria , onta r 0 

P a don* 
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danno ricevetti mai da perfori a : riverito , onorato , careggiato da 
tutta gente : io non feppi mai che male fi fofie , o triftizia ; ma 
fempre lieto , e contento fono vivuto , e vivo . 

Ellifi del verbo infinito . Bocc. g. 7. n. 5. E quivi fpeffe 
volte infieme fi favellano , ma piti avanti per la folenne guar- 
dia del gelofo non fi poteva . Supplifci fare . E g. 10. n. 9. 
Con poche, parole rifpofe , impofixbil , / fuoi benefici e 

il fuo valore di mente gli ujci fiero. Cioè impofibil efiere . E a 
quello capo fi riduce quel modo tofcano, che altrove abbiamo 
addotto , cioè andar per una. perfona , o cofa , perchè v’ è el- 
liflì dell’infinito, e vuol dire andare a chiamarla, o prenderla, 

Ellifiv del participio. Bocc. g. 9. n. 1 . O fe ejfi mi cacci af- 
fi* sfi occhi , 0 mi trae fiero ì denti , 0 mozzafiermi le mani , 0 
face fiermi alcuno altro così fatto giuoco , a che fare* io } Sup- 
plirci ridotto , o fimile . 

E Ili fi della prepo fizione . E* molto frequente negli Autori 
Latini , ma non egualmente ne 1 Tofcani ; ma pure non ne 
mancano efempj . E prima gli- infiniti mangiare , bere , becca- 
re retti dal verbo dare fempre, o quafi Tempre lafciano la pre- 
pofizione da , purché feguano al verbo dare immediatamente , 

0 almen non vi fìa avverbio di mezzo. Bocc. 2. n. 9. Al 
quale il Saldano avendo alcuna volta dato mangiare, e veduti 

1 cojlumi di Sicurano , che fempre a fervir P andava , e piaciu- 

ti* li , al Catalano il dimandò . E ivi n. 7. Ordinò con colui , 
che a lei ferviva , che di vari vini mefcolati le dette bere , il 
che colui ottimamente fece . E g . 6 . n. 2. S’ avvisò che gran 
cortefia farebbe il dar lor bere del fuo buon vin bianco . E g. 
9. n. 6. Nel pian di Mugnone fu un buon uomo , il quale a 
viandanti dava pe* lor danari mangiare, e bere. E g. 3. n. 1. 
Lufingalo fagli vezzi , dagli ben da mangiare. E g. 5. n. io. 
Pareva pur Santa Verdiana , che dà beccare alle ferpi . • 

Parimente vofìra mercè , fua merce , e altri sì fatti modi al- 
trove accennati, contengono l’ellifiì della prepofizione per. • 

Può dir/ì ancora , ettervi V editti della prepofizione per , qua- 
lunque volta fi ufa che in vece di perchè . Bocc. g. 9. n. io. 
i Che non ti fcP tu infegnare quello ineunte fimo ? 

Similmente fi ufa che in vece di nel quale . Bocc. g. io. n. 
9. M. Torello in quell ’ abito , che era , con lo Abate fe n an- 
dò alla cafa del novello fpofo . 

Ellifi delP avverbio . Si ufa ne’ relativi , tacendo uno degli 
avverbi di .corrifpondenza . Dante Inf. cant. 2. Al Mondo non 
fur mù perfine ratte A far lor prò , ed a fuggir lor danno , 
Coiti’ io dopo cotai parole fatte . Cioè talmente ratte . Bocc. 
Introd. Ora fo fiero ejfi pur già difpojli a venire , che veramen- 
te , co ne Pompine a difie , potremmo dire la fortuna afiere alla 
v • ' * * . ' no- 
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mfita andàia favoreggiarne . Manca nel principio 1 ’ avverbio 
così , e dovrebbe dire : così {afferò effi &c. • 

Fll/Jfi deir interiezione . Di quella abbiamo parlato di fopra , 
dove trattammo delle interiezioni > e portammo efernpj di 
mi fero me , /affo me , beato lui e fimili modi ; ne’ quali lì tar 

ce 1 interiezione. • , • • • 

EUìffx della congiunzione. Si ufa di rado . In verlo fi tace 
la copula e , e alcuna volta PavvetTatlva ma. Petr. fon. 201. 
Reai natura , angelico intelletto , Chiar alma , pronta vifìa , 
occhio cerviero , Providenza veloce , alto penfiero , B veramen- 
te degno di quel petto . Dante Paradif. cant. 4. Ma or ti t* at - 
troverfa un altro pajfo Dinanzi agli occhi tal ,. che per te fìeffo 
Non n ufcirejìi , pria f are pi l affo . Supplifci : ma pria fare pi &c. 
Abbiamo detto di lopra , trattando delle congiunzioni , che 
il che talvolta fi tralascia, fingolarmente ne’ verbi dubitativi > 
e con apporvi la negativa . 

Blliffi del pronome . lo , e tu fi pofTono liberamente lalciare ? 
perchè fi rinchiudono chiaramente nel verbo . Altri pronomi 
ancora fi tacciono, ma con giudicio , e fobrietà . Dante Purg. 
cant. 15. Dii fe: che hai, che non ti puoi tenere } Ma fe' venu- 
to piti , che mezza lega Velando gli occhi , e con le gambe av- 
volte , A guifa di cut vino , 0 fonno piega} Cioè : a guifa di 
colui , cui vino &c. Bocc. g. 10. n. 9. Sperando, che, quando 
che fta , di ciò merito ci debba feguire . Cioè quando che ciò fa. 

Blliffi della copula , la quale fi tralafcia talvolta fra gli ad- 
diettivi continuati . Bocc. g. 2. n. 9. lo fono la mifera fventu- 
rata Zinevra . E nella Conci. Continua fraternal dimefticanza 
mi ci è parato vedere , e fentire . 

DEL PLEONASM 0 . * \ 

F Requentiflima è nella noilra lingua quella figura • alla qua- 
le appartengono i ripieni, de’ quali abbiamo già copiofa- 
mente trattato. Aggiungeremo qui alcuni altri modi di quella 
figura praticati dagli Autori del buon fecolo. - * • 

11 replicare lenza necelfità i pronomi è affai frequente ne’ 
buoni Autori . Bocc. g. io. n. g. Comechè ogni altrq uomo 
molto di lui fi lodi , io me non poffo poco lodare io . E g. 6 . 
nel princ. Vatti con Dio : credi tu faper più di me tu , che non 
hai ancora rafciutti gli occhi} E g. n. I. Bile non fanno del- 
ie fette volte le fei quello , eh ’ elle fi vogliono elleno ftejfe • 

Si replica la prepofizione con , ponertdola innanzi a meco , 
reco, feco. Bocc. g. 3. n. 8. Parete pure , che domane, 0 l'altro 
dì egli qua con meco fe ne venga a dimorare . E g. 8. n. io. Spero 
tf avere affai buon tempo con teco . Ninfi Fiefol. 11 . 289. La qual , 
mentre che tu farai con feco, Sempre come figliuola le farai ^ 
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Della corruzione tofcana 

E 5 frequente predo i Tofcani.il pleonafnro nell* aggiugne?e 
qualche verbo non punto necefTario al fentimento , ma per pro- 
prietà di linguaggio. Ecco i più olitati. 

Dovere . Bocc. g. i. n. 2. Ricbiefe i chetici di là entro , che 
ad Ahraam do veliero dare il batte fimo . Cioè de fiero . Eg. 2. 
n. <£. S' avvisò , quejla donna dovere edere di lui innamorata • 
Cioè e fiere. 

Venire cogl’ infiniti , co’ gerundi, e co’ participi . Bocc. n# 
ult. Il che quando venni a prender moglie , gran paura ebbi , 
che non m ’ interveniffe . E g. 8. n. 5. Tutto il venne confede- 
rando . E g. i. n. 6 . Gli venne trovato un buono uomo . Cioè 
prefe , confiderò , trovò . 

. „ Andare co’ gerundi d’ altri verbi . Bocc. Intr. A me meciefi - 
mo increfce andarmi tanto tra tante miferie ravvolgendo . E 
ivi. Vanno fuggendo quello , che noi cerchiamo di fuggire . 


DELLA SILLESSI. 

Q Uefta non è molto in ufo , ma pur fi trova ne’ buoni 
Autori, e ne abbiamo addotti gli efempj nel cap. 1. di 
quello libro , dove trattammo della concordanza delle parti 
dell’ orazione . 

. DEL VENALLAG E. # # 

Ucfia figura è frequentiffima nella noftra lingua , di cui è 
proprietà porre in certi cafi una parte dell’orazione per 
T altra . 

V infinito in vece del verbale alla Latini , come vivere per 
vita . Bocc. g. 8. n. p. E da quefto viene il noflro viver lieto , 
che voi vedete . 

V addiett ivo in vece, del P avverbio . Bocc. n. 2. Ora tutto a- 
perto ti dico , che io per niuna cofa lafcerei di Criftian farmi . 
Cioè apertamente. E g. 2. n. 5. Ahi luffa me , che affai chia- 
ro conofco , come io ti fia poco cara . E Petr. fon. 1 26. Chi 
non fa come dolce ella fofpira , E come dolce parla , e dolce 
ride . Cioè dolcemente . 

Il participio per P infinito . Bocc. nov. ult. Fece, venire fue 
lettere contraffatte da Roma , e fece veduto a fuoi Judditi , il 
Papa per quelle aver / eco difpenfato di poter torre altra moglie . 
Cioè fece vedere. 

V infinito in vece del foggiuntivo • Bocc. g. <$. n. io. Qui 
ha quejla cena , e non [aria chi mangiarla . Cioè : chi la man- 
gia fie . F. Giord. Pred. pag. 60. col. 1. Se fofie uno palagio , 
e fofie eziandio tutto d' oro , e d' oriento , e bello q uanto più po- 
tè ff e e fiere , e non fofie chi P abitare , e non ci ftefie perfona , 
un grande peccato farebbe quello . Cioè; chi P abita ff e . 


Il pro- 
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Il preterito determinato in vece delP indeterminato delP indi - 
cativo . Nov. ant. 25. lo andava per grande bì fogno in fervi - 
fio della mia donna , e il Re fu giunto , e diffe : Cavaliere , a 
qual donna fe tu ? Cioè giunfe . Bocc. g. 2. n. J. Alzata al- 
quanto la lanterna , ebber veduto il cattivcl dt Andreuccio . 
Cioè videro . € g. 6. n. 9. Prefe un faltQ , e furti girtato dalP 
altra parte . Cioè fi gittò . Buonarroti cical. 1. Avviandomi , 
qualche fcompiglio nel vicinato effer dovuto f acceder e , alla fine- 
fra affacciatomi ebbi veduto » che , d*r. Cioè veddi . 

1/ congiuntivo per P indicativo . Bocc. g. 6. in princ. 

$p/E* dP uomo , che ardifce , dox>? /o Zia , parlare prima di 
ime . Cioè fono , perchè Tindaro voleva rifpondere allora alla 
Reina , prefente la Licifca , che parlava . 

Il preterito in vece del prefente delP indicativo . Bocc. g. 7. 
n. 7. Anichino gittò un grandiffimo fofpiro . JL? donna guardato- 
lo diffe , avelli Anichino 7 Duo/ti così , , che io ti vìnco ? 
Cioè che hai ? E g. 7. n. 9. Or che avelli , che fai cotal vifo ? 
Lo Beffo * 

L’imperfetto per lo trapartato del foggiuntivo, maniera ti- 
fata morto dagli Antichi. Nov. ant. 94. Alzò quejìi la fp-vìa, 
e fedito P avrebbe , fe non forte uno , <che flava ritto innanzi’ , 
che lo tenne per lo braccio . Cioè non fojfe flato . È g. 8. n. 7. 
£ fe non forte, eh' egli era giovane , e fopravveniva il caldo , 
eg// avrebbe avuto troppo a feflenere . Cioè non foffe flato . 

L’imperfetto per l’indeterminato deJJ’ ottativo. Bocc. n. 1. 
JEg// fono fiate affai volte il dì , che io vorrei piu tofìo e [fere 
flato morto , che vìvo veggendo i giovani andare dietro alle va- 
nità . Cioè avrei voluto . 

Un Verbo per un altro . Bocc. g. 8. n. 9. Sie pur infermo , 
fe tu fai , che mai di mio mefliere non ti tonò un denajo . Cioè 
quanto puoi , quant’ è dal canto tuo . E fi ufa ancora in al- 
tra maniera fapere per potere. Bocc. Fiamm. lib. 2. pag. 34. 
Me che guari fenza te vivuta non fono , nè viver fenza te 
faprei , fi conviene ajutare . 

Lo Beffo dee dirà di quell’ idiotifmo preffo il Bocc. g. 9. n. 
io. Se m’ ajuti Iddio, tu fe * povero , ma egli farebbe mercè , 
che tu fojfl molto più. E g. 5. n. io. Se Dio mi fai vi , di così 
fatte femmine non fi vorrebbe aver mi feri cordi a . Quel fe è ufa* 
to per così , come in principio di locuzion prega ti va % a defiderati- 
va. ’Quefli modi hanno forza d’ interiezione dinotante paflìone . 

# Simile è la ‘frafe ; Iddio il dir ’>er me , equivalente ad inte- 
riezione ammirativa , o efager^va . Bocc. g. 2. n. io. Co- 
me egli mi conci , Iddio vel dica per me . E g. 7. rt. r. Una 
di quelle Romite , cfP è pur , Gianni mio , la più fanta cofa , 
che Iddio rei dica per me. ' 
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Della eoflruzione tof carta 

Poflbno in qualche fenfo appartenere all* enallage i verbi , 
quali da’ Tofcani elegantemente fi adoperano in vece*de* verbi 
proprj > benché in ciò fpeffo intervenga figura non gramaticale • 
Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici agli ordini de* 
Verbi ; ne addurremo qui alcuhi altri a benefizio degli ftudiofi 

Avere per riputare . Bocc. n. x. Gii diede la fua benedizione 
avendolo per fantiffmo uomo . 

Avere per ritenere. Bocc. g. 2. n. 4. Di [fé alta buona ferri* 
mina., che piu di caffi non aveva bi fogno , ma che , fe le pia* 
ceffe, un facco gli donaffe , e avefTefi quella . 

Avere per intendere , o fapere .-Bocc. g. 4. n. p. Donna , io 
ho avuto da lui , eh egli non cipuòeffere dì qui domane . dio. 
Vili. I. 12. c. 83. Per lettere di nojlri Cittadini degni di fede 
eh erano in que' pae fi , s’ ebbe , come aSibaftia piovvi grandi '{* 
fima quantità di vermini , grandi uno fommejfo . J 

Avere ^ procacciare . Nov. ant. 54. Che ordinò quefia gerì* 
tildonna ? Ebbe uno cavallo , è da' fio' fanti il fece vivo f corti* 
care. F. Giord. Pred. pag. 15. Ebbero una fanciulla , e comm + 
ciarono a farle manicare un' erba , eh' è pur veleno . 

Fare per procurare . Bocc. g. 4. in princ. Deh fi vi cal di 
me) fate, che noi ce ne meniamo una colafiu di quelle papere 

Tare fi ufa in luogo di verbo precedente nel difcorfo , e che 
altri non vuol replicare , e ha forza del medefimo verbo . 
Bocc. g^ 2. n. 6 . Cosi lei poppavano) come la madre avrebber 
fatto . Cioè avrehher poppato . E g. 4. n. 8. Tu diventerai 
molto migliore ) e piu coturnato ,e pili da bene là che qui non 
fai etti. Cioè di venterelli . E g. 6 . n. 8. Per certo M. 
manda pure a te . Al qual Cijlt rifpofi : per certo , figliuola 
non ta . Cioè non ti manda a me . » - * 

Tare) trattandoli di tempo , fi ufa ad efprimere quantità 
pattata, e figmfica terminare , compire) ed è modo comune in 
Italia . Cecchi Stiava atto 5. fc. 6 . Ha' tu a memoria eh' or 
fan ledici anni , Ch' è mi fu tolto . 

Si ufa ancora per nafeere ) apparire , e fi ufa del giorno , e 
deHa notte . Bocc. g. 5. n. 3. Come fatto fu il dì chiaro , ver* 
fo la fi dirizzò E g. p. n. 7. In fui far della notte &c. pref* 
Jo della toni celi a nafeofo era. ' 

Far fi per ifporgerfi) o affacciar fi. . Bocc. g. 2. n. 4. Fattafi 
alquanto per lo mare) il quale era tranquillo) e per gli capelli 
pref oh) con tutta _ la cajfa il tirò in terra . E n. La vide in 
capo della fiala farli ad afpettarlo . E g. 2. n. 1. Nè poffo 
farmi ne ad ufi io , nè a finejlra . \ 

Tarfi con Dio per rejìare , o andarfene . Bocc. g. 7. n. io. 
Meuccio fatti con Dio, che io non poffo più fìare teco . Franco 
bacch. nov. 157. Fatevi con Dio j e di me non fate ragione . 
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Tarft a credete per fimplicemente credere . Bocc. Introd. fa- 
cendo fi 4 credere , f «*//o 4 /or fi convenga , e non fi difdt - 

^ che alle altre . 

* Render fi monaco , o /r4f<? per veftir r abito d’ alcuna Reli- 
gione . Gio. Vili. 1 . 2. c. 14. n. 2. Ed ell't fi rendèo Monaco in 
San Marco in Sanfogna . ' * * 

Portare in pace per fopportare . Bocc. g. 8. n. 7. M4 fai , cA# 
r ? portatelo in pace . 

Portare per efigere . Bocc. g. io. n. 6. Vennero le due giova* 
nette in due giubbe di zendado bellijfime , con due grand iffimi 
piattelli cP argento in mano pieni di varj frutti , fecondochè la , 

fagiane portava. ' 

Stare , o recarli corte fe per tenere le mani al petto . Bocc. g. 
8. n. 9. Sempre tremando tutto , fi recò colle mani a ftar coite- 
le. Franco Sacch. n. 156. E detto queflo , e fatto , recandoli 

cortefe, diffe. **’..* 

Recarfi ubbìa per avere ubbìa . Franco Sacche n. 48. Per di * 
lungarfi dal morto , e fuggir V ubbìa che fempre fi recava de’ 

morti ' , 

Sdrucire , che propriamente vale disfare il cucito , fi ufaper 

aprire , fendere , fpaccare . Bocc. g. 2. n. 7^ Effondo eff non gua- 
ri J°P ra Majolica , fentirono la nave fdrucire . Filippo Vili. 1 . 
II. c. 80. C addano in Firenze più frette , fra le quali una ne 
percoffe nel campanile de’ Frati Predicatori , e quello in piti par* 
ti fdrucì. 

Pc/*re fi ufa per effere per feguire una co fa , 4 quello modo. 
Gio. Vili. 1 . 12. c. 100. Per trattato de* Tarlati ufciti d? Arez- 
zo volle elfere tradito , e tolto d * Fiorentini il Cafiello di Late - 
f/»o . Cioè , fu per effere . ... 

All’ enallage riduconfi altresì akum nomi, che m vece d* 
altri fi ulano. 

Santa ragione vai molro . Bocc. g. 2. n. 8. Battutala adunque 
di Tanta ragione . ■ ' _L " 

Bella , vecchia aggiunto a paura vai grande . Bocc. g. 8. n. 
2. Per bella paura fi rappatumò con lui . Pulci Morg. cant. 5. 
ft. ^8. E fece a tutti urta vecchia paura . 

Solenne Fufa il Bocc. per grande, eccellente, o magnifico, 
1* aggiugne a dono , convito , uomo , giuocatore , bevitore , 


e 

vino 


Fatto , per nomo, perfonaggio &c. Bocc. n. 7. Qualche gran 
fatto dee effer coflui , thè ribaldo mi pare . E u ufa anche in 
plurale. Bocc. g. 2. n. 5. dove d’ Andreuccio fi dice: Dove gli 
fuoi compagni . e P albergatore trovò tutta la notte fati in fol- 
lecitud'tne de’ fatti fuoi . Cioè di lui . 

Peccato fi ufa per ifeovenienza , 0 difordifte . Bocc. n. ult. 

“ Gran 
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. Della cofiruzione tofana 

Gran peccato fu , che a coftui ben iì avvini fie . F. Giord. Pred. 
pag. 60. col i. Se [offe un bello vafcello ornatiffimo , o un bef- 
filo , e non fi mette [fe mai nulla , e mai non fi duperafie a 
quello , perchè foJfe fatto , oh che grande peccato farebbe ! 

Pezza fi ufa In varie maniere per lignificare fpazio di tem- 
po, o pure il tempo prefente. Ecco efempli dello fpazio di 
tempo . Bocc. g. 2. n. 5. Egli è gran pezza che a te venuta 
farei . E g. 8, n. 8. In queflo continuarono una buona pezza • 
£ g. 4. n. 3. E già buona pezza goduti . »’ erano . E g. 2. n. 
a. Già offendo buona pezza di notte , e ogni uomo andato a 
dormire . E parlandofi di tempo a venire fi dice elegantemen- 
te: a pezza . Bocc. g. 2. n. Se io noi prendo , peravventura 
firn ile a pezza non mi tornerà. E g. $. n. 7. E noi credevano 
ancor fermamente , nè forfè avrebbe fatto a pezza, fe un cafo 
avvenuto non foffe , che lor chiaro chi foffe fiato P uccifo . Cioè , 
indi a molto tempo . Per lignificar ora , al prefente fi ufa e col 
fecondo, e col terzo cafo . Bocc. fi. 8. n.8. Egli non è ora di 
definare di quella pezp . E g. 9. n. 8. Eoflìi a quella pezza 
alla loggia de y Cavi eduli ? , ' 

Pezzo fi ufa per quantità di tempo . Bocc. ,g. 3. princ. Aven- 
do già il Siniscalco gran pezzo davanti mandato al luogo , do- 
ve andar dovevano , affai delle cofe opportune . E fi. 8. n. 2 • 
lo mi meniva a fiar con teco un pezzo . 

DELL*. IPERBATO. 

C inque forte d’ iperbato diflinguono i Gramatici , delle 
quali tratteremo oui , ma con brevità . 

La prima fi è l’ anafirofe , cioè trafpofizione , ed è , quando 
*na voce , che dovrebbe Ilare avanti fi mette dopo . N’ è 
pieno il Bocc. G. 8. n. j. in princ. Velia tanto da ridere , che 
io la ‘pur dirà • E nel fine della -giornata: Madonna , io non 
fi come piacevole Reina noi avrem di voi , ma bella la pure 
avrem mi. E in altri luoghi fenza fine, nell’ imitare i quali 
molta circofpezione ufar -fi vuole. , ; 

Il mettere il filila ntivo in mezzo a due addettivi fu molto 
tifato dal Bocc. G. 2. n. 6 . Videvi due cavrioli , forfè il dì me- 
de fimo nati , i quali ie parevano la pile dolce cofa del mondo , 
e la piu vezzofa. E g. 4. ti. 2. XJn uomo di fcellerata vita , e 
di corrotta , il quale fu chiamato Berto della Mafia . E ivi n. 
6 . A piè di una bellilfima fontana., schiara, che nel giardino 
era y a fiarfi fi r? andò « • t 

La feconda è la tmefi y e fi fa col dividere una parola in 
due, e intrammezzarladi un*’ altra parola. Diciò abbiamo ad- 
dotti efempj nel decorfo del? Opera,, come quello : acciò fifa- 
mente che conofciate ; acciò dunque per ignoranza &e. e fimi li • 

Ab-' 
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Abbiamo ancora notato, che gli avverbi, che terminano in 
mente , non fi fpezzano , fe non fe quando la prima parte dell* 
avverbio ha fenfo d’ intero avverbio : così il Boccaccio dice c 
forte , e vituperofamcnte ; e ’l Pad avanti , prima , e principati 
mente ; perché forte , e prima vagliono lo ile (To , che fortemen - 
te ^ e primamente . Non già così può dirli di quegli (tron- 
camenti , che udiamo talvolta , fama , é giujìamente , chiara , 
t dipintamente , e altri sì fatti , perché quel [anta , e quel chia- 
ra di per fe fono nomi , non avverbi . E così è il comune 
ufo de* migliori ; non mancano però efempli in contrario , e 
di Antichi, e di Moderni. F. Gitt. litt. 14. Non vedrete an- 
tica , e nuovamente effere addivenuto . Franco Sacch. Op. div. 
pag. 106. S. Giovanni non peccò mai nè mortale, né veniale \ 
mente. Varchi Ercol. pag. $18. e ora 419. Vedete , quanto 
prudente, e giudiziofamente n ammaejìrò Arijìoti/e . Laica ge- 
iof. att. 1. fc. 2. Morendo egli Per forte , co fuoi danari alta, 
e riccamente rimaritar la potrebbe . Si fuole addurre un efem- 
plo del Cafa Tratt. degli Uficj comuni num. 90. Col qualpoffa 
ciaf cimo tranquilla, e pacificamente godere ; ma dubitali, dice 
Giarnbatifta Strozzi nelle oflèrvaz. verfo il fine, fe quello 
Trattato , comporto in Latino dal Cafa , fia ancor Ino in to- 
ccano . Sarà adunque ben fatto alìenerfi da tali .rtroncature , le 
quali fono frequenti predo gli Spagnuoli . Vedi Menzini delia 
coftruz. irreg. cap. 27. e il Manni Iez. 8. 

La terza fi é la parentefi eh’ é l’ interrompimento d’ alcun 
brieve periodo , lenza U quale può (lare il rimanente dell’ ora- 
zione, e che nella fcrittura fi racchiude il più delle volte tra 
due lineette curve. Bocc. nell’ Introduziene . A quefta brieve 
no ja ( dico brieve in quanto in poche lettere lì contiene ) fe~ 
gttirà preftamente la dolcezza , e il piacere . 

Il comun fentimento de’ migliori gramatici lì è , che le pa- 
rentefi non debbano effere molto lunghe, né troppo fpe(To ad- 
operate, ficehè uon fieno di «oja a chi legge, oafcolta, né tol- 
gano la chiarezza al difeerfo . 

Quando l’ interrompimento é molto breve, lì merte tra due 
virgole , lafciando i fegni della parAitefi , comeinfegna ilSat- 
viati avvert. p. 1. 1 . cap. 4. parric. 25. Bocc. Fiamm. c. 4. 
n. 25. lo oppofi le forze mie , come Iddio fa, quanto io potei , 

La -quarta é la fincbifi , cioè confinone di coftruzione nei 
perdono ; e la quinta fi è l’ anacoluthon , ed è quando fi pone 
qualche cafo, per così dire, in aria, e fenza filo di colìru- 
zione. Di quelle due figure non mancano efemt'j e ne' Lati- 
ni , e ne’ nortri Autori , ma non fi vogliono imitare, edendo 
anzi errori , che no . Lafciò fcritto un valentuomo , quelle fi- 
gure edere pretelli inventati da’ Gramatici per ifeufare i felli , 
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ne’ quali fono talvolta incorfi per umana fiacchezza ancbe i più 
celebri Autori. 

gap. xviir. . . 
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Delle particelle , e degli affijfi . 

P ER compimento di quell’ Opera parleremo delle particel- 
le , e degli afflili , pofciachè già gli affifli appartengono , 
come vedremo , ali’ iperbato , e vi polfono appartenere anche 
le particelle fpiccate, fecondo la loro varia collocazione. E 
tanto più , che avendo noi addotte al loro luogo le particelle, 
e accennati ancora gli affifli, ficcome cofe di grand’ufo nella 
lingua Tofcana , farà utile , e preflochè neceflario il darne più 
piena notizia: e tornerà bene jl darla ordinariamente, e tutta 
in una volta , perchè faccia maggiore , e più diffinta impreflìone . 

Dodici adunque fono le particelle delle Lingua Tofcana, che 
il Varchi chiama pronomi, perchè fi ufano co’ verbi. in vece 
de’ pronomi . Sei poffono chiamarli pronomi primitivi , cioè 
mi , ti y fi) ci , vi , ne , perchè , come a fuo luogo abbiamo 
veduto , fi adoperano in forza di tali pronomi . Le altre fei , 
cioè la, le y It , /e , il , le , che fono voci degli articoli , fi 
chiamano dal Varchi pronomi relativi in quello fenfo , perchè 
fi riferifcono a cofa già nominata, e che altri non vuol repli- 
care . Così il Petr. canz. 4. parlando di Madonna Laura , di- 
ce: Poi la rividi in altro abito fola y Tal cti io non la conob- 
bi . Quel la fi riferifce a M. Laura. 

Nell’accozzamento delle particelle primitive colle relative et 
ha molta diverfità fra l’ufo degli antichi, e quello, eh’ è più 
comune fra’ moderni . Gli antichi , non già per licenza , ma 
per ufo collante del miglior fecolo , ponevano i pronomi rela- 
tivi innanzi a’ primitivi , dicendo : lo il vi dirò , voi la mi 
donerete , io il ti recherò , e limili , de’ quali è fuperfluo ad- 
durre efempj , effendo cola notiflima . I moderni foglion dire : 
lo 've lo dirò , voi me la donerete , io te lo recherò &c. Non 
fo da qual delle due parti Aia l’ iperbato , nè quale de’ due ac- 
cozzamenti fia il naturale. Non dee condennarfi l’ufo de’mo- 
derni , ma nè pur quello degli antichi è da fuggirli , del quale 
non pochi moderni 1 , non Lenza vaghezza , fi fervono . 

Le fuddette particelle fi pongono fovente alla fine de’ verbi , 
e ad efli fi affìgono, e allora fi chiamano affifli, come abbia- 
mo più volte nel difeorfo dell’ Opera accennato . 

Gli affifli altri fono feempj , altri doppi . Gli feempj fono 
quelli , ne’ quali fi affigge al verbo una fola delle fuddette par- 
ticelle, come amalo , prendila &c. I doppi fon quelli, ne* 

3 uali fi affiggono al verbo più particelle . Così fe vorremo ren- 
ere affifli gli accozzamenti di particelle fopra addotti in efem- 
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pio, fecondo gli antichi diremo così.* dirottovi, donerete! ami f 
recberottotì : e fecondo i moderni così : dirovvelo , dovere teme- 
la , re eh erottelo . 

Ma intorno agli affidi è da offervarfi una redola del Bem* 
bo, 1. 3. part. 27. cioè che quando nel difcorlo ci è corrif- 
pondenza ai due , o più pronomi fra fe , non fi debbono ufare 
nè affidi , nè particelle , ma fi hanno a porre i veri pronomi , 
ficchè fi rifpondano . Così il Petr. fon. 3. difle : Ferir me di 
faetta in quello fiato , E a voi armata non mofirar pur V arco • 
Se detto averte ferirmi avrebbe tolta la corrifpondenza di me g 
e di voi . E per la ftefTa ragione fon. 201. difle ; Gli occhi , 
e la fronte con fembiante umano Baciolle sì , che rallegrò eia- 
feuna , Me empiè cF invidia F atto dolce , e ftrano ... 

Sì noti ancora , che talvolta P affido fi toglie dal fuo verbo , 
e fi none innanzi a un altro verbo , che non è fuo , per pro- 
prietà di lingua. Bocc. g. 5. n. lo gli credo per sì fatta ma- 
niera rifcaldare gli orecchi , eh 5 egli pile briga non ti darà . E 
g. io. n. 7. Se voi dicefie , chi* io di /nor affine l fuoco , credendo- 
vi io piacere , mi farebbe diletto . 

Rimane di dir qualche cofa di due affidi pronominali, che 
ha la lingua Tofcana , e che podòno u far fi di per fe , e anche 
affiggerli a’ verbi , e fono gliele , e gliene . 

Gliele comporto di gli, e di le, frappofiovi per miglior fuo- 
no l’f , fempre indeclinabile, fignifìca infieme il dativo del 
fingulare , e ’1 quarto or del fmgulare , or del plurale iu amen- 
due i generi. Bocc. g. 9. n. 5. Corfe con F unghie nel vifo a 
Calandrino &c. e tutto gliele graffiò . Cioè lo graffiò a lui . E 
g. 3. n. 3. Piena di fiizza gliele tolfi di mano, ed bolla reca- 
ta a voi , acciocché voi gliele rendiate . Cioè la tolfi a lei : a 
lui la rendiate . E g. 2. n. 9. Portò certi falconi pellegrini al 
Soldano , e prefentògliele . Cioè : gli prefentò a lui . 

Gliene comporto di gli , e di ne , per miglior fuono frappo- 
rtovi Ve, ha la forza , e quafi lo lìedo figniheato di gliele . 
Nov. ant. 59. Giunto lpocras , trovando la madre morta, glie- 
ne dolfe duramente . Bocc. g. 3. n. 3. lo per me non intendo > 
di piu comportargliene, anzi ne gli ho io bene per amor di voi' 
fo fierte troppe . E g. 2. n. 6. Amenduni gli fece pigliare a tre 
fuoi fervidori , e ad uno fuo cafiello legati menargliene . 

Per ultimo non è da tralafciarrt una odervazione del Cardi*: 
nr.l Nerli il vecchio intorno all* ufo degli affidi portata dal 
Salvini Prof. Tofc. p. 1. f. i8ó. ed è, che il verbo coll’ affil- 
io fi ponga , o cominciando il periodo , o pure dopo la par- 
ticella copulativa, quando è andato innanzi altro verbo fenza 
T affidò . Del porre P affidò al principio del periodo , non man- 
cano efempj ben noti , e in copia . Circa gli adirti per eutro 
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il periodo» 1* oflervazione fi riduce a quefta punto , che quan- 
do vi fono due verbi corredati di particelle , uno dietro P al- 
tro, torna meglio, e rende miglior Tuono, Iafciare il primo 
verbo fciolto , e del fecondo fare affinò * Adduce il Salvini P 
efempio del Bocc. g. 6. n. 4. Avendo una gru ammazzata , la 
mandò ad un fuo buon cuoco . e sì gli mandò dicendo , che a cena P 
arroftifle ? e governacela bene . Si oflervi che il fare affido fo- 
lamente il primo verbo non renderebbe buon Tuono : che a ce- 
na arrojìijfela , e la governale bene : e nè pur tornerebbe bene 
il fargli amendue affidi : che a cena arrojli jfela , governacela be- 
ne . E mi fovviene di un altro efempio del Boccaccio , che 
conferma quella oflervazione , ed è g. 2. n. io. Di dì , e di 
notte ci fi lavora, e battecifi la lana . Sicché e per quello, e 
per altri modi, che cadono per mano nel comporre, è bene 
confultare P orecchio, e la pratica de* valenti maeftri. 
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Della maniera di pronunziare , e di fcriver Tofcano . 

CAP. I. 

Del valore , e della pronunzia delle vocali • 

L * A Ma prima lettera dell* Alfabeto , perchè più agevol- 
mente s* efprime, e però noi udiamo ne* fanciulli man- 
der prima fuori naturalmente quella, che niun’ altra; 
ficcome qndla, che non ricerca . fatica . Predo i Latini aveva 
Va, dice Prifciano, pili di dieci divertì Tuoni, ed ella ne ha 
altresì ne* varj dialetti d’ Italia ; ma nella Lingua tofcana fe 
ne lente difficilmente più d’uno: fe però la di verfità dell’ac- 
coppiatura delle parole non facefTe alcuna volta proferirla con 
molta fòrza, come a lui , talora con meno, come a' miei ? 
talvolta quali due a a , come ah ribaldo . 

, L’ E ha molta convenienza con 1* I , prendendoli frequente- 
mente I* una per V altra ^ come deftderio , diftderio , peggiore , pig~ 
giore. Predò i Tofcariji ha due fuoni, l’uno più aperto, co- 
me in menfa, remo ; l’altro più chiufo, e aliai frequente, 
come in refe, cena . Cotal fuono però apprelTo i Poeti non fa, 
noja alla rima. Petrar. canz. 24 . Fa [abito fparire ogni altra 
fella. Così pare or men bella . E pure fella ha il fuono cbiu- 
fo, e bella aperto. 

# L’ I vocale alTai dolce , e amica dell’ E , come fopra , s’ ag* 
giugne frequentemente , per isfùggire l’ afprezza della pronun- 
zia, alle voci cominciami in S con la confonante apprelTo , 
come fi vedrà . 

L’ O , che ha parentela con 1* U , dicendoli indifferentemen- 
te forge , e [urge , coltivare , e cultivare , agricoltura , e agri- 
cultura , [offe, efuffe, ha predò i Tofcani duediverfi fuoni , 
aperto l’ uno , chiulo l’ altro . lì fudtto aperto fi fente in botta ? 
il chipfo in botte . Quelli 4ue fuoni però non impedirono predò 1 
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Poeti la rima . Petrar. canz. 8. J 5 ? /’ accorte parole , Rade nel 
mondo , e fole . Di aperto Tuono è parole , di chiufo fole . 

L’ U vocale, che ha, com’ è detto, parentella con PO, 
quando le fegue apprefTo un’altra vocale, il .più delle volte fi 
fa dittongo , e la fillaba è una fola , come [guardo , quercia , 
guida , fuoco . E feguendole apprefTo PO Tempre ciò avviene ; ma 
feguendole altra vocale, talora Torma due Tillabe, come in per* 
fuafo , ruina , confueto . Precedendole il G, il C, il Q, fa 
Tempre dittongo con la vocale , che ne Tegue , ed è pure una 
fola fillaba, come in guerra , guida , guado , cuore , quatto , 
quercia , quitanza , 

CAP. IL 


D?/ valore , e d?//<* pronuncia delle confonanti, 

I L B è affai fitnile al P , ed all’ U conTonante , perchè mol- 
te volte fcambievolmente fi uTano , come fermare , e Jervare , 
e «ffroo, e voce pubi ico,e piuvico . Delle confonanti ri- 
ceve dopo di Te nella medefima fillaba la L, e la R , e vi per- 
de alquanto di Tuono, come obbligo , pubblico , braccio , ow- 
: benché con la L di rado fi trovi apprefTo i ToTcani,, nè 
mai in principio di parola, come pronunzia a loro più ftra- 
na : Talvo alcune voci latine , come blando , blandimento &c. 
Confente avanti di Te in mezzò di parola , ma in diverTa fil- 
laba la L M R S come albume , lembo , erba , usbergo : quan- 
tunque fi trovi di rado con la S in mezzo della parola , e per 
lo più ne’ verbi comporti con la prepofizione dis , come aif- 
brigare .'Ufo fi più frequentemente in principio di parola, co- 
me sbandito , sbandire: e deefi Tempre la S avanti al B pro- 
nunziare col Tuono più dottile, e rimefTo, di che diremo nel- 
la lettera S. Puofii raddoppiare nel mezzo della parola, quan- 
do gli occorre, come in nebbia , trebbio &c. 

Il C ha molta fimiglianza col G. Adoprafi da’ ToTcani per 
due Torte di Tuoni ; perchè porto innanzi ad A O U ha il Tuo- 
no più muto , e rotondo , come in capo , conca , cura ; e avan- 
ti la E , e 1 ’ I fi manda fuori più Tonante , e aTpirato , come 
in cera , cibo ; onde per fargli fare il primo Tuono , gli pogna- 
mo la H dopo , come in cheto , trabocchi . 

Or quello C H porto innanzi all’ I può avere due Torte di 
Tuoni , P uno rotondo , come in fianchi , J lecchi , fiocchi , i’ al- 
tro Tchiacciato , come occhi , orecchi , chiave . Quattro regole 
dà il Buommattei per conodcere , quando il Chi preflò a’ To- 
fani fi pronunzi rotondo , e quando Tchiacciato .. La prima fi 
è , che il pronome chi , con tutti i Tuoi comporti , chiunque ? 
chkchefia &c. è Tchiacciato . La feconda , che le voci , le quali 
cominciano dalla fillaba chi, fono, anche ne’ comporti , fchiac- 

cia- 


/ 


\ 


Libro terzo . 

cute, come chiamate , richiamo , chinate, inchinare . Laterza, 
che le voci, le quali nel (insulare finifcono in con ditton- 
go , fono in ambedue i numeri di fuono fchiacciato, come 
-i vecchio , vecchj : purché però non abbiano la S innanzi al dit- 
tongo , perché in tal cafo fi pronunziano rotonde , come majcbto , 
maTchi . La quarta r che quelle voci *Je quali nel numero del 
meno non hanno ir> fine il dittongo , e nei numero del piu fini* 
fcono in chi , fi pronunziano rotonde , come Monarca-, Monarchi . 

Il D ha gran parentela coi T , e perciò molte voci latine 
nel farli noftrali hanno mutato il T inD, come latro , ladro , 
pòteftas , podeftà , litus , lido ■* - ' 

La F i affai fimile nel pronunziarli all V confonante , per 

tflfere amendue molto afpirate . » * r . ' . 

Il G , affai amico del C , ha parimente due Tuoni » l UtX) 
rotondo avanti A O U, come in gallo , gota, gufo ; J aftro 

1 « _ • r? T • „ E* nor rijftalnt di 


jjue ìuoni umilmente na nun, ic uvpv. uc.wguv » », u..v# 
rotondo, fchiacciato l’ altro . Il Buommattei aflfegna Copra ciò 
due regole. La prima fi che quando il ghi ò in principio 
di parola con dittongo , ha fuono fchiacciato , e il ritiene an- 
còr ne* comporti , come ghiado , agghiadare : e fe ò fenza^ dit- 
tongo , ha it fuono rotondo , %ncbe ne’ comporti , come ghigno , 
fogghinare- . La feconda , che le voci , le quali terminano in 
ghi con dittongo , fi pronunziano fchiacciate in ambedue i nu- 
meri, come veqghia , vegghie , e quelle, che nel numero del 
più terminano in ghi, hanno fuono rotondo? così intrigo ha 
nel numero del piu intrighi di rotonda pronunzia . 

G L I ha parimente due Tuoni , V uno duro , l’ altro molte « 
Due regole Copra ciò rtabilifce il Buom martei .. La prima, che* 
i pronomi egli , eglino , quegli , e il pronome, e .articolo gli , 
e da fe Colo , e ancor quando ò afono , come dagli , agli , 
concedegli , fono di molle pronunzia . La feconda che gli con 
dittongo ha fuono molle , anche nel plurale , o in perfona^ di- 
verfa di verbo, come vaglio, vagli, voglio , voglia Fuori* di 
quelli cali gli ha duro fuono , copie in Angli , negligenza , e Cimi- 
le a quello-, che ha g/ avanti le altre vocali , come i \n g ' adiu- 
tore negletto , glorio} o . E qui ò da notarfi l’errore di coloro, 
i quali fcriyono l’articolo gli aportrofàto avanti le parole , che 
cominciano da vocale dìverfa dall’ I gl * amori , gl* abufi 
dovendoli fcrivere dirtefo ,■ gli amori r gli ahufi , ^ altrimenti fi 
dovrebbe pronunciar duramente , dicendo .* glamorì , glahuft Or. 
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G N non ha pretto di noi quel duro Tuono , che ufano gli 
Oltramontani nelle voci Latine magnus, dignus , dicendo quaft 
macnus , dicnus , ma fidamente ha quel molle Tuono * che in 
Italia fi ufa, come in degno , compagno. • ' . < • k - 

L’ H pretto i Latini ferviva per a fpì razione , ti eh per rin- 
gagliardire la pronunzia; onde per efempio le voci babeo > ho-, 
mo etti le pronunziavano con forza , e con ifpignimento di fi*** 
to : ma noi , non avendo fimili pronunzie afpirate , non ci Ten- 
viamo dell’ H a quell’ ufo . Due ufi però . ha prefTo di noì l’ 

H; l’uno di mezza lettera,, quando la fogniamo dopo il C* 
o’I G per contrattegnare il Tuono rotondo / l’altro di caratte- 
re diflintivo di alcune parole , e per tor via qualche equivb* 
co. Così, fecondo il coiìume comunemente ricevuto , «'appro- 
vato dall’ Accademia della Crufca , fi pone 1* H innanzi alle 
feguenti quattro voci del verbo fallanti vo , è fcrivefi ; ha per 
dilUnzione da o particella feparativa, o avverbiale ,* hai por 
toglier P equivoco con ai articolo affittò al fegno del terzo caf- 
fo; ha per diftinguere* da a prepofizione / e hanno , perché col 
nome anno , fcambiar* non li gotta Ce ne ferviamo ancora 
nelle interiezioni, ah ^deh , ohi , ohimè , doh , uh, per efprimere ■ 
ispirazione, e l’allungamento di pronunzia. Nelle altre pa- 
role, ficcome 1’ H nulla opera, così inutilmente fi farive . 

La L é confonante di dolce Tuono , ettendo femivocale . Talvol- 
ta fi muta in I , dicendofi tempio , e tempio , efempio , e efempio . 

La M è fimile alla N , di mediocre Tuono. Ettendo lettera * 
labiale, fapplifce lé veci della N avanti ilB, eh’ è altresì la- 
biale, come in pamboilìto , e firnili. Si muta talvolta in G , 
come in cambiare cangiare , e firnili .. » • 

La K, fimile , oom ’ \ detto , alla M , é di rimetto fuono , 
e mediocre . Def>o il G perde attài della Tua fòrza , e prende 
quel Tuono impaniato, che fopr» fi é detto. Avanti le lettere 
labiali B , e P cede il luogo alla M , come in imbiancare , 
imparentare . f . ; - a. •- •< • " 

Il P \ atta! figlile al B ,,e all’V confonante , col quale< 
molte voci fi pronunziano fcambie voi mente , come coperta ,* j 
Coverta , /oprano , Covrano . .• •; 

Il Q appo i Tofcani non ferve fe non per C , quando £ porta 
davanti U con una vocale appretto ; perché lo fletto é dir q no- . 
cere , che cuocere , quofo , che cuoio . Ma però-non è inutile af- 
fatto , potendo fervire per qualche contraffègno . Onde , feguitan- 
<lo l’ufo già introdotto , pottìamo tifarlo in luogo del C , quando 
antepofto all’ U con la vocale apprettò fi dee proferir per dittongo , 
cioè in una fillaba fola , come acqua , queflo , quattro . Allo ’ncon- 
tro fi dee adoperare il C * quando all’ U feguendone altra voca-\ 
le , s’ ha da pronunziar per due fillabe , come cui pronome dr 
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An?fiHabé; » dlffèfetiià 8i qui avverbiò (f una 17’lnhi fola , ras. 
caino di quattro fillabe, e jion fUcauHiò di tré . Ha dunque il. 
Q le fteffè proprietà dé! C $ fàltfòtfie , dovendoti , raddoppiare.. 
Il C gii fi pòriè avanti in ftia itécé , córrié Acqua , atquifió . „ . 

La R ^ di fiiòttó afptó ,* d! nriodd chè i Nofìri talvolta la 
mutano in altra lettera di più foderato fuorio, dicendo per e- 
fempio itédellà per iiedétlò , pellégrino per ptrtgritio , rtiuòja per 
Vtuorà * tàdà per ¥atb .• ' r * ** ' 1 

La S i lettera dr Tuonò veèrfientej ha dné (noni, il primo 
pili gagliardo, còme tri enfi y affé , Jpiriid ; r altro piti rimét- 
to , come iti tv/a , fpofd j acéufa , fd tritato , fvèriaio . • 

Il T è di Tuono rimile al 0’, Onde fi tifano iti altunè vod 
fcambievolmente , dicendoli ètatt , étade y potete , podére ; lìto , 
lido ■ • . *' : J • ' ; ‘ . ' 

Lai Z ha due principali (bòni, urio gagliardo , Còfriè in pre- 
gio, carézze , zana , sydy P altro alquanto rimetto , come in 
refczo , on£o -, zanzara y : Se la Z b tra due votali , delle 
qtiali la feconda non fi* I con dittongò,- ha Tuono molto ga- 
gliardo * -come in pdzzà y cattozzà , ammazzati ; che Te la fecon- 
da vocale £ I con dittongo , la Z fi fcfivè ftempia , pèrche 
ha trfen gagliardo Tuono , comein viziò , letizia , equinozio. 
Il fervirfi poi in quefP ultimo cafo del T in vece della Z , 
fcrrvéndo per éfempio otatmne , £ ito meritamente in dii ufo . 
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‘ ' DelP accento . 

L ’Accento comunemente prefo b uni pofa , che fa la voce 
J opra una fillaba , maggiore di quella , co ella fa nelle altre . 
Due Tono gli accenti ,- ti grave , è P acuto . Il grave b qucl- 
1 k), che fi fa Topra P Ultima fillaba, e Tegnàfi con una lineetta 
trafvèrfale dalla finiftra alla deftra di chi fcrive , come in *»- 
dò , aprì y 6 fimili . L’ accento acuto b quello , che fi fa Topra 
le altre fillabe , e fegnaficon una lineetta traverfale all* oppofto 
del g rave, come in gla f balla , e altri sì fatti . Il legno dell* 
accento 1 grave fi mette fernpre; ma quello dell* adito non fi Tuoi 
méttere y é fi lafeia alla diferéziotìe ai chi legge il far la pofa 
dov’ella va: Te non Te in cafd, che potelfe nafeeré equivoco, 
perché allora fi pone l’accento, come per eferripio bel nome fre- 
quentati vo jìropiccloy che potrebbe prènderti per lo verbo Jlropiccioi 
,e negli eferiipli di Topfag/* , balla , che Tcambtar fi notrebbono 
òsa già y balia y e in altri molti cafi ? die non di rado occorrono. 

I monogrammi, come *,e, /’, e, non vogliono fegn* To- 
pra capo, non potendofi far in effi Te non una fola pofa : fi ec- 
cettua nondimeno £ terza perfori* ringoiate del dimoftrativo del 
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Verbo ejfcrt, li quale, fe non vi fi ponefTe T accento * potrei 
4 be prenderti ner e cogiunzione . ... 

I monofillabi , che non hanno dittongo, come Re., fe ì fu j 
fl a * fi gli altri, non fi fegnano con accento, perdili dicono il 
medefimo a efTervi % o non effervi . Si fegnano contuttociò per 
neceffità di difiinziqne i feguenti monofillabi , cioè dì nome 
per differenza da di particella : dà terza ceffona (ingoiare del 
verbo dare , per non confonderla con da legno dell’ultimo car 
lo : sì e là avverbi , per non Scambiarli con fi potenza di 
▼ cr bp i » ® con la articolo ; particella negativa, per difiin- 

S uerla da w particella riempitiva , o avverbiale : lì avverbio 
i luogo , per riconofcerlo da li articolo , o pronome ; e altri , 
ft pur ve ne fono. Ancora quà , e qui fi fegnano con accento, 
fenza neceflìtà, ma pef ufo prefifo i migliori introdotto. 

Que’ monofillabi, che hanno dittongo , fi voglion fegnar coll* 
accento , perché altrimenti potrebbono pronunziarfi col ditton- 
go fciolto : e perciò fcrivefi : già , ciò , può , piè , e fimili. 

I Dittonghi altri fi tolgono , quando viene il cafo di porta- 
re piò oltre l’accento, e chiamanfi dittonghi mobili, e fi tol- 
gono per non far la pofa in due luoghi . Così da fuoco fi fot* 
ma infocato: da tuono tonare , e tonerà ; e così decorrendo. 
Altri non fi tolgono, benché vada oltre l’accento, e fi chia- 
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Dèi? apofirofo . ' 

T Roncandoli fpeffe volte prefifo di noi, come vedremo, le 
fillabe , e le parole , ci ferviamo perciò dell’ apofirofo , 
che così chiamali quel piccolo c voiro aritrofo, che feri ver fi 
fuole accanto alla prima , o all* ultima lettera della parola , ed è un 
contraffegno di mancamento di vocale . Così grand" uomo manca 
de’ la vocale e. Così pure e’ diffe manca della fillaba gli , . fe- 
conda d’ egli . Così anche lo 'mperadore manca dell* i fua prima 
vocale . I Greci ufano 1’ Apofirofo , ma non già i nofiri Scrittori 
del buon fecolo , e s’ ò introdotto dal fecolo ledicefimo in qui . 

Circa l’ufo dell’ apofirofo ijioftri Accademici della Crufca 
nella Prefazione al Vocabolario §.8. notano,, che non in ogni 
calo di mancanza d’ una , o più lettere fi ricorre qlP apofirofo : 
perche fe una parola , che feguendone confonante non perdereb- 
be giammai la lettera finale , per l’ affronto d’ una vocale vie- 
ne a perderla, allora fi nota cel fegno dell’ apofirofo quel* 
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perdita , e fi fcrive per efempio. Dante Inf. cant. 9. Onci’ epa 
eltracotanz* in voi s ai letta 'ì. Ma f« foffe ufanza il troncare 
quella parola ancor quando intoppa in una, che comincia per 
confonante , r^l qual cafo d’ ordinario non fi fegna con apoftro- 
fo ; allora Jhón va fegnata nè pur quando incontrali con vo- 
cale : perciò cuor , pettfier , veder , e altre fimili voci , che fi 
poffono tron&re , feguane o vocale , 0 confonante , fi fcrivono 
lenza, apoftrofo . Quindi fenz’ éflò fi fcrive un quando è macu- 
lino , non già quando è femminino ; poiché fi può tanto fcrivere 
un uomo , quanto un diamante , effendo ambi nomi mafculìni ; 
ma non già un fieli a , nè un mìjericordia ; laonde quando poi 
fi fcrive un' anima , o un efi'enza , fi dee apporvi 1* apoftrofo * 
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Delle troncature delle ftlhbe . 

O Uando una voce non capifce tutta intiera nel verfo , tom 
viene ftroncarla , e portare il reftante al capovdrfo , che 
legue; e perciò è d’uopo dividere la voce fra filfaba, e filla- 
ba : e conviene perciò beli cqnofcere a qual fillaba appartenga 
qualunque confettante, per nón metterla fuor di fuo luogo, è 
dove punto non rilevi*' ** \ '/ 

- Tre regole fi poffono aftègnafèvper tali ftroncamenti, cavar 
te dal Salvini dife. Acad. tour. ?. Difc. *31. 

Regola prima. Niuna fillaba dee cominciare da due medefi- 
me confonanti , come da due ff , da due II , da due mm , e 
va decorrendo * perchè non rilevano, e la prima di elle ap- 
partiene alla fillaba antecedente. Così Javoc e. offe non fi com- 
pita a~JJe , ma af-fe . s 

Regola feconda. Non dee cominciarli la. fillaba da due con- 
fonanti diverfe, che non rilevino; Così la voce menta non fi 
compita me-nte , perchè nt non rilevano , ma men-te . Che fe * 
delle due confonanti la feconda farà liquida, ovvero la prima 
farà S, eh’ è lettera affai Vivace , potrà la fillaba cominciare 
da due, e nel fecondo calo anche da tre confonanti, e rileva-' 
re ottimamente, come fi vede nella voce infra ferino , la quale 
fi cnmnita « — « : degnò, figlio, che 



r — ; — - u.«» «..*« ^ 6 i4 «a fe perfettamente 

icoipita , e ad effa fegue una confonante , e una vocale , que- 
lla conionaote rileva colla Tegnente vocale , fopra cui vibra , e 
non appartiene alla fillaba antecedente. Così la voce mora non 
li compita mor»a , ma mo*ra , perchà la fillaba rno è da fe din- 
tornata, e finita , e quell* r appartiene all* a* fopra cui getta 
la fua vibrazione,*- . ». « - -X • 
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Per vh/mq avverte i) Salvini , che farebbe bene Io «fuggire 
di finire il verfo con voce apoftrofata, come farebbe per eleni 1 * 
pio, fé fi fcrjvefle del? amort\ facendo dell ' in un verfo, e e» 
wore nell filtro. , . . , • .... 

/ . , • . ' > • ■ * ■ / • , * . 

..... . C .A ,P. “ VI.- 

I ' # # * •< # * .* t ^ » • « 

/ « j j - % % •; % \ . » x • * 

> . Dello accrefcimefltQ delle parole . * , 

AT Ella lingua Tofana fovente (J le parole in 

principio, o in fine, o pertogliej-q l’afprezza ,.che na- 
fte dall’ intorno di alcune confonanri , o per empiere l* iato , che 
rilutta dal concorfo delle vocali . Eccone le regole più necedarie . 

Regola prima . , 

Quando la parola finifoe in conlònante , e quella , che le vie- 



avete coìto in i (cambio. E g. 4. n. io, Ninna cofa in cafa fua 
durar poteva in iftato . E g. 8. n. 6 , Per non ifmarirle , 0 [cam- 
biarle , fece lor fare un certo fegnaluzzo . E g. 5. n. 6. Di J foglio 
in ifcoglio andando , marine conche fori un coltello dalle pietre 
[piccando y s'avvenne in un luogo fra gli f cogli riposo . E g. 8. 
n. j. Le forze deila' penna fono troppo maggiori , eoe coloro non 
efhmano , che quelle con conofcimento provato non hanno • . , 

* . Eccezione*,* . ‘ , 

' I Poeti non di rado trafeurano quella regola. Petrar. pana., 
4p; Ricorditi che fece il peccar noflro Prender Dio , per farri par- 
ne 9 Umana carne al tuo virginale chioflro , Dante Inf. cant. 8. 
Perch' io m' adiri , Non sbiggottir , eh' P vincerò la pruova . 

Pegola feconda . > ' f ; ; ^\ • 

Le particelle A E O innanzi a parola , che cominci da voc$r 
le , fi logliono talvolta accrefcere di un Dj e le partirei le fu , e in 
fu in fimil cafo fi accrefcono di una R . Bocc. n. 1. Vi comincia* 
tono le gemi ad andare , e ad accender lumi , , e od adorarlo, E g. 8. 
n. 3. E a ivi prejfo correva un fiumicel di vernaccia . E g. 3. n. 7. 
Senza far motto ad amico , od a parente , fuorché ad un fuo com- 
pagno , il quale ogni cofa fapea , andò via , Teforett. Brun. 
"Trovai uno fcolajo Tur un muletto bajo . Segni Stor. 1 . 2. c. 58.. 
Radunare ogni mefe la banda del fuo quartiere in Tur una piaz- 
za , Abbiamo ancora predo gli Antichi : benched ella , ched 
egli , fed egli è troppo , ned altro ; ma oggi non fono in ufo.. 

* ’ Regolateci 

I Poeti accrefcono talora le voci , che hanno l’accento iti 
full’ ultima , di un’ E , o di un’ O , per far piu fonoro il ver* 
fo • Dante Parad. can. 2. In che fi vede , Come no fra natura a- 

dìo. 



Libro terzo . • *47 

Bto s’ unta *. Pnrg. cant. i$. Ed ecco più andar mi tolfe im rie, Che' n 
ver finijha con fue picciole onde Piegava P erba , che y n fu* ripa u- 
fcio . Purg. canr. 30. Voi vigilate nelP eterno die . Petrar. canz. 42. 
Come fior colto langue , Lieta fi dipatìo , non che fecura . Canz. 
fi. Che qua fi un bel-fereno a mezzodì die Per le tenebre mie . 


\\ 


C A : P. VII. 


Quando le parole fi poffano fcemare in principio , 

S ogliono fcemarfi non di ràdo le parole in principio , ma 
con le feguemi regole. - • *- *1 - * 

: - « 1 /.*• .• 'v ■ ’ Regola prima , • 

‘v In principio fi (temano le fole parole , che cominciano per 
I feguirodauna di quelle tre liquide L MN . Bocc. g. 1. n. 5. 

C^»< ’l / apra ? egli noi Capra per fina mai . E Arpet. Se mede fimo 
mira qua fi dubbio trai sì r e ’l no di acqui fiori a . E g. 2. n. o. 
Il domandò , fe lo ’mperadore gli avea quefto privilegio più , cbe 
a tutti gli altri uomini conceduto, E g. 8. fì. io. ITraforier di 
Madama la ’mperadrice di Coftantinopoli . E g. 4. n. 5. Gli [pic- 
cò dallo ’mbufto la tefia . £ g. 2. n. 9. L y ingannatore rimane a 
piè delio' ngannato . Le parole adunque, che da altre vocali co- 
minciano , o che dopo la prima vocale hanno altre confonan- 
ti , non fi accorciano fi dice per efempio lo ’ more per P amo- 
re j o patto ’ norato per patP onorato ; o la * dolatela per P idolatria • 

Regola feconda . ' l v 

Perché polla farfì tale » accorciamento , la liquida Tegnente all* 

I dee avere dopo di fe una confonante diveria ; onde (e avef- 
fe una vocale, o pur una confoname fimile a fe , non potreb,- 
èe larfi V accorciamento . Si noti 1 * offervazione di quella rego- 
la negli efempli delia regola precedente . Non pub adunque 
dirli: la ’ liade per P Iliade , Incitazione per P imitazione y 
fu ''nobile per fu inabile : lo' llumi nato, lo 'm mortai e , molto 'n* 
nunzi) per P illuminato , P immortale) molto innanzi *\ 

•:* . 4 * • • • • Eccezione ' • ■ * V;'' 

Le parole, innamorato) innamorare negli Autori del imotv 
fecolo.fi trovano talvolta troncate. Dant. Par. cant. 7. Ma nojìra 
vita fenza mezzo [pira. La fomma beninanzA) e la 'nnamo- 
ra . É parimente la voce innalzare , Dante Inf. cant. 4. Poiché *n~ 
valzai un poco più le ciglia , Vidi V tnaeflro di color , che formo , 

» •'.* . , ' » ’ Regola terza^ » * - — 

Le parole, che hanno l’accento, opofa in filila prima fil- 
laba , non fi troncano , nb fi dice per efempio ; lo y mpeto per 
l' impeto j la 'adita per P inclita . 

, '• f • v •' « .Regola quarta . - ' •# ■ ' 

w. Quando la parola antecedente finifce in confonante , la fufle- 
♦* . ’ Q 4 guen- 
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guente , benché abbia i requi (iti delle regole precedenti , 1 
fi tronca , né fi dice 9 per cagion d’ e Tempio ; per ’jnperio , 
Hgegno in luogo di per imperio , in indegno , 

CAP. vm. 

% 

1 » quanti modi poffano le parole fcemarfi in fine . 


non 
m 



fi troncano le parole in fine , e fegnanfi di apofirofo , che no 
-dinoti il troncamento » Ma ciò fi vuoi fare con grande avveri» 
tenia y ofiervando le feguenti regole. 

Regola prima . . 

Le parole ultime de’ periodi 9 de’ membri , e degl 5 incifi non ' 
fi troncano , perché la voce in efTe alcun poco fi trattiene , non 
potendoli in fu una parola tronca fare agevolmente la pofa * 

.> ^ Eccezione, * • ... " ' - 

- I Poeti moderni , e fra quelli il Chiabrera , con molta vaghezza 
finifcono talvolta i loro verfi con parole tronche , copie • amor , 
dolor , timor , e fimili . Chiabr. tom. 2. canz. 34. Mifera ver** 
gine ! Sue membra nobili Belva divemero : Ab gran dolor ! 

‘ . ' i' Regola feconda*- ’ . ? x 

Le parole, che hanno l’accento in full’ ultima, non fi tron- 
cano, né fi dice per efem pio c and? in villa per andò in villa , 
ovvero fai bene per farò bene . Più tofto fi fàrà il troncamen- 
to della prima vocale della parola Seguente, dicendo.* andò’* 
villa , nel qual cafo la vocale ultima della prima parola avrj} 
due fegni, cioè l’accento grave, e l’ apofirofo . 

\ , Eccezione*. J.‘ ‘. 

La parola che con tutti i Tuoi compofii , benché , perchè t 
!e altre, benché abbiano l’accento grave , pure fogliono tal» 
volta troncarli . Bocc. g. 3. n. 7. Pregandolo , che fe per la 
falute di Aldobrandino era venuto , eh’ egli x’ avacciaffe . E g. 

8. n. 4. Benchf ella foffe contraffatta della perfona , ella era 1 
pure alquanto maliziofetta _ . Petr. fon. 90. Qui fon Jecura , e 
vovi dir perck’ io Non , come foglio , il folgorar pavento , 

Regola terza, \ ’ 

Le parole che hanno il dittongo nell’ ultima y come cambio , 
doppie , empio , nebbia , graffio &c, non fi troncano • ; 

Eccezione, . 

Alcune parole , che finifcono col dittongo io , a cui preceda 
una N, fogliono da’Tofcani troncarli, dicendo, e fcrivendo; 
Anton Marini Anton Ernncefio j Drnon per demonio > e ancora 

ttfli «• 


\ 


\ 
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teflimon per teftimonio , . dice il Buoramattei , ma Pefempiodf 
. teflimon del Petrarca , che egli adduce , può effere accorciata 
da teflimone , voce ipeflo adoperata dagli Autori del buon le» 
colo, onde non appartiene di certo a quella eccezione. 

Regola quarta , . 

Le parole, che finifcono in A innanzi a vocale, li poflona 
troncare , dicendo per e(em pio rob' unta , alP erba , fopr* atto , e 
fimi li .* ma innanzi a con fonante non li troncano lingolarmeo» 
te fe finifcono in Ra-, riè fi dice.* alcun' gente per alcuna gei * 
to ; nò «>74 fol volta , che pur odefi tuttodì , ma <074 fola voU 
ta\ nè fier novella, per fiera novella , E* vero che lì lente da* 
.Tofcani talvolta: fuor di Cala, fuor che noi &c. ma nota il 
„ Buommattei , che in buona lingua trovali piò fpeflò fuori , che 
fuora, e perciò dell 5 1 non dell’ A viene ad edere tale acCoi* 
4 ciamento. ‘ • 


» 1 ..r : • - . : Recezione prima . 

L’avverbio ora, con tutti i fuoi comporti , 0 limili, li può 
innanzi a confonante troncare dell 1 ultima vocale . Bocc. g. 3. 
, n. 1 . Or bene , come faremo ì Petrar. canz. 4. Allor che fulmi* 
-tento, e morto giacque II mio fperar . Son. 115. Talor fuadol- 
. et vtfla rafferma, noce. g. 1. n. a. Sono più tanto ancor mi* 
gl ioti, quanto effi fon più vicini al paflor principale • 

Eccezione feconda . • 

Il nome di Suora , benché, quando Ha per follantivo, non 
: polla troncarli, quando però fìa per aggiuntivo, fi può tron» 
care, e innanzi avocale, e innanzi a confonante. Paflav..pag» 
108. Non intendo , diffe la fuora , fe più fpecificatamente non par » 
late, Firenz. Nov. 5. Vide correre Suor Appcllagìu alla fua cela % 

, • <• . . Regola quinta . 

' Le parole, che finifcono ine non accentata , poflonò innari» 
zi a vocale troncarfi . Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì poco , che 
oltr* a dieci mila dobbre non valeffe . Petrar. fon. il. Qua* fa* 
'no Iloti ali anni , 0 i giorni , e y ore , Bocc. g. 3. n. 1. io mi 
credo , che noi n 1 avremmo buon fervigio , Dante Inf. can. zo. 
S 9 io diffi fa I/o , e tu jfalfafli il conio . \ 

Eccezione prima • . 

Quando l’ ultimo e della parola ha avanti di fe il C , o il 



poi nella recitazione s 1 elide . Per efempio non può dirli lane * 
antiche per lance antiche, altrimenti dovrebbe pronunziarli as- 
pramente, come fe fuffe fcritto lane antiche , Bocc. Tefeid. Tra 
Celia , e Ni fa nelle piagge amene . Petrar. fon. 172. Dolce mal , 
dolce affanno , e dolce pefo « 

Ec t 


/ 
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Eccezione feconda, ‘ ' v * . .) 

Le voci dell* infinito non fogtione innanzi a vocale troncar* 
li-, fi cofiuma dire.* cercar altrui', legger alto , Japef affai, 
fuggir' in fieme &c ; E negli Autori del buon fecolo rade volto 
i’ incontrano fimili troncature; 

Regola fella , 



mortai Apollo, Bocc. g. 4. n. 2. Comare egli non fi vuol dire. 

E g. 8. n. 5. Se vi cal di me , venite meco infino a palagio , 

Eccezione prima. - , ’n ,c ’ * 1 

Quando la feconda parola comincia da S , a cui feguano una , 
o due altre confonanti non fi toglie 1 * E dal fine della prima 
parola . Bocc. g. 7. n. 6 . Effondo una mattina il marito di fei 
cavalcato in alcun luogo .per dovere ftare alcun giorno • Ovid. 

Pi fi. Quefia tua faccia non iafciar sfiorire. I Poeti coatutto- 
ciò fi prendono talvolta la licenza di fare fimili troncamenti. 
Petrar. citato dal Buoni. Più ch y altra , che V fol fetide , 0 che 
il mar bagne , 

« . "1 • Eccezione feconda,- t vj'ri *1 

• I plurale de* nomi , che finifeonò in È , non fi troncano , fife 
fi dice per efempio.* peni* gravi, cantin y frefchr , per pene gre- 
vi , cantine fref che , 

♦, .1 - ... i. - . .. >/ Eccezione terza.' . . ! . vi 

V avverbio come , e la voce nome , innanzi a confonante non 
fi troncano, perisfuggire l* afprezza . Pure il troncò alcuna vol- 
ta, per licenza, il Petrarca;' benché non fenza durezza. Son. 
229. O noftra vita , cb y b sì bella in vifla , Com’ perde age- 
volmente m un mattino Quel , che y n molti anni a gran pena x* 
acquifìa , *. ’ *’* ‘ * 

Regola Jettima, 

, Le parole, che finifeono in I* fi poflono non di rado della 
fletta faterà troncare , e innanzi a vocale , e innanzi a confo- 
nante. Bocc. g. 8. n. 5. Attento a riguardare le pitture j e gP 
intagli del tabernacolo , E g. 5. n. 5. Si cominciarono ad avere 
in odio fuor di modo, 

'• Eccezione pritna , ^ * ' 1 r 

La parola ogni , per fentimento de* migliori , non ammette 
troncamento , nò fi dice : ogn y altro , ogni* uno , ogn* erba , ma 
ogni altro , ogni uno , ogni erba , e fingili ; quando però non fi 
facefie di due parole una , come ogn altro , ognuno , Così H 

Buoni- 
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Boom matte! tratt. 7. cap. 14. Sonp cotituttociò da* noftri Ac- 
cademici aflkuraro che la parola ogni può ammettere tronca- 
mento aliandole fuccede un’ altra parola 9 che cominci per i ^co- 
me : ogn indugio , ogn* illecito guadagno , ogni intelletto , e fimili • 

.Eccezione feconda * 

Gli innanzi a vocale, che non fia 1 >fi fcrive intero, per- 
ché fé fi fcrivefle per efempio ; gl' amori , gl' eredi , gC occhi , 
g£* uficj , gli perderebbe il uiqno Tuo febiacgiato . 

Eccezione terza . r 

I plurali de’ nomi , che finifcono io Li , come pali , veli &c . , 
e quelli , che finifcono in fy , come immagini , cammini 0 "c. 
' non fi troncano. Quindi V, che nel Decamerone tempre fi ve- 

A n »»•> /-P atomnin * traviti I » tinvYttnt U/lIpYltt tjnmtnt [4’^. 



venil fluori j ma fono licenze poetiche . 

Eccezione quarta . . 

Le parole , che finifcono in C/ , e in& innanzi a vocale » 
chp non fia I, non fi troncano, altrimenti non fcrebbojio quel 
fuono impaniato, che debbono fare. E eo$ì non fi dice : dolo* 
amplejjì , prvg’ onorati , ma dolci amplejfi , p/eg; onorati . E può 
dirli dold imenei , prcg" illufiri .• : 

Regola ottava • , 

Le parole , che finifcono ii\ O , fi poflònp innanzi a vocale 
troncare, onde fi dice per «tempio buon* uomo, troppa eminen- 
te , ^ro Oc. > , * .. J . 

.. Eccezione . 

Innanzi all’ A coftumanp i migliori di ferver le parole mtio- 
re , onde nel Boccaccio fi . trova fpeflo ; lo Abate , uno anno , . 

uno animale &c. . . . / 

Regola nona » \ .« 

Innanzi a confonante fi troncano nelP ultima vocale molte 
parole fidenti in Lo, 'M o, No, Ro, Sq. Petrar. fon. 217. La 
fera de fare, odiar P aurora Soglion quefti tranquilli ,<* lieti 
amanti . Bocc. g. $. n. 1 o. Elle fi vorrebon vive vive metter nel 
fuoco .. Dante Inf. cant. 4. Andiam , che la via lunga ne [of pi- 
gne . Bocc. g. 5. n. 5. Dovendo a ma n deflra tenere . Dant./Inf. 
cant. 27. Lo Ciel pof$’ io ferrare , e diserrare ? Come tu fai . 
Petrar. canz. 4. Qual mi fec io , quando primier m' accorfi 
Della trasfigurata mia pevfon a . Bocc. g. 8. n. 2. Io trovai P 
uom tuo, che andava a Città . E g. 10. n. 
volentieri , fol che voi promettiate &c. 

Eccezione prima . 

Le prime perfone“fingulari degl’ indicarivi prefetti! , che fi* 
ntfcono in O , ed hanno V accento Pialla penultima , come con - 

fi!», 

' * 
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filo , ragiono , amo cheto , confi fio , e fimili , non fi tronca- 
no, « perciò fu criticato nel Taffo quelfamofo verfo : Amico hai 
•vinto, io ti perdon, perdona. La prima pedona contuttociò 
del verbo edere, cioè fino , ha il privileggio di poter edere 
accorciata . Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a ciò fon Dottore di medi - 
rène . Petrar. fon. 261. P fon colei , che ti diè tanta guerra. 
vi - Eccezione feconda . * * '. 

Le voci peJTimo, nero, riparo, velo , e fimi li, non fi tro- 
vano predò a’ buoni Autori troncate . ' 

• Regola decima . ' ' : *• 

. . Le parole , che finifcono in O , innanzi a cui fieno due L , 
o due N, e l’accento fìa nella penultima , la vocale di cui 
non fia I, nè O, fi trovano fpefjo troncate dell’ultima voca- 
le ,- e di una delle confonanti . Petrar. cap. 2. Padre m* era m 
onore , in amor figlio , Fratei negli anni . Capi 7. Quefti fu 
quel , che ti rivclfe , e firinfe. Speffo come cavai fren , che va- 
neggia . Boccaccio g. 2. n. 6. Bel giovane, e grande della per* 
fona . Dante Inf. cant. 1. Vagliami il lungo pud io , e ’/ grande 
amore , Che ni han fatto cercar lo tuo volume . E così fanno , 
danno , andranno , e fimili voci di verbi fi troncano, in parti- 
colare da’ Poeti . . ' 

Ma per contrario palla afilla , colla , f pillo , e fimili non fi 
troncano, o perchè non finifcono in O, ovvero perchè la 
penultima vocale è I , ovvero O . Contuttociò nelle pa- 
role compode , ' le quali così terminano per conto dell’ affidò , 
fi ammette il troncamento . Dante Infer. cant. 29. E- udii no- 
minar Gerì del Bello . BocC. Introd. Provi il pefo della folle* 
Mudine infteme col piacere della maggioranza . 

• Eccezione prima . 

Le voci corallo , crifiallo , ballo , fallo , fnello dice il Boom* 
matte! fe non aver mai vide tronche . 
ì Eccezione feconda . 

La voce Santo , benché le fue ultime confonanti fieno diver- 
ge, ficcome innanzi a vocale fi tronca dell* ultima vocale ^ così 
innanzi a confonante fi tronca dell’ultima fillaba, purché dia 
per addièttrvo , e dia innanzi immediatamente al Tuo fudanti- 
vq, e quedo fia nome proprio : ma fe^ deflè per fudantivo , o 
defle bensì ,‘per addiettivo , ma non già innanzi al fuo fudantivo 
o quedo fode nome appellativo, non fi tronca. Bocc. g.6. n. 9. 
Venutofene per lo corfo degli Adimari infino a San Giovanni. Sal- 
vin. Prof. Tofo. p. 1. pag. 2. Uno antichiffimo noflro Vefcovo » 
e Cittadino , Zenobio il Santo . Bocc. g. 3. n. 4'. Tuttofi tuo de- 
fiderio è di divenir Santo. Vit. SS. Pad. Il fuo Padre , e Mae- 
ftro Sant’Antonio. Bocc. g. 2. n. g. Andiam noi con effe lui 0 
Roma ad impetrar dal Santo Padre , &c. 

r*. 
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. - defezione terzo * v • v 

La voce grande , innanzi a confonante perde l’ ultima filla- 
ba, quando parimente ila per addiettivo, e precede immedia- 
tamente al fuo fuftanti vo, e non in altro calo . Bocc. g. i.n. 

1 4. Gli convenne fare gran mercato di ciò , che portato aveva . 
E n. 6 . Fu , oltre ad ogni altro , grande , e prefto ver/ificatore . 

Eccezione quarta . 

Similmente la voce frate troncali dell’ ultima fillaba innanzi 
a confonante, purché fia addiettivo, e preceda immediatameia* 
te il fuo fullanti vo, e non in altro calo. Bocc. g. $. n. 4. Fra 
\ Puccio non andava mai fuor della terra . E g. 4. n. 2. Si fece 
Frate Minore , e fece/i chiamare Frate Alberto da Imola . 

Appendice . 

Ne’ Poeti tofeani fe fcorlo un ufo , a imitazione de’ Proven- 
zali, di valutare per una fola filiaba le due (illabe (inali ajo, 
oja , ojo . Dante Purg. cant. 14. Nello flato primajo non fi ria- 
felva . Bocc. g. 6. canz. Onde ’l viver m è noia, nè fo mo- 
rire . Dante Par. cant. 1 5. Non era vinto ancora Monte malo 
Dal noflro Uccellatojo ; che coni è vinto Nel montar fu , così 
farà nel calo . Petrar.cap. 4. Ecco C in da PiUoja , Guitton d' 
Arezzo . Nel pronunziar tali verfi , ( dice il Salvini nelle note 
al Buomm. tr. 7. cap. 18. ) fi toglie l’ultima vocale, e tìapo- 
ftrofa la j , dicendo prima f , giof , uccellato f , piflof j e cosi 
il verfo va bene . - « 

Regola undecima . 

Meglio , voglio , mali , quali , mezzo , egli per un certo vez- 
, zo tofca'no, fi troncano dell’ ultima fillaba . Dante Inf. cant. 2. 
Se' firvio , e intendi me’ , ctf io non ragiono . Bocc. ®. 9. n. 7. 
Ora non ti vo’ dir più . Firenzuola Trinuz. att. 1. le. 2. Pian 
barbiere , adagio a’ ma’ paffi . Petrar. canz. 11. Dentro alle qua* 
peregrinando alberga Un Signor valorofo . Bocc. g. 5. n. io. E 
così andando /* avvenne per me’ la cella . Conci. Direm noi , per- 
ciocché e* nuoce a febbricitanti , ch'afta malvagio ? E g. io. n. 

9. Menati i gentiluomini nel giardino , cortefemente gli doman- 
dò , chi c* foffero . . • 

Regola duodecima . 

Fratelli , £5///, *///, dalli , delti, netti., pelli , colti perdo- 
no P ultima vocale con tutte le conformanti precedenti . Allegri 
pag. 97. Lo fare in Corte , e P ejjere ammalato Mi pajon , co- 
me dir , frate’ carnati . Bocc. g. 7. n. 7. Egli affai di be’ co fiumi, 
e di buone coje aveva apprefe . £ g. 4. n. 2. Quefle donne il dij- 
fero a’ mariti . Proem. Rijlrette da’ voleri , da’ piaceri , da’ coman- 
damenti de’ padri . E Laber. num. 1 1 1. Come a fommo aiutato- 
re ne ’ bifogni , gli fece facrificio delle yoflre menti * E g. 6. U« 

10. Dove gli uomini , è le femmine vanno in zoccoli fu p dmon-.* 

' « . 



\ 



Digitized by Google 


"**v - 


i 


\ 


*54 Della ortografia tófcana 

" • E S-l?‘ V. ”° r n f a Pf? ,Tatf dome, trivalenti uomini f* . 
veliate . Alcuni tifano ài non apoftroferè le fnddette voci , ma 
di asgmgnere fui fine un I, dicendo.- ai, dai, dii, nei, pel, 
co , , ma gli Scrittori tofani piò efatti fcrivono Tempre i é prò! 
n anziano tali voci coll’ apoftrafo , come appari daifc Scre dei 
Salvine e dal Vocabolario medelitno della Crufca. ■ 

.v c a p. : . a. , . 

v Delle parole Cctnpofle . ' ' « 

_ ^ r . Offerv azione prima * 

T ~* no 1 Tofcam , per meglio efprimefe fa loro pronunzia 
di mure tnfieme nella fermar* due parole, formandone 
una fola parola . Or in quefto non può darfi regola affetto fi- 
cura , nè dee ciafcuno prenderli Pabitriò di fare fimi li compofi- 
ziont, ma ufar (olamente quelle , elle fonoammefle, e polle in 
ufo . Scnvefi adunque ognuno , gèni il uomo , fottovoce , fittomi 

Vkmtti ™ en °’ nu latitrntno ' trent0U *ì quarantacinque, fóttofopra, 

t ; Offervnziohe feconda. ■ 

Quando la prima delle voci componenti finifee in vocale, e 
la feconda comincia da corifonante , fogliono TpefTe volte i To- 
te?" 1 pronunziarle con maggior forza , e perciò raddoppiano la 
prima confonante della feconda parola, feri vendo: dello , allo, 
collo, colafsìt , laggiù, appiè , accanto, addojfo , amollo, add- 
io, aceto, foor acciò, ogni (fami .fopranòme , addietro , giammai, 
oltracciò , colaggth , e altre sì fatte . 

Le voci compofle de’ monofillabi , ri, e ra, foto diverte in 
quello , che la pronunzia fc pii* forte in ra, che in ri , 6 
perciò in quello, non in quefto fi & raddoppiamento, dndéfi 
dice per efempio: raddirizzare , e ri dirizzare , 

. # - OJJetv azione terza . 

Talvolta la prima delle parole componenti pèrde 1* ultima 
vocale con tutte le confonanti , e fi raddoppia la prima con-' 
fonante della feconda parola , come in foitèrtà, foggblo , fopan - 
no , fozzopra , e firoili . 

Offervaziotte quarta . 

*u\egh amffi quando la parola ha l’ultima fiffaba accentata > 
fi raddoppia la coronante della particella affitta, purché ella 
non abbia dopo di fe altra cojifonante . Così fi dice dammi , 
“tròtti , fallo , e umili : non già diroggli ; perchè la particella 
ha doppia confonante , onde fi dice: dirogli . Mafe la parola, 
a cui s affigge la particella, perde nell 7 affiliò l’ ultima vocale . 
la confonante della particella non fi raddoppia, onefe dirai , 
farai, efimili , nell’ affitta fanno dir àio , forane , e fimi li . Bocc f ‘ 
É- 4* a * Faràne quefìa fera un foffiunè alla tua servente , col 

quale 
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qtptle ella faconda il fuoco • Vedi il Bartoli nel Torto y e dirit- 
to num. 32. • . 

OJfervazioHt quinta . . 

In alcune parole per facilità di pronunzia, fi muta alcuna 
confonante, ponendo per cagion d efempip avanti la b , che e 
lettera labiale: in vece della n * la m, eh’ c parimente lettera 
labiale : o pure avanti alla C in vece della M fi pone la N 
per miglior Tuono , come in panbollito , amianti , farenlo , e fi» 
mili . ' ‘ • v . ; . * . / - 

C A P. - X. / 


Delle lettere maggiori , e. minori, e quali fieno le regole ^ 

del loro ufo , \ 

I L Cavalier Salviati Àwertim. 1 . p. lìb. 3 . cap. 4. portieri- 
e 25. flabilifce le Tegnenti regole intorno all’ ufo delle let- 
tere majufcole, e delle, minori , le quali fono dal miglior ufo- 

ricevute . , / - . r . ■' t r 

Prima . Sopra le lettere majufcole non li pone veran legno 
di accento, cU titolo, o di apoftofo; e così fi é Tempre pra- 
ticato . 1 , J ' f é ■ * 

Seconda . I nomi propri di qualunque perfona, o.cofa par- 
ticolare, i Toprannomi, e i cognomi vogliono la prima lette- 
re majuLcola , onde & Tcrive 3 ; Pietro , Pampinea , Italia , Pri -, 
mavera , Sabato , Bologna , , Matematica ^ lo Stramba 

Terza . I nomi delle nazioni polli fnflantivamente voglion 
lettera majuTcola, onde fi Tcrive per ©Tempio ? t Franzefi fecero 
guerra : ma podi addietrivamente voglion lettera minore, e 
però fi Ieri ve : mercatante franzefe W- 
Quarta . I Generi , e le fpezie efpreflftoonfie tali voglion ma- 
jnfcola , onde fi dice : 1 ’ Uomo è la più nòbile delle inferiori 
creature il Cavallo è utile alla guerra: m a non già quando fi 
adattano agli individui , onde fcrivefi : quefli è un buono uomo : 
ecco bel cavallo . •••:.= •• 

» Quinta . Gli appellativi , che Hanno in vece de’ notili pro- 
pri', voglion la majuTcola, e così fi Tcrive, il Padre , il Me- 
dico, il Maejìro &c. quando fi parla di fingular perfona . I 
pronomi contuttociò egli , ella , colui , colei , cojìui , coftei , e 
limili, benché accennino particolar perfona , non fi feri vono con 
lettera maggiore, perché già di propria natura danno in. vece 
de’ nomi propri ; e così non hanno bifogno di tal contrafegno . 
/ „ Seda . Tutti 1 nomi delle dignità , de* gradi , e degli onori 
vogliono lettera maggiore , e fi Tcrive. Papa , lmper odore , Re* 
Vefcovo &c. e anche quanda fono uniti co’ nomi proprj , o a 
quelli della lorogiurifdizione , onde fi ieri ve; Il Re Luigi , 
il Re di trancia <src* 

C ; * 
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Settima, Nè principi de’ periodi la prima lettera V fem-‘ 
pre majufcola. 

CAP, XI. 

t ' i 

De* punti , e delle virgole . ' 

I Punti fono flati inventati da’Gramatici per contrafegnare 
le fermate, o fieno paufe del parlare, e fono cinque. 

Il punto fermo, o fia finale, che fi mette alla fine dei pe- 
riodo, e dlmoflra, la fentenza eflère totalmente perfetta. 

Il mezzo punto, che dinota una paufa mezzana, quale è 
fra un membro , e l* altro del periodo , e fi fi» con due punti 
uno fopra P altro . E fi fuole adoprai e quand’ altri riferifce nel 
difcorfo le parole precife dette da un altro, mettendo innanzi 
a tali parole due punti . * # 

Il punto , e virgola , che dinota quella minima paufa eh* 
è fra le parti di un membro del periodo. 

Il punto interrogativo , che dinota ammirazione cosi ? e il 
punto ammirativo , che dinota ammirazione così ! 

La virgola fi ufa per dinotare V interrompimento piccolo del 
difcorfo, e dee porfi qualunque volta il difcorfo non è perfet- 
1 ramente continuato , ma contiene qualche movimento , o paf- 
1 aggio , quantunque piccolo . 

'Ma veggiamo P e (empio del mezzo punto , e del punto , e 
virgola ; non già di fcrittore antico del buon fecolo , perché 1 
allora non v’era gran fatto P ufo del punteggiare , ma di fcrit- 
tore moderno . Monfignor della Cafa nel Galateo n. 2$. dice • 
Quando fi favella con alcuno , non Je gli dee P uomo avvicinati 
sì, che [egli aliti nel vifo : perciocché molti troverai , che non 
ontano di fentire il fiato altrui ; quantunque cattivo odore non 
ne veniffe . Ecco dopo la parola vifo fi mettono i due punti, 
perchè ivi termina un membro del periodo: e dopo la parola 
altrui fi mette punto , e virgola ; perchè ciò , che fegue , non 
è membro, ma parte di membro, e la paufa non è grande. 

E nel fuddetto Galateo n. 152. fi dice: Si fece una roba di 
feiamito cremisi ; è dinanzi al petto un motto a lettere d* oro ? 
egli è come Dio vuole: e nelle [palle di dietro ftmili lettere , 
che diceano : e' farà come Dio vorrà . Si noti , che dopo le pa- 
rale oro , e diceano fi mettono due punti , perchè ciò , che fe- 
gue , riferifce precifamente le parole di qdel motto . Della 
virgola parla molto bene il Rodi Gram. c. 225. 

Del punto interrogativo non accade addurre efempio , eflen- 
do cofa noriflìma, che quello punto va mefiò al fine delle pa- 
role interrogative. Contuttociò, fe quefte fon molte qualche 
circofpezione ufar fi vuole ; cioè , che quando le parole fono con- 
tinuate , * 
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titillate , nè ci \ paufa d’ importanza , fi metta un folo inter- 
rogativo in ultimo ; ma quando ci è qualche notabil paufa , fi 
metta ivi uno interrogativo, e un altro all’ultimo. Potranno 
fervire a ciò moftrare due efempj del Salvini Profe Tofcane 
tom. i. pag. <>.•, dove dice: E fe ella in argomenti o pii , orno- 
rali , fi efercitajfe , come moltijjimi han fatto , quanto ne verreb - 
- be ella grata , o utile agli uomini , e cara a Dio , ricca , e bella 
in fe ftejfa , e agli. occhi del nojiro amabilijjìmo Santo Protetto- 
re infinitamente gradita ? E ivi pag. 6 . Ora fe la leggiadria del 
fuo file da tutto il mondo , e da tutte le nazioni ammirato , a 
fayie cofe , e divote , come alcuno eccellente fpirito di nojìra pa- 
tria felicemente fa , fi rivolga ; quanto la nojìra lingua di pre- 
gio , e di venerazione acqui fta ^ e vie magiormente acqui Jìar puo- 
te? e per q'uefla ultima prerogativa renderfi piu amabile al no- 
firo Santo , e °n confeguenza più da lui favorita ? 

II punto ammirativo fi mette al fine delle efclamaziorri d' 
ammirazione , di paflìone , o d’ aderto . Petr. p, .2. fon. 65. 
Oh tempo , oh del volubil , che fuggendo Inganni i ciechi , e 
mi feri mortali l . 

Intorno poi all’ ufo delle virgole il quale è sì frequente nel- 
lo ieri vere , farà ben fatto mettere alcune brevi offervazioni con- 
termate da buoni efempj , affinchè altri polla aver qualche norma 
di feri vere correttamente . E gli efempj degli Autori del buon 
ecolo » che addurremo , dovranno valutarli , non già fecondo 1’ 
ortografia degli Autori, 0 di quelfecolo, ma fecondo quella, 
che ad elfi danno le buone edizioni , e ’l Vocabolariodelia Crufca • 

* ' OffervazJone prima . 

Qualunque parola, ùnion di parole, o propofizione fi trova 
m un periodo, che alla co finizione di efiò non appartiene, fi 
mette tra due virgole , oltre a quelle , che per entro di fua na- 
tura efige . Capric. Bott. rag. 1. pag. 13. Faccia-m dunque a co- 
tejto modo , ma con que fio , vedi , che tu non ti parta da me . 
iJocc. g. 7. n. 2. Ed io , mi fera me , perchè fon buona , e non at- 
tendo a così fatte novelle f ho male , e mala ventura . . E g. ?.. 
n. 7. Quejìo peccato chiunque è quello , che la Divina giujìizia y 
la quale con giufia bilancia tutre le Ine operazioni mena acf 
enetto , non ha voluto lafci ire impunito . 

• t " " » OJfervazione feconda . 

-La copula e , le difgiuntive 0 , e nè voglion virgola avanti, • 
cornee noto, fenza che ne adduciamo efempj. Dee però notar- 
li, che quando tali particelle fi replicano, di modo che- la prima 
la come per ripieno , quefia , fecondai’ ufo meqliore non ha vir- 
gola 1 rami . Salviti. Prof. Tele. foj. 4 r, Quanto egli e nell' una , 
e nell altra interpretazione fi figlia! affé , non fa tP uopo , cb' io 

rÌL !f a • dilc. Accad. f, ipi. L, uomo nobile fi. pùì> con fiderare 
* ^orttcelli Reg . r in 


« 
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in due maniere , pelandolo o colla Jìadera del volgo , o collabi* 
lancia del favio . Bocc. g. io. n. 8. Perciocché nè nelP una , 
nelP altra non intendo di partirmi . 

OJfervazione terza . • 

II relativo che, il quale , o la quale efige virgola avanti, 
perchè fk qualche interrompimento , benché piccolo • Pure 
quando vale il quid , o 1 ’ id , quod. de* Latini , fi mette fenza 
precedente virgola» perché non vi appare interrompi mento • 
Bocc.,g. 2. n. i. I [fendo tutta la gente attenta a vedere che 
di lui awenijfe * E g. 3. n.g. Io il dirò al marito mio , e a 
frate' miei , e avvegnane che può 4 

> . i Offervaztone quarta . , '■ 

Avanti alle congiunzioni fi dee metter la virgola perché 
effe inducono qualche interrom pimento. Anzi fi pone la vir- 
gola anche quando non v’è la congiunzione, ma fi fottinten- 
de. Adduremo alcuni efempj , da’ quali fi potrà prender lumer 
del come regolarli in altri limili cali • Palla v. f. 99** p,® ^ 
ebriaco , né taverniere , non giuocatore , non mafnadiere . Si fot- 
tintenda la congiunzione e. Bocc. g. n. p. Jll 
catterò, lei avergli vacua , ed efpedita lafctata la pojjejjióne. 01 
fottintende equivalentemente la congiunzione che. E cosi de- 
gli altri , come potrà vederli negli efempj adotti nel fecondo 

libro , della collazione figurata - 

OJfervazione quinta. , 

Quando le congiunzioni y e t modi avverbiali fono replica- 
ti , e fi corrifpondono , al primo di elfi non fi fùole porre in- 
nanzi la virgola . Bocc. g. 2. n. 9- Domile che in gioie, e 
che in vafellamenti , e che in danari quello , che palfe meglio 
di altre diecimila dobbre . E g. 5; n, 1. Era Si mone sì per la 
fua forma , e sì per la nobiltà , e ricchezza M padre , quajt 
noto a ciajcun del paefe . • 

• v ' • C A P. Xli 

’/ Delle filiale lunghe , e brevi . / * 

P Oco ci ha a dire delle fillabe Iunge , . e brevi , tti perche 
la Lingua Tofcana non ha tante leggi di profodia, come 
la Latina ; e perchè a noi Italiani in gran parte ènoto dove 
nelle parole fi abbia a mettere l’accento acuto. Pure accen- 
neremo alcune cofe, delle quali potrebbe nafcer dubbio- 
Le prime perfone plurali de’ preteriti imperfètti de verbi da 
non pochi Italiani fi pronunziano colla penultima breve , ama- 
vamo, udivamo &c. mà ciò non dee ammetterfi , non loia- 
mente perchè i Tofcani le prenunziano con la penultima lun- 
ga , amavimo , udivamo , ma ancora perche cosi le prò- 
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imnziavano gli Autoti del buon fec olo, come da’ Poeti veder 
fi pub. Dantei purg. cant. 12. Già montavam fu per gli fa- 
glion fanti . E Parad. cant. 24. F quel b avori , che sì di ramo 
in ramo Ffaminando già tratto rn uvea , Che a /’ ultime fronde 
àppreflavamo . . ' . 

Anche predò di noi ? come predò i Latini, la vocale, acuì 
feguono due confonanti , è lunga. Pure l’ufo de* Tofcani por- 
ta in ciò qualche eccezione, come, per cagion d’efempio , in 
drijìa , che fignifica fchiena di majale, eifi pronunzia coll’ac- 
cento in fulla prima . Così ancora , fecondo 1 * ufo comune d* 
Italia, fi dice Otranto , Tdranto , Lepanto , nomi di Città, con 
la feconda fillaba breve , e così pure pòlizza , pòlizze , Albiz « 
• zi cognome nobiliflìmo in Firenze. Lo fiefio dee dirfi de* pre- 
teriti , che hanno l’ affido, ed hanno nella penultima due con- 
fonanti ; ne’ quali , per non turbare il loro nativo accento , fi 
fa breve la detta fillaba, come : ylderjì y amàronlo , addottiti - 
ndronlo , pregdronti , dimofiraronvi , e firn ili . 

Parimente in Tofcana fiòcine , che fignifica la buccia dell* 
acino dell* uva , e carcine , eh’ ò quell’ involto ufato da chi por- 
ta pefi in capo , duracine , eh’ ò aggiunto di alcune frutte , che 
hanno durezza, fi pronunziano con la # penultima breve; e du- 
cine ancora, eh’ è efclamazjone ufata invece della parola Dia- 
volo , che altri tfon vuoi dire , e che dinota maraviglia . Lad- 
dove tràpano finimento noto, che per Italia fi pronunzia coll* 
accento in fullla prima , in Tofcana fi pronunzia accentato in 
(il la penultima fillaba , t rapino . , 
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Fine del terzo , ed ultimo Libro. 
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Delle abbreviature, e degli Autori citati 
in quell* Opera* 

£ ' — 

Jn dde elafi debbono dìfìribuirft gli Autori citati nella preferite 

Opera : la prima comprende gii Scrittori del buon fecolo : la 
feconda gli Autori moderni , qi-tlli cioè , che fcrifsero dopo il 
fecolo quattoxdicefmo , 

' A 


Au*cri del buon fecolo . 

A Gn. Pandolf. Trattato del governo della famiglia d* Agnolo Pandòffini «. 

Fu rifiampato in Firenze in quarto pretto i Tartini , e Franchi V anna 

Ì7}4. 

Aibertan. Volgarizzamento di tre Trattati morali di Albertano Giudice da Bre- 
fcia , ridotto alla tua vera lezione dal celebre Raftian de’ Rodi noflro Accadevi 
urico , e Segretario detto l ’ Inferigno ; e Rampato in Firenze l’ anno i«io. ri- 
flampato in Mantova l’anno «7jz. per Alberto Pazzoni in quarto. N 

Amm. Ant. AmmacRrarocnti degli Antichi , raccolti , e volgarizzati da 
F. Bartolommeo da S. Concordio Pifano dell’ Ordine de’ Predicatori . F.’ Ita- ' 1 
to in Firenze ricouctto , c nganipato da Domenico Maria Marmi l’ anno- 
JM 4 » in 4 * ' \ 

Autori moderni . 

Alar». Luìg. Opere dì Luigi di Pietro Alamanni «. Avare bitte , e Girone il 
Cortefe , due Poemi Rampati da’ Giunti. . La Coltivazione , Poema in verfo 
{ciotto y con le annotazioni del Dottor Giufeppe Bianchini da Prato ; al quale 
s’ aggiungono in fine gli epigrammi tofeani dell’ Alamanni , nella bella edizione 
fatta in Verona 1 ’ anno 1745. pretti» Pier Antonio Berno , per opera del Conte 
Giammaria Mazzucchelli noRro Accademico . 

Allegri . Lettere, c Rime d’ Alcffandro Allegri, Rampate in diverft luoghi , 
e tempi . . 

Ambra Furt. Confan. Di Francefco d’ Ambra ì Furti Commedia in profa , e 
la Confanaria Commedia in verfi , Rampata in Pirenzc da’ Giunti . 

Amtnt. Oifcrvazioni di Niccolò Amenta Avvocato Napoletano fopra il Torto* 
c ’1 Diritto del non fi può di Ferrante Longobardi , cio 5 del celebre Dnniclla 
Eartoli della Compagnia di Gesù . In Napoli 1728. a fpefe di Niccolò Rifpoii 
e di Felice Mofca . 

Ariojf. Il Furiofo Poema notiflfimo di Lodovico Ariofio . 


Autori del buon fecole . 

Foce. Opere infraferitte dì M. Giovanni Boccaccio . 

Dee. Dtcam. Decatrerone, o fia cento novelle . In quefì’ Opera le abbrevia- 
ture lignificano , Proim. proemio; Introd. introduzione; g. Giornata; n. novcU 
la ; tit. titolo della novella ; cani, canzone polla al fine di ciafeuna giornata ; 
princ. principio cella giornata ; fin. tutto ciò , eh* è dopo la decima novel- 
la di ciafeuna giornata ; cenci, la conclufione , eh’ è al fine del Dccamcrone * 

Amct. Atucto , ovver Commedia dcile Ninfe* 

Filoc . 
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Fììoe. il f ìlotolo divifo in libri fette • ; 

Fiamm. La Fiammetta divifa parimente in libri fetté . # # 

Labirinto A' Amore i 0 fia il Coriaccio , divifo innumeri di dieci irt dieci Vef- 
!i. Per tutte quelle Opere del Boccaccio mi fon fervito della celebre edizione del 
Decameronc del' i?i 8. , che ha la data d’AmQerdam ; alla quale feguono altri 
tomi , che hanno la data di Firenze , 4 

Amor. Vif. Amorofa Vifione » opera in terza rima, divifa in cinquanta canti , 
© capitoli . E* Rampata in Venezia predo *1 Giolito nel issa, in 8. 

Tcfeid. Tefeidc poema in ottava rima , Rampato in Venezia nel is»8. 

Nìnf. Fìef I Ninfale Fielblano , Poema in ottava rima , di cui ha im buon ta- 
llo a penna Rodo Antonio Martini nortro Accademico. 

'Tcfìam. Teftamcnto del Boccaccio, che trovafi predo i Deputati , dopo il proe- 
mio delle Annotazioni . " ' » • / 

Vit. Dant. Vita di Dante Alighieri fcritta dal Boccaccio . Trovafi nel libro 
intitolato : Profe di Dante « e del Boccaccio , Rampato in Firenze del pret- 
to i Tartini , e Franchi . ì 

Lett. Pin. Ro(f. Lettera del Boccaccio a M. Pino de’ Rodi , la quale fi trova 
nel libro teftè citatcA; ProJ'e di Dante , e del Boccaccio. 

Rut. Comcnto , o fia Lettura fopra ’1 Pccma di Dante di' Francefco dii Bufi 

Fi fa no , di cui fono alcuni buoni tedi a penna . 

• : • , • , * • 

Autori Moderni t • » 

Bardi Cale. DifCorfo del giuoco del Calcio di Giovanni de’ Bardi de’ Conti dì 
Vernio , Rampato in Firenze del idR8. » . . 

Bart. tort. dir. 11 torto , e ’l. diritto del non fi pud , dato in Giudizio fopfa 
molte regole della Lingua italiana da Ferrante Longobardi , città dal famofo Da- 
niello Bartoli Ferrarese della Campagnia di Gesù. In Napoli ifis. predo i &i- 
fpoli , c Mofca . •_ ^ ' - * « 

Bel/in. Difcorfi di Notomia , principiati a leggere nell’Accademia della Crit- 
ica da Lorenzo Bellini primo Medico di CofimO III. Granduca di Tofcana intor- 
no all’anno 1699. , Rampati in Firenze del i?4t. in 8. tom. j. * ‘ 

Bemb. lett. rint. prof. Lettere, rime, c profe del gran CarJinal Pietro Bembo, 
Che furono , non ha molto , Rampate in Venezia , da Francefco Hcrtzhaufer , 
Con le altre Opere, in foglio. 

Bernì Rim. Rime burlcfchc di Francefco Bemi , che fi contengono nella Rac- 
colta fatta del 17 u. con quelle d’ altri Autori , Rampata in Firenze in 8. 
t. j. 

Borghin. F ir. disf. Difcorfo fu queliti punto : Se Finente fu J pianata da Ar-, 
fila , di Monfignor Vincenzio Borghini Priore degl’ Innocenti , in Firenze 1584* 
traile Opere fatte Rampare da’ Deputati predb i Giunti ', in 4. voi. *. 

Buonarr. Fier. Tane. Cical. La Fiera Commedia in verft divifa In cinque gior- 
nate, ciafcuna delle quali Contiene cinque atti. La Tancia Commedia rufiieale 
in ottava rima . L’ Aurore è Michelagnolo Buonarroti il giovane noftro Accade- 
mico , detto lo’mpaRato; e fono Rampate in Firenze nel 1726. per gli Tartini T 
e Franchi in foglio . DI quello Autore fi citano ancora le Cicalate , che fi trova- 
no nel tomo primo della parte terza delle Profe Fiorentine . 

Burch. Sonetti di Maeflro Domenico di Giovanni , per foprannome il Sar- 
chiello , Poeta Fiorentino , e Barbiere in Calimala , Rampati da’ Giunti net 
assi. ' ' 

. . t 

C 

C - - . 

v i 

** • 

Autori del éuon fecottì * 

\ ' * ; < 

Cirijf. Calvari. Cirifib Calva nd , e ’l povero avveduto , Romanzo antico fn pro- 
la , tefto a penna . Dee dìflinguerfi dal Cirifib Calcando Pòema irt ottava rima 
compoflo da Luca Pulci , e da Befnardo Giambullari . 

Jp re J f/ iVolgarizzamtnto del Trattato dell* Agricoltura dì Pietro de’ Crefccozj 
Cittadino Bolognefc . in Napoli 1724» per Felice Moiea in f. voi. i. 
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Autóri nudimi • 


Car. lett. Lettere familiari del Commendatore Annibai Caro. In Padova ira*. 
t rcflfo’ Giufeppe Cornino , in 8. voi. .1. ^ . _ . . .. 

Caf Opere di Monfignor Giovanni della Cafa » Angolarmente le Orazioni , il 
Galateo , ali Uffici comuni , • le rime , abbaftanza note . . 

Cafltlv. giunta . Giunta alle profe del Cardinal Bembo fatta da Lodovico Ca- 
flelvetro. In Modona xstfj. predo gli Eredi di Cornelio Gadaldino in 8. 

Cccch. Di flint- Stiav. I Diflìmili , e la Stiava Commedie in vera di Giova m- 
maria Cecchi , che trovanft eoa r altre llampatc in Venezia isso. , e uss. 

** cìnon, Ortc trazioni della Lingua Italiana raccolte dal Cinonio Accademico Fi- 
lergira , cioè da Marco Antonio Mambelli Forlivcfc della Compagnia di Gesù » 
In Verona »?»». per Pierantonio Berno in quarto. 


Autori del buon feeolo . . - 

% * t 

Djmt Inf. Pura. Tarai, cant. Cenviv. Rim. La ' Divina Commedia di Danto 
Alighieri divifa in tre parti , Inferno , Purgatorio , Paradifò , ciafcuna delle qua- 
li è divifa Per canti , con -una crudititfima dichiarazione del fenfo letterale fat- 
tavi dal celebre Pompeo Venturi Sanefe della Compagnia di Gesù . In Venezia 

ina. pretto Giambatifla Pasquali. , , ... 

Convivio , o Convito di Dante in proli , che trovali nel fopraccitato libro ; 

Profe di Dante , del Boccaccio , . 

Rime di Danto Rampate in Firenze da Giunti nel isir. 

Dittar». Dittamonùo , o lia Dida Munii » Poema in terza rima di Fazio de- 
gli Uberei , tetto a penna . 

Autori modeimi » 

• v a * 

Dnv ann. feift*. Volgarizzamento degli Annali di Tacito ; e Opufcolo dello 
feifma d’ Inghilterra di Bernardo Davanzati. In Firenze 1 « 37 . pretto Pier Nell» 

ìn Dct'°Dec. Annotazioni , e Difcorfi fopra alcuni luoghi del Decameron del Boc- 
caccio, fatti da’ Deputati alla correzione di etto, e Rampati m Firenze nel 1574* 


* 1 


JSfp. Palm. Volgarizzamento delle efpoGzioni de’ Salmi » opera 'del buon feco- 
le , e tefto a penna • 


W 

p 

t 


, Autori del buon feeolo . 

, .ri * 

Vii Vili. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia di Matteo fuo padre » 
Aal capit. Zi. tino alla fine del libro undecimo . In Milano nel v 

Fior. JT. Frane. Fioretti di S. Francefco , della Rampa di Firenze de Tarimi * 

• * F. a c/òrd. 7 p 8 red. Prediche di F. Giordano da Rivalto dell’Ordine de’ Predica- 
tori. In Firenze 1719. prclfo ’l Viviani » .... , _ . ..» 

F. Jacop. B. Jap. Pocfie » o fieno Laudi fpirituali del B. Jacopouc da Todi dell 

Ordine di S. Francefco , Rampate in Venezia nel 1817. 

Frane, da Barb. Francefco da Barberino, Documenti d amore .In Roma pref- 
fo’I Mafcardi 1640. con le annotazioni del Conte Federigo Ubaldini . 

Frane, faccb. nov, Op. div. Franco Sacchetti novelle trecento Rampate nfl 
Z7z 4 con la data di Firenze , Opere diverfe della Retto , teRo a pcnua , 


v Autori moderni . 

Pir. Di Agnolo Firenzuola le Opere fegucati , 


Ali** 
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.. Afln. Traduzione dell* Aiino d'Oro d* Apuleio libri dieci . * . 

Difc. unirà. Difcorfi degli animali , o fu la prima velie de difeorfi degli ani* 

m jvU. Novelle otto . Tutte quelle Opere li trovano nell’ Edizione in tre tomi 
in 8 . fatta nel mj. con la data di Firenze. . . ... * , 

Lucid. Trihuz.. I Lucidi , e la Trinuzia , Commedie in profa del Firenzuola , 
Campate da’ Giunti di Firenze, la prima del iS 4 »., la feconda del issi. 


Autori del buon fecoto • 

Ciò. Vili , Storia di Giovanni Villani . In Milano inp. ottima edizione , 
'Grad. S. Girol. Volgarizzamento dell* Opera intitolata Gradi di S. Girolamo . 
In Firenze xrip. predò il Manni . «... _ .. , 

GiuA. G. Volgarizzamento della iloria della Guerra Troiana di Giudo Giudice 

, 4 allc Colonne di- Meflina . i . ‘ 

Guitt . Utt. Lettere di F. Guittòne d Arezzo , Campate di frefeo m- Firenze. 

* Autori moderni » 

« 

Golii . Opere di Galileo Galilei ooCro Accademico . In Venezia o meglio in 
Padova 1744. nella Camperia del Seminario in 4 . voi. 4. ... 

Geli. Cgpr. Bott. Sport. Ciré. Capricci del Bottaio , cioè dieci Dialoghi tra 
Giulio Bottaio , e l’anima Aia . In Firenze pel Torrenti*» 1S4*. , e i?si. L au- 
tore è Giambatifta Gdii : come anche della Sporto Commedia in prou , Cam- 
pata da’ Giùnti di Firenze nel itfos. , e della Circe, che contiene dieci Dialo- 
ghi , ed è Campata , come (opra , dal Torrentino . 

Gigi. Lez.. Lezioni di Lingua tofeana di Girolamo Gigli Sanefc . In Venezia 
J 7 *«. per Giambatifta Pafquali . . • > 

Giucc. Storia d’ Italia di Franccfco Guicciardini . 


*. * Autor moderno, 

' * r 

' tnrrep. Aeeod. L’accademico Intrepido , che ha fatte le Annotazioni aHe Par- 
ticelle del Ciaonio , t il celebre Girolamo Bar u Saldi Ferrare fe Arciprete, di 
Cento , . 

* • t 

* • A . • m ♦ 

Autori del buon fecolo • 

* ' , s • 

Lib. Afirol. Libro, o fia Trattatodi Aerologia, tefloa penna . 

Lib. cur. malati. Volgarizzamento del libro intitolato.Cura di tutte le malat- 
tie , fello a penna . V!' » „ 

Lib. mott. Libro di motti , teCo a penna . 

Lib. Sagr. Libro de’ Sagrameli , tetto a penna . ! . 

Liv. M. Volgarizzamento della Prima , e della terza Deca di Tito Livio , 
te Ho a penna e quell’ M. accenna colui , che fu padron di quel teCo , e fu 
Marcello Adriani . , „ _ ' 

lue. Pani Cronici di Luca di Tott» da Panzano , teCo a penna . 

\ * » ' 

Autori moderni « . 

' » '• ... 

Lafca R»n». Sibili, fpirit . Gelpf. Di Antonfrancefco Guzzi ni , detto ilLafca , 
uno de’ cinque fondatori della nollra Accademia , abbiamo le Rime nuovamente 
jaccolte, il In lira te con annotazioni , e Campate in Firenze nel 174#. da France- 
feo Mouckhe , voi. ». in 8 . Noi citiamo le altresì di lui tre Commedie in prò- 
fa , la Sibilla , la Spiritata , p la Gelofia , che trovanG Rampate in Venezia da 
Bernardo Giunti nel issi. * • 

Lor. M:A. Nauti» * Stanze alla contadine*» iniqde della Nencia da Dicoma- 
. . R 4 no , 



\ 


SÓ4 ' ( 

no , del magnifico Lorenzo de’ Medici . In Firenze del m*. , inficme con U 
Beca del Pulci . 

Lor. Med. Arid. Aridofo Commedia in profa di Lorencino de 1 Medici * (lam- 
para in Firenze -pe’ Giunti nel icos. . , 

;m • ' 

• * * «• 

Autori del buon feeolo » 

Malejp. Ifloria Fiorentina di Ricordano Malefpini . In Firenze 171B. da*Tar- 
tini , e Franchi . 

Mann . Cron. Cronichetta dì Amaretto Mannelli. In Firenze arj 8 . per Dome- 
nico Maria Manni . 

Matt. Vili. Storia di Matteo Villani che ferve di continuazione a quella di 
Giovanni fuo fratello . In Milano 1719. 

Mirae. M. Miracoli della Madonna , tetto a penna . * 9 * 

Mor. S. Grep. Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio fatto da Zanobi da 
Strata , Campato in Roma da’ Corbclletti nel >714. in 4. voi. j. 

Morcl. Cron. Cronica della famiglia de’ Morelli , e Rampata nel ,4 7 18. in Fi* 
renze dietro la Storia di Ricordan Malefpini » 

Autori moderni . 

. * . . 

M.ilntant. Malmantile racquiftato Poema giocofo In ottava rima di Perlone Zi- 
poli , cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino : con le note di Puccio Lamoni , cioè di 
Paolo Minucci parimente Fiorentino . In Firenze irji. predo Neflcnus , e Mou- 
«kc in 4. voi. z. * . * 

Manni lez.- Lezioni di Lingua tofeana di Domenico Maria Manni Accademico 
Fiorentino . In Firenze 17J 7. pel Viviani in 8 . • ' t 

Maria». Vita di S. Ignazio Lojola fcritta da Antonfranccfco Mariani Bologne- 
fe della Compagnia di Gesù. In Bologna 1741. per Lelio dalla Volpe in 4 » 

Muz- Varch. La Varchina di Girolamo Muzio , Rampata nel 1744» dietro 1 * 
Ercolano del Varchi dell* edizion Cominiana . 


> 


N 


Del buon feeolo » , 


Nov. ant. Il Novellino , o fia Cento Vovelle antiche , Rampate nel 1724. con 
la data di Firenze • _ . , ^ » 


be' moderni . 




Niccol. Panegiriche orazioni , e profe tofeane d’ Alfonfo Niccolai tofeano del- 
la Compagnia di Gesù. In Roma ij>s4. predo Gencrofo Salomoni . 


3 \ 


. Del buon feeolo * 

N • • - * 

Ovid. Pijl, Volgarizzamento delle piRole d* Ovidio $ tefto a penna . 

1 ' P. * ' ■ K • 

\ 

Autori del buon feeolo . 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio, tetto a penna . 

Pajfav. Specchio di vera penitenza di F. Jacopo Pa davanti dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori . Mi.fono fervito dell’ edizion Fiorentina del iris, fatta dalla noRra Ac- 
cademia . 

Pecor. Il Pecorone , cinquanta antiche novelle di Scr Giovanni Fiorentino . In 
Milano iss 4 . predo Giannantonio degli Antoni . > 

Petr, il Canzoniere di M. Francesco Patrarca • Mi fon valuto dell’ ultimo cor* 

xet- 
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vettd fopra ottimi tetti a penna, e Rampato in Firenze nel 1748 . 

ria all’Tnfegna d’ Apollo, in cui hanno avuto mano i noiìri Accademici. 

/latori moderni . 

■n «T-imir "Tv/itt Memoriale della Lìngua italiana , e Trattato della 

meSma Lingua di Jacopo Pergamini da Eoflombrònc . In Venezia i«s«. prdTo 

1 Pwr 8 F/or ,n profe ' Fiorentine di diverft Autori , raccolte da Carlo Dati , e fuf. 
legantemente da altri , e 'Rampate in vari tempi in Firenze, ed in Venezia in 

Pule. Morg. Il Morgante Maggiore Poema in ottava rima di Luigi Pulci , Ram- 
pato nel 173». con la data di Firenze . t » 


Del buon fecole . - 

• - Rete. Tali. La Rettorica di M. Tullio . In Firenze 1734. pel Menni . 

\ . *' . N . 

De* moderni . • 

Redi efp. nat. lett. Efperienze naturali , e lettere famigl iati del celebre Fran- 
■e*fcn Redi Tri Firenze 1714. , e 17*7. nella flampcna Manni « - , , 

RofT. oJT . "oflcrvazioni della Lingua volgare del P. D.'Pio RoOì Generale de 
Girolàmit*. In Piacenza 1677 . pretto il Bazacchi . 

♦ * •, 1 , 

c i 

• . L • t 

. Autori del buon fecolo » „ 

Sen. Pili. Volgarizzamento delle pillole di Seneca . In Firenze 1677# per gli 

jjoif. La Storia , ovvero le prodezze d’ Ajolfo , Romanzo antico , teto 

s ’ / 

a Stor.^PiJf. Storie Pillolefi , ovvero delle cofe avvenute in Tofcana dal 1300. aJ 
a 348. In Firenze 1733. per gli Tartini , e Franchi. * * , 

» Autori moderni. ; * . 

Sagg.'nat. efpcr. Saggi di naturali efperienze fatte in Firenze nell’ Accademia • 
del Cimento, deferitti dal Sollevato noflro Accademico il Conte Lorenzo Maga- 
lotti, e AampatKnel i< 5 « 7 . e nel 1 697. in foglio. * ,, T 

fato. Aw.Gr.mch. Spina . Opere del Cavahcr Lionardo Salviati ,. detto 1 In- 
farinato, uno de’ cinque Fondatori della noflra Accademia. Avvertimenti nell» 
Lingua fopra ’l Decamcrone , II Granchio Commedia in verfi t e la Spina com- 
media in profa. In Firenze pretto i Giunti . Per gli Avvertimenti mi ìon 

fervito dell’edizione di Napoli 171*. pretto il Raillard. in 4; voi. *• 

Salv. Prof. Tnfc. Accad. D’ Antommaria Salvini noflro Accademico Proje ro- 
fcane dette nell’ Accademia della Crufca ; e Difccrfi Accademici detti nell Acca- 
demia degli Apatifti. Tn Venezia 1734. per Agnolo Palmelli in 4. voi. s. 

Segner. Opere del famofo Paolo Scgnen della Compagnia di Gesù , noflro Ac- 
cademico . In Venezia iti*, predo Paolo Baglioni in 4. voli 4. 

Segn. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segni , llampatadel 17*3. con la da- 
ta d* Augufta in fÒElio ' . , , « _ , 

Sen. ben. Varchi Traduzione de’ libri de’ benefici di Seneca fatta da Benedetto, 
Varchi. I Firenze 1174. preflfo i Giunti in 8 . 

Strdon . Stor. Traduzione delle Storie dell’ Indie Orientali del celebre Giampier 
Maflfci della Compagnia di Gesù fatta da Francefco Serdonati . In Firenze U 8 p. 
pretto i Giunti in 4. 

Stor, Eur. storia d’Europa di Francefco GiambuJJari . In Venezia is«< 5 . per; 
francefco Sencfe in 4. 

Auto • 
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Autori del buon feeolo . 

Tav. rit. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti , detto comunemen% 
fa Tavola rifonda , tetto a penna . 

Tefor. Teforet. Bruti. Due Opere di Ser Brunetto Latini , che fu maeftro di 
Dante ; 1’ una intitolata Tcforo , fcritto in lingua franccfca , c volgarizzato da 
|Jono Giamboni , In Vcn.ezia per Marcho Scia is*;. in a. , l’altra ha per titolo 
Tcforetto , o fia Favolcllo , ed è una Pocfia a foggia di Frottola . In Roma i«4*. 
pretto il Grignani , in foglio . * 

Trae. fiov. far*. Trattato del governo della famiglia , fello a penna . 

Trar* Piet. Trattato della Pietà , tetto a penna . 

Trat . Sap. Trattato di Sapienza , tetto a penna » 


,JPl' moderni . 

' » 

Toc. Davano Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto da Bernardo Davate 
ti . In Firenze iéj>. pretto il Netti , in foglio. 

Tajf. Gcruf. Amint. Di Torquato Tatto la Gerusalemme liberata Poema cele- 
bre, e V Aminta Favola bofchereccia in verfi , In Venezia iris, pel Monti in 
4. voi. is. 


M , # 

i Autori del buon fecole » 

Veli. Cren. Cronica di Firenze di Donato Velluti . In Firenze ini. pretto il 
Manni , in 4. 

'Vie. Bari. Volgarizzamento delta vita * o fia itoria di Barlaam » e di Giofafafe 
In Roma 1734. pretto ’l Salvioni , in 4. 

Vie. Criiì. Vita di Gesù Critto , tetto a pernia . 

Vit. Plut. Volgarizzamento delle vite di Plutarco , tetto a penna . 

Vie. f. Marsh. Vita di S. Margherita , flambata in Firenze dal Manni del 

1734 . in 4. 

'Vit. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de* SS. Padri. In Firenze pel Manni 
> 731 . in 4. voi, 4. Nel voi. 3. fi trova la Vita di S. Maria Maddalena citata in 
Htcft’ Opera . 

Urb. L’Urbano, Opera romanzefea antica, dilaniente attribuita al Boccaccio. 

In Fireuze i 7 *j. • / • * , • 

De* moderni . * 

V i a a é 

Varch. Etcot. Taoc. rime , Di Benedetto Varchi V Ercolano , dialogo delle 
lingue , Jllurtrato con note, e ftampato del 1730. dai Tartini , e Franchi , con 
T imprefa della nottra Accademia, in 4. Ancora La Suocera Commedia in proia 
del Varchi , ttampata in Firenze nel is«>. in 8 . Le rime poi ft trovano in tutte 
le Raccolte antiche , c m oderne . 

* 2 . 

Del buon Sècolo * 

Zibald. Andrein. Zibaldone , libro di varie co fe, antico, tetto -a penna , che 
fc già potteduto dagli Andrcint , ed ora t qcUa Libreria della Nunziata di Fi- 
renze . 

« » 

( . ’ 
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Delle materie che nella prefente Opera 
fi contengono . 


' A Lrtera vocale * fuo valore . c. 

^prèpofi zfone ^f^coftruzto nc . ivi. ferve talvolta all’ aecufativo, talvolta all* 
ablativo . ivi , e fcgu. Incorporato con V articolo, , e aggiunto a certi nonji 
femminini , forma vari modi avverbiali .C. in, J» elpgantemeote P er, *t 
lignificando tempo, ivi. Aggiunta agl wfimti , dà loro la > lc JSFiIer 

latini » ivi. O pure del foggiuotivo. c. \ 66 . Nelle di flange de luoghi^* ina per 

in circa, c. iss. 

Abbatter fi per incontrarli , arrivare . c. ir*. * 

Abbencbv per benchi è voce barbara, c. «v. 

Abbijognare imperfoaale vale opus ejje . c, 143. 

Abbo verbo difettivo , fue voci • c. 67 . 

Abitare ufato attivo, c. ni. 

Accanto prepofiaione . fua coftruzione . c. a»s. ..... . . 

Accattare asolato vai mendicare, c.n». Della fettima degli attivi vai prcadcrc 
in preftanza . ivi . 

Accattar parola vale impetrare . ivi.' 

Accento che cofa fia , c di quante forte . c. mj. Suo ufo . c, tao. 

Acciocché congiunzione » fua coftruzione. c. zzo» Talvolta fi. trova spezzato , e 
tramezzato . ivi . 

Acciò per acciocché fe porta ufarfi . c. zzi* 

Accomandare fi ufa per legare . C. **r. * ' . 

Accompagnanomi che cofa fieno •' c. 99 . 

Accompagnaverbi che cofa fieno . ivi . 

Acconciarli vale accomodar fi . c. x$ 9. 

Acconciarli dell' Anima che fignifichi. c. 13 *• 

Accontarli quali lignificati abbia, c. ij». , 

Accrefcitivi tofeam quali fieno , e di quante forte .<a» 4. 

Accordarli fi ufa per confentire . C. 136. V 

Accofto prepofizionc , fua coftruzione . c. 19$. . 

Adagiare verbo , che lignifichi , c. jxj. 

Addarli vale accorgerli . c. 134. , x 

Addogo prepofizionc , fua coftruzione. c. 198. 

Adombrare quali lignificati abbia . c. rio. 

Addurre anomalo fua coniugazione, c. 8 j. 

Adunque congiunzione illativa 9 fuo ufo . c. a 14» 

Aere è di genere comune . c. »z. 

Affarli vai convenire . c. 13*. 

Affinchè lo fterto che acciocché . c. zz f. 

A flirti , e loro regole . c. Z3 6 . 

Affogare per affogarli . c. izr. 

Affondare fi uia per andare a fondo . C, za 1. 

A fronte prepofizioae fua coftruzione . c. 1 9 S. 

Agghiacciare fi ufa per divenir freddo . c. ut» 

• Aggia verbo difettivo , fue voql . c. 67. 

Aggiugocre li ufa per arrivare . C.119» 

Aggraditi ’ , aggradare fi ufa per piacere . C. IH. 

Aggravare vai peggiorar nell * infermiti . c. xzi. 

A guifa prepofizioae, fua coftruzione. c. * 97. 

Ah , ahi intcrjezioni , loro ufo . c. zi». 

Ala ha tre Angolari , c tre plurali . c. zi. - 
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Albert hanno il nome marchile , da due in fuori . c. 14. 

Alcuno quando abbia plurale . c. 04. Pronome , fuo ufo . c. 54. Si trova uftt* 
per uno accompagnanome* c. 99. In vece d’ alcuno s’ ufa tale . c. $4. 
Alfabeto tofeano quante lettere abbia . c. 1. 

. Allato prcpofizionc , fua coflruzione . c. 198. Si ufa elegantemente per addoTTo . 
ivi . 

Alla volta dicono i Moderni per verfo . c. isa. 

Alti come li tronchi . c. asj. 

Allo ’ncontro prepofizione , fua coflruzione. c. 198. 

Alquanto pronome , fua declinazione, e fuo ufo . c. sr. Sua corruzione « c. 2or. 
Alto avverbio lignifica altamente . c. 203. Col verbo fare lignifica fermarli . ivi . 
Di per fe lignifica toflo , fu via . ivi . 

Altresì congiunzione copulativa » fuo ufo . c. 113. . : 

Altrettale fignifica altro tale . c. 45. Si ufa Umilmente nel numero del più . ivi . 
Altrettanto pronome , fua declinazione , e fuo ufo. c. 57. 

Altri che , altro che vagirono fuorché . c. 1 96. 

Altri vale altr uomo . c. 4«. Se trovili nfato ne* cali obliqui . ivi . Si adopera 
uno , alcuno . c. 47. Si ufa talvolra in vece d* io. ivi. 

Altrimenti , altramente avverbi vagliono in altro modo . c. 20 «. 

Altrimenti , ripieno come s’ ufi . c. ps. . 

Altro pronome addiettivo , fua declinazione . c. 47. Se trovili ulàto in vece d* 
altri nel retto, c. 48. 

Altro follanti vo , fua declinazione , ed ufo . ivi . Talvolta ftgnifica acerefeimento 
di presto . ivi . E talvolta cofa , che porti il pregio A' importanza . ivi . 
Altronde avverbio ferve al moto da luogo . c. 1 49. • , # 

Altrove come ferva allo fiato in luogo . c. 148. 

Altrui pronome , fua declinazione . c. 47. Ufato foftantivo con 1 ’ articolo vai# 
ciò , che non è proprio , ma d’ altrui . ivi . Se trovili ufato in calò retto » 

. ivi . , . ... 

Al tutto vale totalmente . c. 10 j. - , 

A luogo ita tempo vale opportunamente . c, 21 6. 

Amare verbo , fua coniugazione . c. 69. ' • t 

Amar meglio vale voler pii* toflo . c. 124. " ' 

Amenta Niccolò . Suo parere fopra la voce moderno . c. 40. 

Amalare per infermarli . c. 12». 

A modo , maniera , guifa , foggia &c. prepofizioni , loro coflruzione . c. 1 97, ' 

Ammutolire vai tacere . c. 122. — _ • 

Anacoluthoa cofa lignifichi . c. 23$. 

Analogo ha due plurali . c. 24. 

Anaftrofe figura, e fooi efempli . c. 234. 

Anche , anco , ancora congiunzioni copulative , loro ufo . c. 223. ' 

Ancora avverbio quanti lignificati aver porta . c. aotf. 

Ancorché congiunzione, fua coflruzione. c. zip. 

Andare anomalo , foa coniazione . c. 73. Verbi comporti da erto come li for- 
• Nel moto » luogo come fi coftruifca. ivi. E come nel lìgnificat# 
ót nufctr mate . c. 128. ■ .| 

Andar per una perfona . c. 129. > 

Andarfcne in alcuna cofa , quanti lignificati abbia . c. J38. 

Andare una pena . c. 142. Come fi ufi per dovere . c. 71. 

Anello ha due plurali . c. 21. * . 

Anguilla ò di genere promiscuo, c. ir. v 

Annegare fi ufa per annegarli . c. j 22. 

Annigbittire li ufa per divenir pigro, ivi. 

Annoverare vai numerare . c. 114. 

Anzi t conjunzione fuo ufo. c. 222. E* elettiva . c. 221. 

Anzj che ne modo avverbiale vai piò toflo che altro . c. 2tt. 

A parte a parte avverbio vale una parte per volta, c, 21 1. 

A pofla d’ alcuno , vale a fuo piacimento . c. 204. 

A prfta fatta vale a calo penfato . ivi . 

Apoflrofo che cofa fia , e foo ufo . c. 244. 

Appetto prepofizione , foa coflruzione . c. 1 98. 

Appiè prcpofizionc , fna coflruzione . c. 197. 

Appo prepofizione , fuoi cafi, c. 190. Suoi fignificati. ivi . 

•'v Af- 
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Attorte vale incolpate o tetto . c. 114. 

Apporli vale indovinare . c. U** , 

w .S>«S 5 oi«ea>ioni . ivi. 

AppreSfo avverbio , vale * c * ao3 ‘ 

Apprestare vale apparecchiare c. 114. 

c! W ùfa*per raanifcftare . e. ,.4, • 

Apruova prepofizione , e fua coftruzione . c. tv*. - 
Aquila è di genere promifcuo . c. is. 

/ivhnre è di genere comune . c. 1*. _ 

A rispetto prepofizione , fua coftruzione . c. 1*7. 

Arma ha due fingulari , c due plurali . c. ai. 

Arrogere verbo difettivo , fue voci . c. 88 . 

ArroSfare vai divenir roJTo. c. iao. declinabile, ivi. Qual fia il fuO 

Articolo che cofa fia c.ié.Comefi renda deciinaoue ^ ^ articolo ag . 

proprio uficio . iv^. P« chi ^ Tutt0 ciò , che fa le veci di nome , 

g,unta a unVerbo , cne co a ^ j» articolo, c. ir. Articoli quart ; 

ha l’articolo . ivi •.^ dd ' et f ^. colazione dell’ articolo . c. i« 8 . Se dato 1 * 
ti , e quali fieno . 1 * S - oenitiva dipendente da e(To . c.i ito. e fe- 

g ^ ÌC Sein a pi n ù nomi ’com^uati' ? datoci’ articolo al primd , debba darft a tutti . 

c. ,7J * u- 1- . molto . C. »o 6 . D’ affai vale di gran lunga , 

vatoof. . >07. Atra, tm. .SS»*- 
molto pia - IV ‘ • - . ■ - ran i un ga . ivi . 

Attempo'?'* tempi vaie opportunamente, c. ufi. Talvolta per alcun tempie 
Attenere vale offervjr la parola . c. 114. 

jSS«t .-a..! •«»» • '• »»'• 

Attentar^ vale arnfcbiarji . c. U 4 . 

5 » ^'^“,%^’à.iBcUÌ»! . ivi. Avverbio « 

rs:x“ - è 

, avaV ^ Z^nl voce antica per . c. «fi. >lve i Poeti lo dicono per 

fegu. Avemo aveva • e aveano per avevano fono buone voci in profa * 

ha., c. 67., Av ‘\V Ate ^e avet JJoS fopolarefca . ivi . Sviamo per 
ed in verfo . q r ua ^o fi ufi per e Sfere . c. M. F. 

n0 "S ^òere « capitale v ale /limare, c. nr. > 4 o»r /»*»«- 

neccjfario . c. i 44 . ufato per riputare . c. i ? *. E per ritenere . ivi . 

E , » fa»’' • W • * Per prarorr.™ . .V. 

Ammira ^ ua "^/'^ lfi “ U « ab DiVoiiò<è if " rt ' U c '- Come pifferi ica dalle al- 
A "i: r p 2 .i il^r,u^c - c. rò.?Tft S o. Avverbi , ohe 60*000 io orrore , «• 

fi fpezzano . c. xjs. 

Avvilitivi tofeam quali fieno o 7 . . . 

Avvi Saffi vale accorgerli . c. H 4 » 
viwo^eryì vale ««•'**>' girando . c. U»* 

, ' '>;*• 

a ’ 


B qual confonante fta . c. *40. _ 

Ballare vale aver /ufficierà , • c *118 

Battere riceve talvolta / arme in fecondo cafo . c. n 8 . 

Bella aggiunta a paura, vai grande . c. «I. 

BAH come fi tronchi . c. zsj^ 


Bel- 


\ 
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Sello ripieno come s* «fi . c. 9S. 

Bembo A» opinione fopr» il dar 1 * «nicol. ,-jeniti.i dipendenti e&miull . c. 
"Benché congiunzione , fu» corruzione . c. i Ip . 

*7 Ve j b *° ^ * ?cr molto * c * *°, r - E Per affermare o folo o col ti ivi E 

per tenti . ivi . £ per approvare co verbi tir**» « n~~. H , T ' *■ 

me fi ufi per effe* conveniente , o ironicamente * ivi * * V * * w * ene CO * 
Seoe li UÈ per molto nella quali!* . ivi . M,„ lr ' tl „, -, 

B«.e ripieno come fi ufi . c. »s. Come e’a M i„nga ad altre p«m de>or'aaio„e. 

ìzsttlusfetr • c - * >• * vi * « «*• «*«'« • «• «* . 

Brigarli vale ingegnarli . c. 134. 

Bucinarli imperfonalc vale parlarfi con riguardo, t. 14*. 


C Qual confonante fia . c. 140. 

Cadauno è voce non approvata . C. s 6 . 

Cadere anomalo , fua coniugazione . c. 76. Si ufa per venire . c . tao. Si ala coi 
dt. Co «Ilo Si ufa per appartenere, c. 144. ‘ - ^ Wl 

Cader per mano , che lignifichi . ivi . • 

Cagfere verbo antico , voci di effo rimafe . c. ss. 

Cagione , Tuoi cali. c. iss. 

Calcagno ha due plurali . c. 11. ' t - 

CaUre verbo difettivo , fue voci . c. ss. E per importare . c. 14 4. 

Cannone ha due Ungulati , c due plurali . ai. 

Capire come fi coftruifca . c. ijo. 

Carcere fi trova in amendue in generi , ma nel numero del più è femminile . C, 

Sì. 

Carro ha due plurali « C. ai. 

Cafa quando lafci il fcgnacafo . c. 173, 

Caftclle ha due plurali . c. a». 

Catuno , cadano ufarono gli Amichi pef cìafcuno . c. U. 

Cavaliere ha due fingulari . c. ai. 

Cenare ufara attivo, c. ut. 



colo vi fi pone il fcgnacafo . c. 43. 

Che talvolta lignifica il relativo con tutta la prepofiziofle annetta . ivi. 

Che li ufa talvolta per acciocché, c. aai.- 

Che congiunzione vale il che nelle parentefi. c. aaj. Come ferva d’interrogati- 

Come'fi *rrS°i i ÌVÌ ,‘ E COme in wl c * fo « coftruifca .ivi* 

Come fi tralafci talvolta, atri . Vale talora fé non. ivi . Talora parte , tra . 

o perchèintetiogativo . ivi . Talora imperocché , finché . ivi. In principio di 
claufola imprecativa vale Dio ’l voglia, ivi. 

Cheunque pronome, fuo ufo. c. ss. 

Ch L^ n ° m t fign Ì fica r " ; “! che, o coloro che. c. ai. Sua declinazione . ivi . Si 

rz; « h r De r Caf ‘ obI, ‘* ul • m * rivolta lignifica alcuno che. ivi. 

Chi che fia , fuo ufo . c. ss. 

ChkI ?A- U . e .- pron ? mc fuftantiv0 , fua declinazione , e fuo ufo. c. ss. Si trova ufato 
aduiertivo . ivi « 

Ci particella pronominale . c. id. Quando li dica et . ivi . Accompagnaverbo . c. 
99. Suo ufo nello flato m luogo, c. 04?. E nel moto a luogo, c. m. 

». , ? ro declinazione, e loro ufo . c. s«. Se poffano 
nrartl nel numero del più . ivi . Come fi ufino nelle diflribuzioni .ivi. 

Ciglio ha due plurali . c. ai. 

Ciò prenome, e fuo ufo. c. 38. 

Cioè congiunzione dichiarativa , e fuo ufo . c. ais. Cioè a dira vale lo fleto . 

«VI • 

• Cir- 
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Circa prepofizione , (uà «finizione . e. »9*« . 

Coglier cagione vale incolpare . ns. 

Colà qual ufo abbia nello (lato in luogo* c. M7* 

Colli come fi tronchi, c. aS}. 

Coltello ha due plurali . c. za. ' . . .«..,* , , 

Colui , coki pronomi , e loro declinazione* c« |7* Si trovano ufati di cofe ini» 
nimate .ivi * 

Comandamento ha due plurali . 0. zi. a « - . 

Come congiunzione vale in che maniera . c. aas* Sui corruzione , e tua forza • 

c. 216. % 4 .. . . 

Come avverbio affoluto fi ufa per quando « * c. aos, per in qualunque » maniera • 

• * * 1 , . » * • 1 i • • ’ 

ivi . 

Come avverbio comparativo , fua cognizione « c. aol. » 

Comefhè «ingiunzione * fua coltruzione-* c. aia. . . • 

Come prima vale to/ìochò . c. zi 3. 

Compagnia fuo cafo * c. ZOi* ’ , , 

Comparativi tofeani checofa fieno, e come fi formino. C. io. 

Con prepofizione , fua coltruzione . c. i8s. w ^ _ _ . • _ 

Concinfllacofachè , e limili congiunzioni , loro ufi». C« zzi. c fcgtì* 

Conduce fi ufa per indurre * c. n(i ' ‘ ; 

Confeffarfì in quanti modi fi ufi . c.nrf. * 

Confidarfi ufato col fecondo cafo .* jjj». 

Confortar/i vale concepir fidanza . t. 134* . . 1|t 

Congiunzione che Cola fia * c. ?. Di quante forte • ©• f®3* Come uincriicd dall 
altre parti dell’orazione, ivi. Sua coltruzione. c. z»8. - 
Conjugazionl de’ verbi * offetvaetoni fopra di effe « c. <0. 

Conoftere anomalo , fua cpniugizione . c. 8j. Si dice ancora tognefetré * ivi * 
Coaojeerji viene elegantemerjte ulato per intender/! , aver perizia, c. 134* 
Consentire fi trova attivo, c. in* 

' Confolo ha due fingulari . c.^xi. - •_* , ", • 

Con fonanti quante fieno . c. a. Di quante forte . ivi . > 

Contendere come fi ufi per impedire il ecnfegtùmento d una cofa • C» * *4* 

Cantra , contro prepofizioni * loro coltruzione . c. ivt. 

Contuttoché congiunzione , fua coltruzione . c* zzo. 

Convenire come fi coltruifca . c. ijo. Come fi taccia iraperfonale * C. 1 jt. 
Convitare vai chiamare a convito . c. n«. 

Coprire in qual tempo fia anomalo . c. 8$. 

Corno ha due plurali . c. zz. . .. . ^ . .... 

Correre ufato attivo, c. iti. Correre agli oecbt , alla vtfla &e. che vagli» . c* 

%t * é • . j . . 

* Corvo i di genere promifeuo . C. 1 i. * _ 

Cosi avverbio di fimilitudine ha fpeflb la corn (pendenza del come * C. ao8. ut 
quale talvolta fi tace . ivi . Cosi fattamente , cosi fatto , modi tofeaw . m . . 
Cosi interiezione , fuo ufo . c. zi8. 

Cesi congiunzione * fuo ufo . c. zar. 4 

Coflì . e coftà , e loro ufo nello fiato in luogo * C. 147. . 

Coltruzione tofeana , fua idea generale, c. 104. ColiVuzione figurata. C. li». 
Coflui , coftei pronomi , e loro declinazione . c. 31. Si ulano talvolta nel «con- 
do cafo fenza légno * ivi . Si dicono talora di beiti e , e di cofe inanimate • 
ivi é 

Cotale è lo lteffo che tale . c. 4<- Si ufa col pronome dimofirative , e con l’ar- 
ticolo . ivi . Con 1* accompagnanomc vale un certo . ivi . 

Cotanto pronome, fuo ufo. c. S7. * * • 

Cotanto avverbio vale tanto * c. 10 j. . 

Cottili pronome Vale 1’ uomo pròffhno a chi alcolfa . C. 3*. 

Cote/lo pronome, e fua lignificazione, c. 38. 

Cote fluì vale lo lteffo * che eotefti , ma ha deci inazione . C. 37. 

Crefcere ufato attivo . c. 111. E pe’r allenata . C. nz. . . 

Cui pronome relativo di perfona , fua declinazione . t. 4J. p* mai articolo 
proprio . c. 44. Lafcia tal volta il fegnacafi) * ivi « Si «fa per relativo di befiie , o 
di cofe inanimate « ivi . 

• - » * 


D final 


272 


D qual lettera coafonautc fia s e. 141. 

D,prepofizionc , Tua corruzione . e. 18*. Come ferva al moto per luogo . e. 

Da capo avverbio vai di nuovo , e da principio . e. 108. 

Da ciò che lignifichi . e. 182. 

Dalli come fi tronchi . e. asi. 

D' altra parte , o dati* altra parte avverbio vale 0 rincontro . e. zi*. 

Da ogni parte avverbio vale affatto, e. ziz. 

• Da parte avverbio vale in difparte . e. ivi . * • 

Dappoi avverbio vale rf«>i . e. aia. Nè Tono, nè I» altro fi ufa in forza jH • 
prepofizionc. ai,. Dappoiché vale dopo che , pofeiaebi . aia. Differenza nell' 
ufo fra Modernr ,e I Boccaccio . e. ai,. - . 

Da prima avverbio vale la prima volta, ivi. * 

Dare anomalo foa coniugazione . e. ri. Errori popolarcfchi in efTo. e. 71. Del fi 
ufa per dia , o dea ; e deano per diedero . ivi . Darfi è ufato per applicarti . 

Darri a un luogo vale /porger /* , affacciarli . Ivi. E anche col quarto cafo.di co- 

Da fenno avverbio vale feriofampnte . c, ao8. 

Dativo comune, c. 1S4. ' / - * 

Dattorno , d ’ intorno prepofiziòni « loro corruzione . c. 198. , 

Davanti prepofizione , fiioi cafi . c. r 19,. 

Declinazione de’ nomi che codi fia . c. 18, Quante ne fieno , e quali . ivi . ® 
fegu. J 

Degenerare fi ufa col da, c. iji. 

Degnare vai mofirar d* apprettare altrui *,c. 114, 

De£ interiezione , fua corruzione* c. arsi ♦ 

Delti come fi tronchi, c. as,. 

Demonio ha due plurali . c. aa. 

Dentro avverbio ? qual ufo abbia nello fiato in luogo . c. 149. Prcpofizionr di- 
nota la parte interna, c, is«. Quali cadì riceva . ivi. 

Derivare fi ufa col da . c. l,r. * 1 

Dt ^'A d,Jr r P r ?“ on V’ l ,? ro uf o- e. 3». Loro «finizione . ivi. Talvolta fi dico- 
■ fignifica°to * ivi * VagI,0n Ul0ra Colut » colei * ivi • D ^ a neutralmente , « fuo 

Deviare fi ufa per degenerare . c. x,r. 

Deftrtero ba tre fingulari . c. ai. „ 

Di , fegno del fecondo cafo. c. 1*. Ripieno come s* ufi . c. 98. Prepofizione fua 
corruzione . c. 179. . _ 

Dianzi avverbio vale poco fa. c. ao,. Talora gli fi aggiugne poco . ivi . 

Di cantra , di contro prepofizioni * loro cofiruzione . c. 199. 

Dietro prepofizione fua cofiruzione. c. 194. Si dice talvolta di dietro, ivi. 

Di fuori fi ufa per fuori prepofizione . c. zoo. 

Di lungi prepofizione « fua corruzione . ivi . 

0 , ™-f ,ne , f^ndo fignifica il dì vegnente è mafcolino ; quando lignifica il princi- 
pio del giorno è femminino . c. 1,. 

Dimenticare fi ufa imperfonalmente . c. 14,. ‘ 

Diminutivi tofeani di quante forte . c. 9. - 

Dinanzi prepofiaione, fuoi cafi . c. 194. Sua lignificazione . ivi. Avverbio vale 
avanti contrario di dietro , e di dopo . c. ios. 

Dintorno prepofizione, fua corruzione . c. 198. **' - • 

n; n n y!r >0 ì av ? erbio vaIe Un> altra volta . c. 208. E vale ancor nuovamente . fvi . 

D a ha plurale c. is Quando lafci , o no ,*il fegnacafo . c. 17,. : 

Dipendere fi ufo col da . ivi . 

Di più congiunzione copulativa , fuo ufo . c. an. 

n, LT*LT bÌ ° v , alc l 0C . 0 tcmp0 avami • c - 108 • E talvolta per poco . ivi . 

Di poi avverbio vai po/cb . c. aia. 

Diportarci vale ricrear fi . c. i,z. * 

, Di. 


J 
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Dì preferite avverbi® lignifica fubite » c. »oj. Di preferite che vaie fubitochi . 

ivi . , • 

Di preffo prcpofizione , fua cofifuzionc . c. i?9. 

Di qua , di lì preuofizioni , loro collruzione . c. 100. 

Di qtundo in quando modo avverbiale 4 vaie j'U volte . c. ut. 

Dire anomalo , fna coniugazione, c. si. Dicbiomo per diciamo fi trova . c. Sa. 

Dir/t cou alcuno che co£a lignifichi . c. U 9 - 
Dirimpttto prepofizione , fua collruzione. C. I9t. 

Di rincontro prcpofi zio ne , l'uà colorazione .. ivi . «• • 


Difcoflo prepofizioue y fua coflr azione . c. isj. 
Dijdire fi ufa per proibire . c. iu. » > 


Difertarfi vale andare in rovina . c. 13 a. 

Difervirc s’ ufa per nuocere . c. iij. 

Di / opra prcpofizione, fua coftruzionc. c. 1 99. 

Di Jotto prcpofizione , fàu collruzione . ivi . 

Difpenfare con uno che vaglia* C. 130. 

Difpregiativi tofeani di quante forte . c .9. < 

Diftanza d’ un luogo dall* altro quali cali riceva . c. uj. 

Di ff ornare vale /volgere , diflorre . C. 119. 

Di fu , o d' in fu prcpofizione fua collruzione . C. 1 99. 

Di tanto avverbio vale in quefto . c. zoj. 

Dito ha due plurali . c. »*. . ; » * 

Dittongo che cofa fia . c. {• Quanti , e di quante forte ne abbia la lingua tof- 
cana . ivi e c. 2*4. 

Divellere vale f veliere . C. ite. 

Divenire per accadere come fi coilruifca . c. 143. 

Domandare come fi ufi tofeanamente . c. 111. 

Donde come ferva al moto da luogo . c. 14 9 . E come ai moto per luogo . c. 

ISO. 

Donata che cofa oggi lignifichi . c. *4. 

Dopo prcpofizione , e fuoi cali . c. 194. Suoi lignificati . ivi . Non riceve la par- 
ticella che . c. zi 3. 

Dote ha due fìngulari , e due plurali . c. xt.. . 
f Dove , dovunque , dovechè , dove che fia come fervano alb fiato in luogo • c. 

148. E come al moro per luogo . c. iso. Dove fi ufa fufiantivo per luogo . c. 

149. Dove congiunzione avvcrlàtiva , fuo ufo . c. zza. 

Dovere anomalo fua coniugazione . c. 77. Devere per dovere , e devi per dovetti 
lì trovano . ivi . Devo , devi , deve , fe portano animettcrfi . ivi . 

Due in quanti modi fi pronunzii, e fi feriva, c. 11. Dui fufiantivo nel numero 
del più può oggi ufarfi . c. Z4. 

Dunque congiunzione illativa , fuo ufo . c. 224. 

‘ < ’. • 1 • V* * • . V 


E qual vocale fia * C. xj$. 

E congiunzione copulativa come fi ufi . c. ixz. Talvolta fi replica a ciascuna pa- 
rola , talvolta a tutte fi tace a ivi . 

Eccetto prcpofizione fua collruzione . c. tot. 

Eeclijfi k mafcolino . c. 14. , 

Ecco ripieno come fi ufi. c. 94 . Avverbio fila cofimzionc. c. ioo. Si dice talvol- 
ta eccoti . ivi . Dinota in certi cali irrifione 1 c. zot. Ecco Vàie talvolta a - 
dunque . c. 224» 

Egli pronome , e fila deal inazione . c. jì. Particelle , che ne fatino le veci . ivi. 
Di fua natura accenna perfona . ivi. Si trova talora ufato d’ altre coip. C.jj.- 
Il fecondo cafo d’ egli , del miglior u/b fi mette dopo il nome . ivi . Gli 4 n- 
tichi , in vece della fuddetta declinazione 4 dicevano , elli , elio : c nc! mag- 
gior numero : elli , eliino ; talvolta àncora negli obliqui . ivi . Egli fi trova 
tifato in cafo obliquo . ivi . Se e quando , in vece d’ egli » nel retto porta dir- 
ti lui . ivi . Gli obliqui d * egli fi trovano ufati in amendue I numeri per lo ri- 
ci proco . c. )t. 

Egli ripieno come s’ ufi , c« 97% Egli come li tronchi , c. zsj. ^ ; 

Certi celli Reg. * S Elee 
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Elee 4 femminino . e. « 4. 

Eleggere come fi ufi col terzo cafo . c. iij. # ' 

Ella pronome , fua declinazione . c. js. Partitelle . che ne fanno le veci • iti « 
Si trova pretto gli Antichi ulato negli obliqui d'amendue i numeri o. i«. 
Elle ripieno come $’ ufi . c. 97. 

CllittFt figura come fi ufi . c. azy. Di quante forte ne fia . ivi . 

Enallag» figura come fi ufi . ivi . Di quante.forte ne fia * c.ijo. 

Entrare come fi cofiruifca . c. la». 

Entro prepofìzione quali cafi riceva . c. 18 6 . 

Erede , co* Tuoi verbi legali , come fi ufi . c. nft. 

Efequie , ha il foto numero del più . c. 04* 

Esercitar fi fi ufa per paleggiare . c. 13*. 

Ejfere , verbo fuflantivo , fua coniugazione . c. 60. Oflfervazioni fopra di erto • 
c. *}. Come fi ufi imperfonalc . c. 14*. Si trova con l’ accusativo dopo . c. 
i»l. E col numero minore accordato col maggiore, ivi . 

E frere al Mondo vale fia r fi laico . c. 1 19. 

Efiere a luogo , o perfona vale venirvi , arrivarvi . ivi . 

Ejfere bene , o male d' alcuno vale ejfere in fua grafia , 0 di f grafia . c. 1x4, 
Ejfere in Jv una cofa vale appticarvifi . c. «9. 

E fiere prefio vale t fiere pronto . c. ixa. 

Efio , effe pronomi , c loro declinazione . c. 37. Polli avanti a nome , 0 prono- 
me prendono il lignificato del medefimo « c. 38 . 

Efio ripieno corpe s ufi. c. 97. 

Eziandio congiunzione copulativa , e fuo ufo . c. za}. 


E qual confonante fia . e. zar. 

Fallare imperfonale vai mancare . c. X4Z. e 144. 

Fallir della promefia vale mancar di parola . c. izs. • 

Fare anomalo , fua coniugazione . ~ c, yz. Fefie per facefie voce di Dante • «vi «. 
Come.fi ufi per dar taccia . c. n«. 

Farli per ifporgerfi , o afiacciarfi . c. zjz. Far fi Scorgere vale far fi burlare . «. 
133 .Far fi in lignificato di finger fi , o riputar fi . c. 137. Far fi a credere vai cre- 
dere . c. Z3r. Farfi con Dio vai reftare , 0 andarfene . c. Z 3 *. Far forza vale 
importare . C. X 4 ». Far vedere , vai dare ad intendere . c. 114. Fare fi ufa 
per procurate . C. 231. Tien luogo di verbo precedente . ivi . Trattandoli di 
tempo che cofa efprima . ivi . E lignifica anche il nafeere del di , e della not- 
te . ivi . Fare imperfonale quanti ufi abbia . c. 144. Far luogo che lignifichi • 

• * V * 

Fattamente avverbio , con la particella sì , o così avanti , vale in tal modo . c. 


Fatto fi ufa figuratamente per uomo , anche nel numgro del più . c. Z34. 

Fenice ha plurale . c. »s. 

Ferire riceve talvolta Tarme in fecondo cafo. c. 118, 

Filo ha due plurali . c. za. . . # 

Fine è di genere comune . c. iz. Fine dell azione in che cafo fi metta . c. x$tf. 
Fiore avverbio vai punto , o niente . c. zpj. 

Firenzuola Agnolo refifte all* introduzione delle nuove lettere nell Alfabeto 40 * 

Aro . c. 3. 

Fondamento ha due plurali . c. za. 

Fonte è di genere comune, c. 1». 

Fornire vai provvedere . c. ili. 

Fornirli vai provvederti, c. us. . . 

Forte avverbio vale ad alta voce . C. »o|. E g agitar demente . ivi . E profonda* 
menta . ivi . E molto . c. zop. E dinota veemenza d animo . ivi . 

Fra prepofìzione , fua coftruzione . c. 188. Fra me , fra fe , fra loro , che co» 
' lignifichi, c. zsp. Si ufa per di , e in qual maniera, ivi. 

Frammetterli verbo , fuo ufo . c. ni. 

Frate come fi tronchi . c. asi. 

Fratelli come fi tronchi . ivi . , * _ 


I 
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Prode ha due fognivi-,' e due plorali . «. »«• 

Froge ha il fole plurale . c. »*. - • 

Fronde ha due lingulari * e due plorali . c. »*• • 

Frutto quanti plurali abbia , e dr qual ufo . f 

Frutto , che ha lo «erto nome con 1 abero # è fcmimaile . c. U. 

Fuggire fi ufii per trafugete . c. nu - 1 

Fune è di genere comune . c. il. _ - . r „ 

Fuori avvedo nello fiato in luogo . c. 14P. Papofizione , fi» coflraz.one . c. 

Fuora\ fuori , e in verfo fuore prcpofizione , quali cafi abbia . c. ilf. 

Fufb ha due plurali . c. i*. - 


G qual confonante fìa. c. i4t. 

Generi de*nomi 1 4^ Genere neutro fit diali nella «olka «ngna . ivi . Cene# 

re promifeuo qual fia . ivi . 

Genefi è di genere comune . c. *»• . 

Gerundio che cofa fia . c. »x. Sua coftruzione. c. i«fc 
Gaffe quanti plurali abbia , e d* qual ufo . c. »»• 

GH qual Tuono abbia . c * * 4 «. _ - r -- 

Gii avverbio fi ufa per nondimeno . C. *> 9 . E per forjc . ivi . 

Gii ripieno come fi ufi . c. vs. 

Giammai avverbio vale mai . C. 10 9 . 

Gigli Girolamo Sanefc , Suo parere fopra la voce uedemo . «. 40* 

Ginocchio ha due plurali . c. »*. „***.*— <• .» 

Giovare vai difettare , piacere • c. izs. Giovar fi vale approfittarfi , C. >»t. 

Gire verbo difettivo f fue voci • c. 87. 

Gittarfi d' un luogo , fuo ufo. C. 131. * ’ 

Già avverbio ne* verbi di fiato , e di mote . c. >48. 

Giulia , giufio prepofixioni , loro coftruzione . c. ips. 

!« ES^ASt V £ £8f del dativo fintare , . *V «enfatico M; 
dcl prò»oL «/i . “ ,5. Non vorrebbe ofartt per terrò calo del aomero * 
pio dello «elio pronome , ivi . Ni pure vorrebbe utiili nel ter» calo dei 
meno in genere femminile , in forza del pronome relativo h. C. 3 . 

Gliele , gliene affidi pronominali indeclinabili . c. *37. 

GN qual Tuono abbia . c. z 4 *. 

Governatore fi trova detto di femmina, c. >!• 

Gravare attivo vale affaticare . c. 114. 

Guai interiezione , fna coftruzione . c. *18. 

Guari avverbio vai molto , ma quafi Tempre #on la ircgttiva . c. ooj» 

Guarire neutro fi ufa col di • c. 131. 

Guidatore fi trova detto di femmina . c.. il. 

Grande come fi tronchi, c. »sj« 
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H è mezza lettera , e perchè . c. x. e *4* 

. *» r ‘ v " V V*. ' 
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I qual vocale fia . c. 139» ... . . L # • " 

U pronome relativo fa le veci <k le* quarto calo angolate • té* 
Impoverire per divenir pevera. Cb >*». '•» ' * 1 '• 

Imprima avverbio vale prima* c* zj*. . . — —•* 
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In prepofìzione , fua Collruzione , c. isj. Incorporata eòli I* articolo , fe fi fcit 
va in verfo diverfamente dalla profa . ivi . 

Incespicare vale inciampare . c. ni. . 

incignerei ingravidare per divenir gravida . c.iar. e ni. 

incontro prepofìzione , fua coftruziare . c. ips. 

indi come s ufi nel moto da luogo . è. io. E come nel moto per luogo. «. 

I so. 

in difparte avverbio vale da parte . c. in. 
infermare vale ammalar fi . c. in. 

Infignerfi vai diffimulare . c. nj. 

Infiniti de’ verbi che cofa fieno, c. xs*. Loro collruzìoae. c. is*. e fcgu. 
infra prepofìzione , fua coflruzionc . c. ipp. 
in fuori prepofìzione , fua coll suzione . c. ip g. 

In mezzo prepofìzione, fua collruzione. c. ipr. 

innanzi prepofìzione , fua cognizione . c. ipj. Avverbio vale piuttofto . c. iop. 
E in'.ayvenire , anche col per . ivi . Più innanzi vai più oltre . ivi . Innanzicbi 
vai primachi . ivi . Innanzi vai primieramente . ivi . Innanzi tratto vale a - 
vanti . ivi . 

In parte vale ncn interamente . c. In. 

In pruova avverbio vale app n fla . c. 104. 

in punto avverbio vale in projjima Aifpofizione . ivi . 

in quii tomo avverbio vale circa . ivi . 

In gueflo , in quefia , in quello , in quella , modi avverbiali , loro ufo . ivi . 
infieme avverbio, fua cognizione . c. sor. \ 

Inftrumento fuo cafo. c. ns. 

in fomma congiunzione conclusiva , fua cognizione . c. 114. 
in fu è meglio detto che fu . c. ipp. 

intanto avverbio afTolutamente vale in quefto mentre . c. 1 op. Si ufa talora per 
correlativo di quanto, ivi. 

Intericaione che cola fìa . c. 7. Di quanto forte . c. 101. Sua collruzione . c. 

«7. Zi 

intopparli vale incontrarli . c. 138. 
intra prepofìzione , fua collruzione . c. ipp. 

Intrepido Accademico . Suo parere fopra il pronome medefinto . c. «o. 
intriftire quanti fignificati aver polla . c. ni. 
inver/o prepofìzione , fuoi fignificati c. ips. 

lo pronome, fua declinazione, c. a 6 . Particelle che ne fanno le veci . ivi. 
Iperbato che cofa fia . c. ai4. 

ire verbo difettivo , e fue voci. c. 88. > _ . 

Ifiejfo , ifiejfa non Sono voci approvate . c. 41. > 
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K. come fi liipplifca in folcano . c. z. 
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X qual con fonante fia . c. 141. 

X» per ella nel retto non vorrebbe ularfi . c. jrf. 

La pronome relativo ferve nel pronome ella di quarto cafo {ingoiare . ivi . 

Là avverbio nello flato in luogo . c. 147. Quali , corri fpondenze abbia . ivi . Co» 
me s* ufi a fignificare 1 ’ altro Mondo . c. 148. 

Labbro ha tre plurali . c. a». 

Laddove avverbio vale parchi . c. iop. Riceve feafo avversativo , c come . ivi .• 
E' anche congiunzione avversativa , e fuo ufo . c. aaa. 

Lafei are fiore come fi ufi . c. uà. » . 

Lei non dee ufarfi.per ella nel cafo retto del midor numero . c. jj. Quando pre- 
cede al relativo vai colei . c. 36 . Si ufa d'altro , che di perfona. ivi . Le fcr*. 
ve nel pronome ella dt dativo fingolarc , e di acculati vo plurale • 


I 
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leggete verbo , fu* coniugazione • c, > 8 . Legghiomo per leggiamo fi trova , c. 

79. 

Leggiero li a tre fingulari ; «• **•. . 

Legno quanti plurali abbia e di qual ufo * «. ai. 

Lenzuolo ha due plurali . ivi . 

Lepre è di genere promifeuo . c. x*. 

Lettere vocali , e confonanti . c. ». Mute , e femivocali . ivi . Liquide . ivi . Di 
qual genere fieno i nomi delle lettere dell* Alfabeto . c. 3. Se debbano intro. 

• durfi lettere nuove, ivi. Lettere maggiori , e minori , c loro regole, c. ass. 
Letto ha due plurali, c. a». . 

Levare fi ufa per importare . c. 142.. 

Levare dal /agro fonte vai tenere a battejime . C. u*. 

Levarfi diritto come fi ufi . c. 133. 

Levarfi in Juperbia come fi ufi . c. 13*. . 

Li pronome fa le veci del dativo Angolare» e ^ell accufativo plurale del prono, 
me egli . c. 34. 

làcere x o lecere verbi difettivi , hanno una fola voce per ciafcuno . c. ss; 

Lo pronome relativo fa le veci -di lui accufativo Angolare . c. 34. 

Lode ha due fingulari » • due plurali . c. ai. 

Lontananza nelle diftanze come A efprima . c. isj. 

Lontano prepostone , fua coftruzione . c. ini. 

Loro non dee ufarfi in cafo retto . c. 34. 

Loro quando precede al relativo vai coloro . c, 3 S. 

Luccio è di genere promifeuo . c. 14. ' . . 

Lui quando precede al relativo vai colui , Cv 3*. Se porta dirli in vece d egli nel 
retto . c. 33. 

Luna ha plurale, c. as. 

Lungo prepoAzione » fua coftruzione . c. 191, 

Lungi prepoAzione , fua coftxuziooe . ivi » - 


, .... » 

« l « 

r * ' * 

M lettera qual con fonante fta * c. io* 

Ma congiunzione avversativa , fua coftruzione . c. »»». 

Macina ha due Angolari , e due plurali . c. ai. 

AL* che ? vai che giova ? c. aa». . 

Ma di è , madiò , madidi fi trovano prtflfo i buoni Antichi, e tnadest pretto 1 
Moderni . c. j>«. - . . 

Mai ripieno come s* ufi . c. ?tf. Come $ umfea all altre parti . ivi ^ _ 

Mai avverbio vale in alcun tompo . c. aio. Per farlo negare gli s aggi tigne la 
negativa, ivi . Si trovano efempi , dove nega lènza la negativa, ivi . Quando 
il mai precede la negativa , amendue precedono al verbo , ma quando la nega* 
tiva precede al mai , fi può antiporrc , c pofporre al verbo , benché pia ipei- 
fo fi trovi pofpofio . ivi . Mai fi trova ufatoper qualftvoglia altra volta * ivi. 
Unito ai fempre gli accrefce forza . ivi . . # • • ' 

Male , oltre a malamente , vale anche poco , difficilmente , c fimili . C. zio. 
Mali come fi tronchi . c. au. 

Mancare A ufa neutro in. fenfo d’ effe* privo, c. i» 4 . 

Mane per mattina non ha plurale . c. as. . . . 

Margine in fenfo d’ «ftremità é di genere comune ; ma in fenfo di cicatrice i 
femminile. c„i4. , , ^ ... . 

Mede/imo , medefima pronomi , e loro ufo. c. 3 9. Se ufar fi porta difeordante in 
numero , e in cafo. c. 40. Porto neutralmente fi trova con altri pronomi . ivi . 
Si ufa con le voci , meco . teco , feco , come per ripieno . ivi . Mede Imo è vo- 
ce poetica . ivi . Moderno è voce barbara • ivi . 

Meglio, avverbio comparativo , fua coftruzione . c. aoi. Si ufa per pifHtoflo • c. 

» 34 - Coqie tal parola A tronchi . c. ajj. 

Membro ha tre- plurali *. c. aa. 5 ' __ 

Menare /manie % menare orgoglio , modi tafcani . C. 113. Menar la vitct x 0/ 
• giorni , modi tofeani . c. aa». 

Meno avverbio fua coftruzione . c. aox. ... 
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Mercé avverbio ,fua coflnuione< e. ioi« 

Mefliere ha tre lingolari . c. ai. 

Metodo é mafcolino. c. 14. 

Mettere in non tale vale non curar/i . C. if 7 . 

Mettere fi ufa per i fioccare . c. ia 8 . 

Mezzo, qual fia il fuo cafo. c. iss. * , . 

M ez.x.0 avverbio fi ufa per f uafi . c. *04. 

'Mez.xo come fi tronchi . c. asj. 

Mi particella pronominale . c. a 6. Quando fi dica me . ivi • Àccompagnavcrbcr 
come s’ ufi . c. 99. , 

Mica ripieno come s’ ufi . c. 96. , . . . , . 

M/o pronome , c fua declinazione . c. %8. Mia per mìei t mie è idioti imo popo- 
lare in Tefcana . ivi . Quando mio fi ufi eoa articolo , o altro appoggio , • 
fenza « c. ■%». c fegu. 

Modo , e Tuoi cafi » c. ij 4 . 

Molle , e molti hanno foto plurale . c. 14. 

Montare fi ufa per importate, c, . X4X ^ ’ . . . 

Morire anomalo , fua coniugazione, c. 84 . Si uCa ne* preteriti per uccidere • 

113. E in tal cafo riceve V arme anche in fecondo cafo . c. n8« 

Morir di fuo male vale naturalmente , c. vxs. t .. . 

Morire col genitivo di cola , vale aver pajjionc « bifogna , o de/i derio A aleuti* 
co fa . ivi . Coi genitivo di perfona vale e/ftre innamorato • ivi . 

Mo Arare fi ufa per apparire . c. 14*. 

Moto a luogo quali cafi abbia , c. iso. 

Moto infìno a luogo quali cali riceva, c. is*. 

Moto da luogo quali cafi abbia . c. i 49 .\ 

Moto per luogo quali cafi riceva . ivi . r 
Moto verfo luogo, e fuoi cafi . c. isa. 

Muovere fi ufa per andare . c. l». e i)U 
Mulattiere ha tre Angolari . c. zi. 

Mulino ha due plurali . c. za. 

Muro ha due plurali . ivi . **. 

Mute lettere qitoli fieno . c. A. Come fi pranunziino i loro nomi • ivi . 

Mutare fi ufa attivo per toglier via alcuna co fa da un luogo . c. 119. E neutro 
palTìvo in lignificato di partirfi . c. 140. 


N 


jp qual confonante fia . c, Z4*. . . , £ . j .. . 

Nafcere neutro fi trova col da , ma fi ufa anche col di., c. 131. 

Ne accompagnaverbo come fi ufi . c. ioo. ^ - 

Ne particella pronominale, fuo ufo. c. z 6 . Quando riceva, t) ho articolo, a 

...altro appoggio, c. a*. ... r . . • * • *• .• • 

Nè è negativa, ma fi ufa talor difgimttiva . c. azj. 

Ne lo % ne la ne li , ne le , fe debba, dirli in verfo . C. 183. 

Nelli come fi tronchi, c. a 13. , t , ^ . :. ... 

Ninno , ncuru , neffuno , nrjfuno pronomi negativi generali , e loro u/o . ’c. ir. 
Hanno talvolta la negativa, talvolta no. c. Sa. In quali cafi affermino, ivi » 
Neffuno fi trova ufato nel maggior numero . ivi . i 
Niente negativa generale , fuo ufo . f. sa. Neente dicevano gli Antichi . c. si. 
Quando abbia fenlo affermativo, ivi . 

No j non avverbj di negazione , loro ufo. c. aio. Talvolta ha la corri fponden- 
za del t) efprcffa , © fottintefa . ivi. Quando la negazione fi fnra porre due 
volte in. un .medefimo ragionare, tempre una di effe è «0, o fi anteponga , o 
fi pofponga . c. zìi. No quando è cafo di verbo , riceve il fegnacafo , e l’ar- 
ticolo . ivi , Non fe ha a negare più cofe pofte innanzi al verbo fi aggiughe 
s ciafcuna di effe , ma non già al verbo : ma fe il verbo precede , ad effb fi 
aggiugne la negativa .* fi aggiunga poi , o no ,alle cofe negate ; benché fogliali 
aggiugnere ad effa ancora, ivi . Non pofto interrogativamente , non niega 
ma vi Ila come fe non vi fofle . ivi . Non ripieno come lì ufi . c. jg. 

Nome che cofe fu» . c. e. Di quante forte , c. 7. Sua cofiruzione . c. itfr. No- 
ma 
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me fuftanttvo che cofa fia . c. ?. Di quinte forte . ivi . Que* di lode , e di 
biafimo che cofa ricevano . c. I 7 S. Nome addiettivo che cofa fu . ivi . DI 
quante forte, ivi . Quando riceva genitivo dipendente, c. irò. Nomi alterati 
di quante forte ne fieno. C. 8 . . • , 

Nomi partitivi che cofa fieno . c. n. Loro coftruzione r ivi. Nomi numerali che 
cofa fieno, ivi . Altri fono cardinali ; altri ordinativi ,* altri diftributivi . ivi . 
e feg. Quando abbiano , o no ( amendue i numeri . c. 14. e fegu. Varietà , o 
fieno paflTtoni del nome . c. 1*. Generi de’ nohii quanti , e quali fieno . ivi . 
Quali nomi fieno di genere Comune . ivi , Quali di genere promifeuo . c. 14. 
Numeri de* noftri nome . c. 1$. Cali de noftri nomi . ivi. Declinazione de* no- 
mi chfe cofa fia . c. »o. Quante , e quali fieno le declinazioni . ivi , e fegu. 
' Quali indeclinabili . c. to. Quali eterocliti . ivi . Quali difettivi . c. 14. 

Nómi addiettivi loro coftruzione. c. in. Nomi comparativi loto coftruzione . c. 

177. Nomi fuperlativi loro coftruzione. c. 17». 

Non ripieno come s’ ufi . c. 98. 

Non piaccia a Dio vale lo ftefifo che no . c. 144» 
fio ti pertanto vai nondimeno . C. 104. 

Non Solamente è avverbio relativo di ma . c. 11 6. 

Noz.z.c ha il foto plurale . c. 14. 

Nofco fe fi dica .* c. iss. . , . . , 

Nojtro pronome , fua decimazione . c. a*. Quando riceva , o no, 1 articolo , o 
. altro appoggio, ivi , c fegu. . , . , 

Nulla negativa generale , fuo ufo . e. Sa. Quando abbia fenfo affermativo . c* 

si. . 

Valla pià avverbio * e fuo ufo# c. io 4 * 

Nullo pronome , e fuo ufo . c. sa. 

! •• . . 

° \ . . 


O qual lettera vocale fia . c. zip. . . 4 . ■ 

O congiunzione disgiuntiva , fuo ufo . c. tu. Ovvero vale lo nello . ivi . 

O , ho , a» interiezioni loro ufo - , c. a 17. 

Ogni pronome , fua declinazione . c. 49. Se porta adattarfi al plurale . ivi . Ogni 
dirtèro gli Antichi per ogni . ivi . Suole fcriverft intero . c. so. Se ogni am» 
metta troncamento . c. aio. 

Ogni cofa , fuo lignificato . c. so. . . 

Ogni dove , fuo ftgnificato. ivi * 

O quindi per ogni dì dicevano gli Antichi » ivi • 

Ogni qualunque come fi ufi . ivi . - . 

Ognijfanti quanti fignificati abbia, c. 49 ., ' ' 

Ognuno , che cofa lignifichi . ivi . 

Olire verbo difettivo , fue voci . c. 88 . , » 

Olire prepofizione , fuoi cali. c. tot. Suoi lignificati . tv» . Olirà per oltre pift 
del verfo , che della profa . c. 19 j. 

Onde congiunzione illativa , fuoi cali . c. 114. Come ferva al moto da luogo * c. 
170. Moftra anche materia , origine , cagione , e Amili . c. iti. Quando s’ ufi 
per quale relativo . c. 4*. 

Ora ripiene come s’ ufi . C. p*. c fegu. Vale talvolta adunque . c, ti 4 . 

Orazione che cola fia . c. « . Parti della tofeana orazione . ivi . 

Ordinare vai reftar d' accordo . c. 118. 

Ordine e per difpofizione , e per Religione è di genere comune . c. ij. 

Ofare come fi ufi in tofeano . C. «4. r * 

Offo Rà tre plurali . c. n. 

Ofle per efercito è di genere comune . c. f j. 

Ove , ovunque avverbi , che fervonb kUo ftato in lùògo . c. 148* Va gliomi anche 
quando , e a rincontro . c. 1*1. 
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P quii condonante fia . c. 141. 

T a pare fi ufi ver gafiigare . c. 114. 

Pantera è di genere promi fcuo . c. li. 

Parecchi , e parecchie hanno i] folo plurale • C. >4. 

P&rcnrcfi cofa fia . c. ajj. è femminino, c. 14. 

Parere anomalo fua coniugazione, c. 76. Pareri , parerai , e fimili fono riputati 1 
errori . ivi . Par/o per parato fi trova . ivi. Par/l % parfe , parfero non fon» 
buone voci . ivi . Parere fi ufa afTbluto per apparire , manifcjfar/i . c. 120. Pi. 
rere fopra la voce medemo di Jacopo Pergami ni da Foftbmbrone . c. 40. 
Parimente congtunzion copulativa, fuo ufo. c. 213. 

Parlatore fi trova detto di femmina, c. 13. 

Parola che cofa fia . c. s. Parole altre feftiplici , altre compofle . c. 6. Loro oiu 
tograna . c. 239. e fegu. 

Parte avverbio, che {li Antichi ufavano per intanto , in quel mentre . c. m. 
Particele torcane quali fieno, c. 136. 

Participi loro natura , e formazione . c. 6. e 89. c fegu. Participi <T effert , c d* 
dvere in che fieno differenti. c . «j». Coftruzione del participio, c. 161. 

Partire neutro , fc regge perfona ha il da , fe no ha il di . c. 11®. Si ufi. atti- 
vo per allontanare . ivi . 

Partitivi loro corruzione . c. i?8. 

Paffar di vita vai morire, c. 124. Paffarfl d 1 un fallo vale non punirlo, c. ijj. 
Peccato fi ufa figuratamente per ifeonvenienza . c. ijj. Ha due plurali, c. 22. 
Peggiorativi tofeanì quali . c. 9. Accennano grandezza . ivi . 

Peli t come fi tronchi . c. 1*3. \ 

Penare fi ufa per indugiare . c. ns. 

Pendere fi ufa per inclinare, c. 12 9. 

Penfiero ha due Angolari . c. ai. . -, , . . 

Per prepofizione , Àia coftr tizi one . c. 184. * _ 

Per entro , detto per proprietà di lingua , vale entro . c. iM. 

Perche congiunzione , quali ufi abbia . c. zzi. _ . . 

Periodo è mafcolino . ,c. 14. .. . • *» 

Pertanto congiunzione , fuo ufo . c. 224. 

Per tempo . per temp’JJìmo vale a buona buoni JTtm % ora . c. 21 tf. . 

Per tutto vale in ogni luogo . c. 204. " ‘ . ; ^ 

Per tutto ciò avverbio vale ecntuttocii . ivi , ' ~- 

Pe%x a in quante maniere fi ufi lignificando tempo . c. 234. *• 

PC' 7 .%p fi ufa per quantità di tempo . ivi , “ 

Piccar/l, e funi fignificati . c. us. 

Pili avverbio, e fua coftruz'one. c. 20*. * 

Pii- t:fto , pih prefio congiunzioni elettive, c. 21». • .... 1- . v 

Meonafmo figura come fi ufi . c. 2 i 6 . Di quiprc forte., c. 22 9. 

Poi avverbio di tempo vale dopo y . ed è contrario di prima, c. 212. 
e4 * a jT rb, ° Va C C ^ e * * ^ cr di lingua V ufa poi per poi- 

P or, tare vaie fpigner con forra . c. 129. 

Porre anomalo , fua coniugazione . c. 82. Si ufa per deliberare . C. 123. 

Porre cagione vale accufare . c. irs. . 

Porr e pena vale impiegar cara . c. 118. 

Per fi in cuore vale rifolverfi . far delìberarjone . c. 131. 

Panare fi ufa figuratamente per efigere . c. 233. Portare in pace vai Sopportare . 

'V*.* .... \ 

Pofcia avverbio vale Io fieflfo, che poi . c. 212. Pofciacchè avverbio vai poiché . 

ivi . Si trova fpczzato , e tramezzato da a'tre voci . ivi . 

Potere anomalo fua coniugazione . c. 77. Paole per pud non vuole ufarfi . ivi . 
Poterò , poterei , c fimili , fono voci villefche . ivi . Vanno per poffono è poeti- 
co , ma fi trova ufato in profa . ivi . Paria per potrei , e potrebbe fi trova ne’ 
Poeti . ivi . Poterò Per poterono . ivi . Pofjendo per potendo ; poffuto per potu- 
t°\ potavate per potevate fi trovano prefl'o gli Antichi , ma oggi non fono in 
ufo , c. 78. Come potere fi cofiruifca . c, 127. 

Pren- 
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Prendere fi afa per fare innamori ** . c. 118. E per cominciar t . c. ni. 

Prender/! del V amor di alcuno vale innamorarfene . c. U 6 . 

Prepofizione che cola fu . c. 6. Di quante forte . c. 93. Vari fignilicati di alle • 
ivi . Come differifea dal fegnacafo. c. 93. Sua coftnxzione . c. 179. 

Pre/fo prepofizione , fuoi cali . c. 18». Suoi figniticati . c. 190. 

Preteriti quando fi formino da ejfere , quando da avere . c. 68 . Come li formilo 
quelli della feconda coniugazione . c. 7 S. E come quelli della terza . c. 79. 

Pria , e pria che fono il più voci poetiche . c. *u. Prima > e pria , congiun- 
zioni fi ufano per più tofto . c. *14. 

Prima avverbio vale talora piatto/lo . C.113. Primacbè vale talvolta avantiché « 
ivi . Prima con la negativa V3le infinattantoché » 0 fubitocbi . ivi . 

Prima prepofizione , fua coftruzione . c. 194. 

Progenie , e prole non hanno plurale . c. zs. 

Pronome che cofa fia . c. 6 . Di quante forte . c. »s, fino « c. »«. $ua coftru* 
zione. c. 178. 

Profciogliere vale a/folvere . c. 119. 

Prosperare vale aver prosperità . c. izz. . ^ , 

Punti , e loro regole . c. as 6 . 

Punto avverbio lignifica niente , o qualche poco . c. zo*. 

Pure avverbio vale almeno , certamente , finalmente , o Solamente . ^ 114. Pu* 
re ripieno come s’ ufi . c. ps. 

Pur beato interiezione, e fuo ufo. c. a 18. 

Purché congiunzione vai fe , e Tuo ufo . c. zip. In vece di purché ù dice per ehi 
convenente . ivi . 

Putire come fi ufi per dispiacere . c. izs. 


Q. 

\ 

Q è mezza lettera , e perchè . c. *. 

Qjtà come fi adoperi nello fiato in luogo . c. i-f«. Come li ufi a lignificar quella 
Mondo . c. 147. 

Quadrello ha due plurali . c. zz. 

Quadrittongi fe abbia la Lingua tofeana . C. *. e *44. 

Qualche pronome , fua declinazione . c. S4* Serve invariato ad amendue i gene- 
ri , e i numeri . ivi . Qualcuno , e fuo ufo nel numero del meno . c. ss. Qual- 
cheduno pud dirft. ivi.’ ' ( , 

Quale relativo pronome , fua declinazione . c. 41. Se trovili ufato ftnza artico- 
lo alla maniera moderna . c. 46. tifato fenz’ articolo e pronome di qualità, 
ivi . Nel fuddetto fcnfo fi trova con leggiadria fenza corrifpondenza . ivi . 
Quale dubitativo , o domandai ivo non riceve articolo . ivi . /Opali come fi 
tronchi . c. 113. 

Qual fi fi a , qual fi voglia poflono ufarfi . c. s 6 . 

Qualunque pronome , fua declinazione , e fuo ufo . ivi . 

Quando avverbio , oltre al fuo noto fcnlo , s’ è replicatd , vai talora . c. Z14. 
Quando che fia modo avverbiale vale una volta finalmente , o in qualche tem- 
po , o in qualunque tempo . ivi . Si ufa in fcnfo di Se > o di perché , e come . 
c. *1 9. 

Quanto pronome fuo ufo. c. s d. Prepofizione, fua coftruzione. c. 197. Avver- 
bio , fuo ufo . c. zoz. Avverbio di quantità , tao ufo . c. 114. Ha la corrif- 
pondenza di tanto efprelTa, o fottmtefa. ivi , Trattandoli di tempo fi ufa per 
finché . ivi . 

Quantunque congiunzione , fua etoftruzionc . c. zip. 

S i tafi , quafichè , avverbi, loro ufo. c. Z04. 
vegli pronome , c fua declinazione . c. j>. In cafo retto fi dice fidamente d* 
uomo o vero , o finto . ivi . Si trova negli obliqui del minor numero riferito 
ad nomo . ivi . 

Q,'e/ta pronome, «; fua declinazione, ivi . Si ufa in amendue i numeri per co- 
lei , coloro , col relativo dopo . ivi . 

Avello pronome , e fuo fignificato . c. 38. 

Quercia è femminino . c. 14. 

Quefta pronome , e Aia declinazione . c. jt. Si afe fuftaativo in amendue i nu- 
meri in fignificato di quefia donna . ivi. 

Qj*c- 
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pronome vale qutfi' uomo , fi* declinazione . c. jo. Se poflTa nel eafo ret- 
to ufarft quello per quejti . ivi . Trovati quelli nel (Aro retto del mihor nume- 
ro non riferito ad uomo . t. ji. Obliqui di quefti quali fieno . ivi . Si tifa tal- 
volta quejfq in obliquo in fatto di queff' usino . ivi. 

Qpejìo pronome dfmoftmivo di cofa , e fuo ufo . c. jg. 

flfii come fi adoperi nello fiato in luogo . c. «4<*. Come fi ufi a figa idear quello 
Mondo . c. i 4 T. Quivi come fi ufi nello fato in luogo . c. t«t. 

Quindi congiunzione , fiio ufo . c. za*. Coinè ferva al moto da luogo . c. «a, 
• £ cpme al moto per luogo . c. uo. , * 


R 


fi confonante Ita . c. tqu 
Raccomandare fi ufa per legare . C. tl6. 

Racconciare fi ufa per rappacificare . c. 1 i 9 . 

Ralente prepofizione , e Tuoi cafi. c. ip«. 

Ratto avverbio vai preflamentc : e talvolta fi raddoppia « c. tot. 

Recare fi ulà per riferire . c. 114. E per indurre . c. «ir. 

Recarli come fi ufi . c. ni. Recarli ubbìa come fi ufi . c. a». Recar } I toftefo 
come fi ufi- ivi . 

Redine ha due {ingoiar! , e due plurali . c. ai. 

Redire verbo difettivo , fue voci . c. ss. 

Rendere la grafia fi ufa per perdonare . C. «u. 

Renderli Monaco , o Frate fi dice in vece di favjt . c. »jJ. 

JRe»» in lignificato della deretana parte del corpo , ha il folo plurale . C. 14. 

Reo che cafo abbia in torcano, c. 17 j. 

Richiamarli vai dolerli . c. xjs. 

- Ricono/cere una taf a da ano vale conftffare A * averla ricevala per fua grafia, 
C. 119 . 

Ricordare fi ufii per nominare . C. ni. Si trova ufato imperfonalraente . c. 141, 
Ricoverare fi ufa per rifuggire, c. up. Ha fenfo neutro paflfivo . e. zip. 
Ricrederli vale pentirli . c. n$. 

Ridere a uno vale moftrarfegli ingannevolmente amico . t. ri5. 

Rifarli vale ac qui fiore , farli bello &c. c. ijs. 

Rifinare vai defilerà . C. 114. v. 

JR Hcvare imperfonale vole importare, c. 14». Si & talvolta della Quarta degl* 
Impcrfonali. c. 144. 

Rimaner fi vale il celiare che h una cofa . c. m. O il cefiàte che & oda per- 
fona dal tare una cbfa . c. ijj. 

Rimettere nell 1 arbitrio d' alcuno una cofa, ftafe tofeapa . t. «ir. 

Rimprocciare vale bìajimar con ifcherno . c. 11 j. 

Rintuzzarli ? animo di alcuna cofa , vale diftorfene . C. ijtf. 

Ripararli che colà fignifichi . c. up. ' l • . 

Ripieno che cofa fia . c. 94» Di quante dalli ne fieqo . ivi . 

Ripigliare vai riprendere. C. 113. — * ■ 

Ripofarfi vai ceffate, come fopra rimanerli, c; uà; e taò. 

Rifcntirfi vale /vegliarli . c. ij*. 

Ri fer barfi vale traniferire in altro tempo . c. ijs. 

Rifieder berte vale effer conveniente . c. xjo. 

Rifo ha due plurali; t. **. . • • 

Ritornar fopra capo vale ridondare in danno . c. izp. 

Ritrarre vale / volgere , di/torre, c. «19. Ritrarfi come fi ufi per partir da utt 
luogo, o diftoglierlì da una deliberazione . c, É40. Ritrarre da uno t vèrbo 
neutro- Vài fbtnìgharlo . c. «31. 

Ritrovarli con uno vale effer con lui. Ci l'io. 

Rompere alToluto , e rompere in mare vogliono far naufragio , c Ilo. 

Rondino è di genere promrfcdo . c. is. 

Rateare fi ufa attivo pcjr ifpogliare , c. m, 
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S qual eonfonante ite» c. * 41 » c 

r ~rro hi due plurali, ». e» .a** .. _ .+> . . . • _■ • 

L/»re anomalo , e fua coniugazione » C. J?» 

Xa/vo prepofiztone, fua coftruzione . C. 1 96. . , «—» 

Sonia razione fi articolo . c. ÌW. Tanto tóme fi tronchi ; e.ii». 

-■ me fi ufi * • ebe^fia^ài^ìui 1 T Sii. Sapere amenti vale aver nella è 

S apme a ni nùe f fm „„ , mm , vl | e avete intera attinia . ivi ., 

S s ‘%l£ ‘?}mìm f'&vZ'fiwMt' %£*• &itnM 5 la<mi An,ichi > “» 

sìZt^timrUever, timore . C. »». 

Cmmtiare fi ufa col do . c. iji. 

Scarafaggio è di genere promifeuo. C. Si. 

Scegliere anomalo , fua coniugazione . c. sa. - 

Sceverare vai ferrare . c. ii 9 > 

Sciogliere anomalo , e fua coniugazione . c. sa. 

Scontrai# i**«"arfi .Vi 3*8. Scontrdrfi gii occhi ton uno vale veder# reci - 

Piarne» w. c. w . c . gJ . 

fi uS per Vd«r* . c. 116. Far/J /coleri vàie far# burlare . C. i»i. , 
S ha d^ fingulari , e due plurali . c. ». 

U 4 r t icclla /» n. fa le veci . !,i . 

pronome «fa co ft raz j 0 ne . c. 118. Si ufa talora per benché . c. aio. . 

SecT c n hè‘ cofa lignifichi . c. ? 8 «. Seco fleJTo , /eco ftc/Ta . ivi . Seco mede/imo fi di- 
re anche di femmina . ivi . Con feto , con Jeco fteffo » * V1 • f .. f f „ 

“ ^nJeoftGzione , e fua coftruzione. c. ios. talvolta fi u&m fenfo di per 
Secondo P rt W” ia natura di checcbejjfa , tògliendo al nome 1 * articolo. ivi . 
j.Se“°aaoTaió e fua co"u^,o„e . £ Tra.«.»doS di Papi , , di V.fcovi 
vai tcgiuiTt». c» iao. # é . ^ ^ » 

£/kcafo d£ V cofa m fiaf ” ’xs!' Quanti ne* fieno . ivi , è fcgu. Quando fi tralafci . 
c ira C^e diffcrifca dalla prepofizionc . c. 171 . Quando iia fcioperaro , e fi 

lafci . »Vi • v - - -•** 

?”LT«Ua!o v«te a o fiala interni alme , 0 ani vòlta . fc « 4 . Tempre età 
n?vZ ai , i mentre ite £c. am. Tempri lai fembr. aver t ,ù for- 

Se^non^che vale fe non . C. *»*. O vai t Te non f offe che. c. »S. 

Se hon U Vale fe non , e talvolta accenna dubbio . c. *«• 

JVnwo^con la P p repofizione° 'a t e » pronomi derivativi vale volontà , e arbìtrio, 

f£!i‘rr C ?^Wo\*K c. 84. Come fi ufi attivo per credere. 
f c »« Si ufa per conofeere , c. I^E per aver quahtà. c. «14. E P* r 
finfl c. tìx. Sentire avanti vale avere molta cognizione, c. 110. Sentir dt 

fcPwaiiJi , fua coftruzione . c. ùk Se pofTa accordare co! 

/- participio . ivi • . . ^ . 

Senza che vale oltreché. C. zoe. e »S. 

Xeog.* modo avverbio vale fmifuratamente . C. aotf. 

Senza pii* modo avverbiale , Tuo ufo . ivi . 

Serbarli a fare vale indugiare, c. *ì 7 .\ . . 

Servire attivo . c. ni. Si ufa per preflare . C. iij. E per re/htuire» C. 114. 

Se tu fai modo avverbiale , e fuo ufo . c. *o 4 . 

fi j^nicàUa pronominale» fuo ufo. c, as. Accoropagnaverbo come fi ufi .c. 100. 
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Si ripieno , fuo ufo . c. 98. 

fi avverbio affermativo . c. aio. Quando è cafo di vetfro , gli fi predone il tei 
gnacafo , o 1 * articolo, ivi . 

X/ avverbio di vario ufo , t’ ufa per cosi , nondimeno , in finché . c. ai s. Gli cor- 
rifponde talvolta il che , o il come . ivi . Trovaft talora replicato in forza d' 
e . c. i( 6 . 

— Sillaba che cofa fia . c. 3. In quante maniere porta rilevarli la lillaba. ivi . Sil- 
labe lunghe , e brevi . c. ass. Sillabe come fi tronchino . c. 240. 

» Si’icrtì figura gramaticale . c. 11 6. c »jo. 

Sì.ichifi figura gramaticale . c. ajs. 

( fi veramente congiunzione vale con patto , con eeniixjont , fua corruzione . 

* ai 9. 

Soddisfare fi uftì attivo, c. nr. 

Sofferir t’animo , o V cuor vale aver animo, c. 104. 

Solamente , foto avverbi limitativi . c. ni, Col che dopo vagliono parchi , 

Sole ha plurale . c. as. 

Solenne fi ufa per grande . c. ajj. 

Solere verbo difettivo , fue voci . c. 8 *. 

Soltanto vaie Solamente . c. ai 6. 

fypra prepofizione quali cali riceva . c. 187. Quanti lignificati aver podi. 

Si ufa elegantemente per aitato , addaffo . c. aa 6. 

Sopri ciò accenna foprantendenza a qualche uficio ; e perciò parlandoli in Tof- 
fcana d’ un uficio , e volepdofì efpritnerc chi ne ha la cura , fi fcrive , e fi prò- 

• milizia il Jopracciò . c. 188. 

Sopra parto fignifica nel parto , o poco dopo . c. 187. 

Sopra Se quanti lignificati abbia . ivi • 

Sopraffare vale indugiare, c. las. » 

Softenere fi ufa per comportare , permettere , ed arreflarc . c. 11*. E per reggere , 
c rtftftere . c. las. 

Setto prepofizione , fuoi cali . c. 188. Si u& in fignificato di con. ivi. 

Spacciar/i vale fpedirfi . c. 140. 

Spegnere anomalo, fua cqnjugazione . c. 83Ì ’ • ♦ 

Sperare fi ula per aj I penare . c. 113. 

Specie i indeclinabile, c. ao. Quando fignifica droghe ha il folo plurale . c. 24, 
fpofare una donna a moglie è maniera elegante del buon fecolo . c. 117. 

Stare anomalo, fua coniugazione .- c. 72. Si ufa per effere . c. laj. E per con-, 
fiflere . c. 130. Star iene vai convenire , meritare , o effer ben difpofto. c. ra 6. 
Stare per alcuno vale dipender e una cofa da lui . c. 129. Stare con 1 * efpref- 
fionc del prezzo vai coftare . C. 130. Star cortefe vale fìat con le mani al pet- 
to. c. 23 j. Stare a (afa fi dice in tofeano per quello, che fi dice fìat di ca- 
ffi f c. i4«. Starfi quante fignificazioni aver poflfa. c. 133. ,* 

Stato in luogo quali cali riceva, c. 141* 

S ceffo , fteffa pronomi , e loro ufo . c. 41. StcJJi fi trova nel cafo retto del mi- 
nor numero . ivi . 

Stirpe non ha il numero del piò . c. as. . 

Su avverbio nello flato in luogo . c. 148. 

Su prepofizione vai j opra , e fua coflruzione . c. 1 99. Incontrando fi dice fur. 

ivi .1 In fu , in far , dicono più volentieri , che fu , e far . ivi . 

Suo pronome , c fua declinazione . c. 28. Sua per fuoi , e fue è idiotifmo tofea- 
no. ivi . Quando il pronome fuo riceva articolo , o altro appoggio , e quando 
no . ivi , e fegu. Quello pronome ha propriamente relazione alla terza perfona 
Angolare di tutti i generi . c. a 9. Che debba dirli dell’ ufo di riferirlo al . nu- 
mero del più , in vece di loro . ivi . 

Superficie è indeclinabile . c. ao. 

• Superlativi tofeani che cofa fieno . c. io. Come fi formino .ivi. Ricevono tal- 
volta determinazione , 0 accrefcirecnro . ivi . Quali locuzioni fi riducano ai 
fupcrlativo. c. ir. Superlativi cóme fi coftruifcano . c. 178. 

Sappine fi trova ufato attivo, c. tu. 


T qual confortanti: fia . c. 243. 

Tale pronome , fuk declinazione . c. 44. correlativo di quale , 0 di che. ivi 

Si 
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ty ..a, 0 «*A ancora fenza la corri fpondenza . c. «*. Gli lì aggiugne altra fifni- 
u- ?toriffione per energia . ivi. Neutralmente pollo lignifica flato , o termine. 

e ’ 1 vnaom '- i#i - si “ f> ptr “‘ um • '• s< * 

Tale li ufa talora per talmente, c. oo«. 

tTZ jrortte fui ufo. c. »«. Accani luughciz» di tempo, 

ivi . Ha la corrifpondcnza di che , e di guanto . ivi . 

Tema per argomento è di genere comune, c. xj. 

Temere verbo , fu» coniugazione . c. 74. v 

Tempo che cafo riceva . c. i *4. 

Tenere anomalo , fua coniugazione . c. *7. SuCapep>_? )are . c. ita. E 
giudicare . c. ii«. E per «ver qualità, c. « 3 . E aderirti C, no. ^ 

Tenerfi in quanti modi fi ufi . 9 . U3. 

Tener credenza vale «»er fegreto . c. 11 5* . . 

Teoer favella vale non parlare a uno per ifdegtlo . ivi . . . 

Tenere ufeio , o porr* fi «fa P*’’ vietarne l mgrcjfo . C. It4. e lega. 


tnpo » - 


Te Uè avverbio vale in quefto punto » o poco avanti . c. zoo. 
Ti particella pronominale , e fuo ufo . e. *7. Quando fi dica 
pagnaverbo , e fuo ufo . c. 100. 

Tirare fi ufa per aver la Mira . c. 


te . ivi . Accom. 


ito. 


Jwr5r? S imJeSle vaSeipjS^MW . c. *4J. Attivamente fi ufa per comma* 

Togliere animalo , fua coniugazione . c. 8,. Suo ufo in fenfo di prendere, t. 
*1*. In fenfo di torre via . ivi . 

Toglier di vita , di rerr» , 6 de/ Mondo Vale ammazzar* • t. np. 

Tordo è di genere promifeuo. c. 14* .. . * - . . 

Tornare fi ufa per riporre . c. 118. E per ejftr di nuovo ciò ,cbe fi fa innanzi « 
c. t*J. E per riufeire . c. i*«. E per ridondare . c. 1*8. Tornar bene vale cf« 

' teff d ’ utile . c. i*d. . 

Torre il capo , o la tefia a uno vale tnfaflidlrlo . c. au. 

Tor via come s* ufi in tofeano . c.^ n*. * 

To^Te ha due fingolari , e due plurali . c. *1. 

Tre ^pr^pofizìone 3 / ^uli^càfi abbfa . c. i8é. E <Juali lignificati . ivi , e fegu. Si 
ufa per diftinguere , e congiugnere due cofe , ed ha fehipre la congiunzione , 
e corri fpondenza . c. 18*. 

Tralignare fi ufa col da . c. xjt. 

Trametterfi vale ingerì*/!, c. 13S. , . .. . 

T rata Tare fi ufa per morire » C. ito. - _ _ 

Trarre , trattandoli di beltie , vale tirar ealet . t. izò. Trattandofi d uomini 1 
fi ufa per accorrete . c. i»i« * . . ■ , 

Trafandare afloluto vale eccedere 1 termini de! convenevole . e. rio. 

Trafognare vai farneticare . c. i*i. 

Tribolarli d’ una cofa vale af/tiggerfi . c. US. 

TrilTìno Gian Giorgio tenta d introdur nuove lettere peli Alfabeto. tofoano. c. 1. 

Tritrongi fe abbia la noltra Lingua . c. s. 

Troppo avverbio fi ufa elegantemente per molto, c, *17. 

Trovare fi ufa per Sentire . c. utf. r _ . ... 

Tu pronome , fua declinazione . c. *7. Particelle , che ne fanno le veci . Ivi • 
GU Antichi, in vece di tu , dicevano tue. ivi . „ 

Tuo pronome, e fua declinazione . c, *8. Tua in Vece di tuoi , e di tue , e 1- 
diptifmo tofeano. ivi. Quando il pronome tuo riceva articolo , o altro ap- 
poggio , e quando no . ivi , e fegu. 

Tutto pronome di generalità, fua declinazione . c. so. Quando Je gu polla to- 
glier via l’articolo, ivi. Con le Voci dinotant 



tini . ivi . 

Tutto ripieno come s* ufi . c. 


ti qual 


1 


* 1 




i «■ 




U qual vocale Ite . e. 140. 

*£\%con 1’ apoflrofo fi ufa da Poeti per dove. c. 14». 

ufa P er meritare • c * ***• E per giovare . c. 14*. 

, ![>,*»■ ha il folo plurale, c. 14. 

'V ;ar< neutro vale ei/àf differente . c. 1 2 1. 

Ubbidire fi ufa attivo , c neutro . c. iztf. 

• v v, fir» anomalo, fqa coniugazione, c. 8 e. 

^excbia aggiuntò a paura Val grande . c. *2». 

Vedere anomalo , tua coniugazione, t. 78. Vederi , vedete* » e limili non deb* 
bono ufarfi . ivi . Veggi per yegghi fi trova ufato dal Boccaccio, ivi . 

Venire anomalo, fua coniugazione. c.8*. Si ufa per divenire . c.i*2. E per in - 
correre, c. izp. E fi ufa neutro per ujcire odore . c. iti. E impcrfoaale per 
viufeire • c. 144. 

Venire a capo vai concbiudere . c. izp. ’ . 

Venire à grado vai piacere . c. utf. • 

Venire i/ deliro vai prefentarfl V opportunità . c. 144. 

Venire in concio per e/7ére opportuno, c. 128. 

Venir meno per mancare fi ufa in più frali, ivi . 

Ter in vece dì ver/ó , dicono in verfo i Poeti . c. 1». • «. 

Verbo che qofa fia* c. 6 . Verbo perfonale , e impcrfonalc che cofa fieno, c. tf* 
Del verbo traafitivo , e intranfitivo . c. s«. Del verbo fuftantivo effere . ivi . 
Quanti ordini di verbi abbia la npftra Lingua . ivi . Variazioni del verbo • 
ivi . 

Verbi attivi loro corruzione, c. ito. Verbi affolliti quali fieno, e. 120. Verbi 
* neutri loro corruzione, c. 122. Verbi neutri pa/tlvi loro coftruzione . c. i*a. 
Verbi imperfonali loro coftruzione . c. 141. Veibi locali loro coftruzi one . c. 

* . ^ *• * * 2 io 

145. 

Verfo prepofizione , e fuoi lignificati . c. zip. 

Veruno pronome vai per fe ftefffo ninne . c. ». Quando affermi . ivi . 

Verzicare vai divenir verde, c. izi. • ~ ~~ • 

Ve He ha due fiflgolari , e dpe plurali . q, ai. 

Veftìgio ha tre plurali . C. za. 

Vedi mento ha due plurali, ivi. 

Ysftirfi come fi coftruifea . e. xir. , 

, Vezzeggiativi tofeani quali fieno, c. p. 

Vi particella pronominale , fuo ufo . c. 17. Quando fi dica ve . ivi . Placco nt r 
. pagnaverbo , e fup ufo , c. 100. Come ferva al' moto pef luogo . c. iso. E co- 
* nie al moto a luogo, e. iji; T 4 

Vi a ripieno come s’ ufi. c. 97. Via dhc fenfo abbia ne* moti a luogo, c. ist. 
Via , vie fi ufàno per molto . c. zrV. E «fiche per ortà , o /abito . ivi . 

Vicinanza nelle diftanze come s’cfjprima. q. is2. 

Vicino prcpefizione , fuoi cafi , e ftgnilicazioni . c. ipi. 

- Vipera è di genere promifeuo . c. xs. 

Virgole , e loro regole . c. as«. . 

Uno , una fuftantivi hanno plurale . c. 24. Quando fono affidi mancano del mag» 
gior numero, ivi . In tal cafo come fi accordino col fuftantivo . ivi . 

Uno , una pronomi loro declinazione, c. sj.hJon hanno il maggior numero, 
fe non fe quando fono correlativi ad altro, c. >4. Nelle djftribuzìoni fi ufc» 
no per cia/cuno . ivi . Uno talora vale lo deffo . ivi . 

Uno ripieno come fi ufi. c. pi. "* ' • n 

Uno , una accompagqanomi come s* ufino . c. p«. Talvolta $* aggiugne loro eeu 
'io. c. 99. Talora n dice queji'ano , quell ' 1 una. ivi. 

Un ternpo vale per qualche tempo, c. «7. 

Vocali quante fieno . c. Loro valore , e pronunzia . c. ajp. 

Volere anomalo, e fua coniugazione . c. ?£. Voljt'f volj e per volti , e volle , e 
volfero per vollero fi trovato predo gli Antichi , ma non vogliono ufarfi . 
ivi. . 

Voler Bene , meglio vale amare . c. 117. Si ufa con idiotifmo dal Boccacc x» 

per 
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• per ejfrrimrr fciuplq • fy* •.Voteti fi *cnh d* effe* pef ejjert , j, ,,, 
vlTcrfi come fi ufi per <«««»>#. C. i4l ; > ** *”* 

Fb/^err anomalo , fu» coniugazione . C. 8j. Si ufa W*ta per ttrrrt 4i tempi, 
c. 1*1. _ 

vz i? isuraSf*' sa .* *.«, ^ . ' ik 

Voftro pronome , e fua declinazione , c. *8. e %9. Qua e Q rfppH&S j(f 

V t-- w.,-r* r.oH»«*TaDen*a?v _ I " 1 ■ J ' ... 


N W r, a***»* **v- 

* W **"■’**« • *• «#*? E ?" irt'. c, 

no. _ * . . .... #•. k.i j : ^l>; » 


** r~* * » -w - " ' • C, ^r^.r 

Ufcirè anomalo* fu» copjugazjonp . Q» 5i i)fe Wj j •. r V J* I ^ 

Yui dicono i Poeti per voi . C. »?.' « - 


• 1 


V 


X come fi (upplifca in folcano . c* i. 
Se pofla t*iv<Étya u %?4» 


. .: ■'* 
'• .*• 

t " 


► » » * » l * ^ — » 

T come fi efprima io totano . t. a. 


.** 
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Z lettera quanti filoni abbia . c. Uj. 
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P quii con Tosante Ita . c. 141. 

1 Tatare fi «fi per gafiigare . c. 114, 

Pantera è di genere promifcuo. c. is. 

Parecchi . e parecchie hanno il folo plurale . C. *4. 

Parentefi cofia fia . c. ajs. E femminino . c. 14. 

Parere anomalo fiia coniugazione, c. 76. Parerò , parerai , e fimiii fono riputati' 
errori . ivi . f*^r/b per parato fi trova . ivi . Par fi , parfe , par/ero non fon® 
buone voci . ivi . Parere fi ufa a (Voluto per apparire , mantfefiarfi , c. 120. Pa- 
rere fopra la voce medetno di Jacopo Pergamini da FoiTombronc . c. 40. 
Parimente congiunzion copulativa, fuo ufo. c. ai*. 

Parlatore fi trova detto di femmina, c. «j. 

Parola che cofa fia . c. s. Parole altre feftiplici , altre compofie . c. é. Loro oiu 
tografia . c. 359. e fegu. 

Parte avverbio, che gli Antichi ufavano per intanto , in quel mentre, c. ai a. 
Particeile torcane quali fieno, c. aj6. . * . 

Participi loro natura , e formazione . c. 6. e 8j ». e fegu. Participi d'egre, e d* 
dvere in che fieno differenti . c. «9. Cofiruzione del participio, c. i<t. 

Partire neutro, f c regge perfona ha il da , fe no ha il di . c. 119. Si ufa, atti- 
vo per allontanare . ivi . 

Partitivi loro corruzione . c. 178. . 

Pa[far di vita vai morire , c. 124. Paffarfi d * un fallo vale non punirlo . c. 131. 
Peccato fi ufa figuratamente per ifeonvenienga . c. ajj. Ha due plurali, c. >i, 
Peggiorativi tofeani quali . c. p. Accennano grandezza . ivi . 

Pelle come fi tionchi . c. »$j. 

Penare fi ufa per indugiare . c. us. 

Pendere fi «fa per inclinare, c. iap. 

Penfiero ha due Angolari . q. ai. . , 

Per prepofizionc , fua cofiruzione. c. 184. " * ' 

Per entro , detto per proprietà di lingua , vale entro . c. IU. 

Perchè congiunzione , quali ufi abbia, c. aai. . . . 

Periodo è niafcolino . ,c. 14. ... 

Pertanto congiunzione , fuo ufo . c. «4. . ’ 

Per tempo , per temp'JJimo vale a buona buonijjirn* ora . c. ai 6 . . 

Per tutto vale in ogni luogo . c. 104. *. ^ 

Per tutto ciò avverbio vale eontuttocid . ivi . " 

Pe^gy* in quante maniere fi ufi lignificando tempo . c. >34. «• 

Tergo fi ufa per quantità di tempo . ivi . 

Piccarjl , c Tuoi fignificati . c. us. 

Pi/t avverbio , c fua coltrinone, c. aos. * " ‘ ' 

Pii- té fio. più prefio congiunzioni elettive, c. ai?. v 

Hconafmo figura come fi ufi . c. 22 <5. Di quinte forte . c. 229. 

Fot avverbio di tempo vale dopo t .cd à contrario di prima, c. aia. 

™ch* ir b ’° V3 C cf,C * * Fcr P ro P r ‘Ctà di lingua V ufa poi per poi- 

Ponrare vale fpigner con forra . c. 119. 

Porre anomalo , fua coniugazione . c. 82. Si ufa per deliberare . C. xai. 

Porre cagione vale ac cu fare . c. us. . 

Pone pena vale impiegar cara . c. 118. 

Perii e W re vale rìfolverft . far deliberartene . C. ij s. 

Fonare fi ufa figuratamente per efigere . c. ajj. Portare in pace vai Sopportare . 
ivi . 

Poi eia avverbio vale lo fi e fio , che poi . c. .aia. Pofciacchè avverbio vai poiché . 

ivi . Si trova fpezzato . c tramezzato da a'tre voci . ivi . 

Potere anomalo , fua coniugazione . c. 77. Paole per pud non vuole ufarfi . ivi . 
Potevo , poterei , e finirli , fono voci villefche . ivi . Panno per poffono è poeti- 
co , ma fi trova ufato in profa . ivi . Paria per potrei , e potrebbe fi trova ne’ 
Poeti . ivi . poterò Per poterono . ivi . Poffenio per potendo ; paffuto per potu- 
to ; potavate per potevate fi trovano prefio gli Antichi , ma oggi non fono in 
U*o . c. 78. Come potere fi cofiruifca . c, 117. 


Pren- 


Prendere fi tifa per fiere innamorati . c. 118. E per cominciare . c. ns. 

Prender fi dell' amor di alcuno vale innamorarcene . c. i jtf. 

Prepofizione che cola fu . c. fi. Di quante forte . c. gj. Vari fignificati di ede • 
ivi . Come difTerifca dal fegoacafo. c. p}. Sua coftruzione . c. 179. 

Prejfo prepofizione , fuoi cali . c. » 8 p. Suoi lignificati . c. 190. 

Preteriti quando fi formino da ejfere , quando da avere . c. 6 s. Come fi formilo 
quelli della feconda coniugazione . c. 7S. E come quelli della terza . c. 70. 

Prta , e pria che fono il più voci poetiche . c. au. Prima , e pria , congiun- 
zioni fi ufano per più tofto . c. 224. 

Prima avverbio vale talora piuttojìo . e.113. Primacbè vale talvolta avanti e hè „ 
ivi . Prima con la negativa vale infinattantoché % o fttbirocbè . ivi . 

Prima prepofizione , fua coftruzione . c. 194. 

Progenie , e prole non hanno plurale, c. 11. 

Pronome che cofa fia . c. «. Di quante forte . c. *s, fino « c. ìf. $ua colini» 
zione. c. 178. 

Profciogliere vale ajfolvere . c. 119. 

Prosperare vale aver profperiti . c. 122. 

Punti , e loro regole . c. 2 sé. 

Punto avverbio lignifica niente , o qualche poco . c. aos. 

Pure avverbio vale almeno , certamente , finalmente , o Solamente . q, 2x4. Ptu 
re ripieno come s* ufi . c. ps. 

Pur beato interiezione, e fuo ufo. c. 218. 

Purché congiunzione vai /c,c Tuo ufo', c. zip. In vece di purché fi dice per thè 
convenenre . ivi . 

Putire come fi ufi per dispiacere . c. izs. 


Q. 


Q è mezza lettera , e perchè . c. 2, 

Qjti come fi adoperi nello fiato in luogo . c. 1 46 . Come fi ufi a lignificar guelfo 
Mondo . c. 147. 

Quadrello ha due plurali . c. 22. 

Quadrittongi fe abbia la Lingua tofeana . c. s. e 244* 

Qualche pronome , fua declinazione . c. 14? Serve invariato ad amendue i gene- 
ri , e i numeri . ivi . Qualcuno , e fuo ufo nel numero del meno . c. ss. Qual- 
cheduno può dirti. ivi. , 

Quale relativo pronome , fua declinazione . c. 41. Se trovili ufato ftnza artico- 
lo alla maniera moderna . c. 46. Ufato fenz’ articolo e pronome di qualità* 
ivi . Nel fuddetto fenfo fi trova con leggiadrìa lenza corri fpondenza . ivi . 
Opale dubitativo , o domandativo non riceve articolo . ivi . .Opali come fi 
tronchi . c. i r , ?. 

Qualfifia , qualfivoglia porto no ufarfi . c. iS. 

Qualunque pronome , Aia declinazione , c fuo ufo . ivi . 

Quando avverbio , oltre al fuo noto fenfo , s’ è replicato , vai talora . c. 214.' 
Quando che fia modo avverbiale vale una volta finalmente , o in qualche tem- 
po , o in qualunque tempo . ivi . Si ufa in fenfo di fi » o di perché , e come . 
c. zip. 

Quanto pronome fuo ufo . c. s*. Prepofizione , fua coflruzione . c. 1 97. Avver- 
bio , fuo ufo . c. 202. Avverbio di quantità , Aio ufo . c. 2x4. Ha la corrif- 
pondenza di tanto efpreflfa , o fottmtefa . ivi « Trattandoli di tempo fi ufa per 
finché j. ivi . 

Qpantunque congiunzione , fua etoftruzionc . c. 219. 

QLvjjì > quafichè , avverbi , loro ufo . c. 20$. 

Quegli pronome , e fua declinazione . c. fr. In cafo retto fi dice folamente d* 
uomo o vero , o finto . ivi . Si trova negli obliqui del minor numero riferito 
ad uomo . ivi . 

Q^'eha pronome, « fua declinazione, ivi . Si ula in amendue i numeri per co* 
Icf , coloro , col relativo dopo . ivi . 

Anello pronome , e fuo lignificato . c. if. 

Quercia t femminino . c. n. 

Quefta pronome , e Ina declinazione . c. ji. Si afe fufieativo in amendue i nu- 
meri in lignificato di qttefia donna . ivi. 

Qs*- 
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Qjitfli pronome vile q uejf turno , fna declinazione . c. >0. Se porti» nel cefo ret- 
to ufarft quello per quejti . ivi . Trovali que/ìi nei calo tétto del ffiihot nume- 
ro non riferito ad uomo. e. jt. Obliqui di quefti quali fieno . ivi . Si tifa tal- 
volta f tiefiq in obliquo in fenfo di quefi' vaino . ivi. 

Qpcflo pronome dimoftrativo di cofa , e fuo ufo . c. 38. 

Otti come fi adoperi nello fiato in luogo . c. 146. Come fi ufi a lignificar quello 
Mondo . c. i47. Quivi come fi ufi nello fiato in luogo . c. 14't. 

Quindi congiunzione » Aio u(b . c. «4. Come (ferva il molò da luògo • c. 149. 
• E come al moto per luogo • c. no. 

I « 

« * • • * • » 

n 


H confonante fta . c. uu 
Raccomandare fi ufa per legare . C. tl 6 . 

Racconciare fi ufa per rappacificare . c. uff. 

Rafente prepofizione , e Tuoi cali. c. 191. 

Ratto avverbio vai prefiamente : e talvolta fi raddoppia . e. io*. 

Recare fi ufa per riferire, c. 114. E per indurre, c. tir. 

Recarli come fi ufi . c. 133. Recarfi ubbìa come fi ufi . c. ajj. Recarli Cofttfé 
come fi ufi. ivi * 

Redine ha due (ingoiar! , e due plurali . c. ax. 

Redire verbo difettivo , fue voci . c. ss. 

Rendere la grafia fi ufà per perdonare, c. tu. 

Renderfl Monaco , o Frate fi dice in vece di far/t. c. all. 

Reni in lignificato della deretana pane del corpo , ha il foto plurale . C. 14. 

Reo che cafo abbia in torcano, c. ars. 

Richiamarli vai dolcrfi . c. 13S. 

• Riconofcere una cofa da uno vale cùnfeJTar* d * averla ricevuta per Sua grafia % 
C. 119. 

Ricordare fi ufa per nominare . C. sii. Si trova uHito im per fonai mente . c. 141% 
Ricoverare fi ufa per rifuggire, c. xzp. Ha fenfo neutro partivo . c. xja. 
Ricrederli vale pentirli, c. us. 

Ridere a uno vale mo/lrarfegli ingannevolmente amico . c. xatf. 

Rifarli vale ac qui fiate , far/i bello &c. c. us. ' | * 

Rifinare vai defi fiere . C. 114. 

Rilevare imperfonale vole importare . c. 14*. Si fi» talvòlta della Quarta degl* 
Impersonali . c. 144. 

Rimaner fi vale il celTare che h una cola. c. ria. O il ceffate che fi» oda per- 
fona dal fare una cbfa . c. 13$. 

Rimettere nell* arbitrio d’ alcuno una cofa , ftafe tofeapa . c. nr. 

Rimprocciare vale biafimar con ifchcrno . c. 113. 

Rinturxarfi fanimo di alcuna cofa , vale dijìorfene . C. 136. 

Ripararli che colà fignifichi . c. 13 9. 

Bipieno che cofa fia . c. 94* Di quante darti ne Itajo . ivi . 

Ripigliare vai riprendere, c. irj. 

Ripofarfi vai ceffate , come fopra rimanerli . c; in. e 140. 

Ri Cernirli vale fvcgliarfi . c. aj*. 

Riferbarfi vale transferire in altro tempo . c. aj». 

Rifieder berte vale effer conveniente . c. a 30. 

Rlfo ha due plurali . t. a*. . 

Ritornar fopra capo vale ridondare in danno . c. «9. 

Ritrarre vale /volgere , difiorre , c. arp. Ritrarfi come fi ufi pèr partir da un 
luogo , o diftoglierfi da una deliberazione . c, 140. Ritrarre da uno, vèrbo 
neutro, vai famigliarlo . c . 131/ 

Ritrovarli con uno vale effer con lui. c; 13 9 . 

Rompere artoluto , e rompere in mare vogliono far naufragio . C. Sto. 

Rondino è di genere proriufeùo . c. as. 

Rubare fi ufa attivo pejr ifpogliare . c. aia. 
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• • «I I » 

S flual confonante fla • c. M3» 

Sacco ha due plurali . e. »*., 

Ìa/ìrr anomalo , e fua coniugatone . C. «S- 
Salvo prepoftzione, fua coftruzione. C. iat. 

***** q^a^LTac^ino 0 !’ articolo . e. iti. Santo Wme «tronchi . C.iU 

coniugazione . c. 7*. Si ufa per pótere . c. Ut. Attivo j 


memori» . ivi . Sapere per lo jenno a mente v, 

T*tier grado vale profeffar obbligatone . c. i*«. > . » . « . .. 

Savamot favate , in vece d’ dicevano 1 buoni Antichi , ma 

oggi non fi ufa . C. * 4 . . 

Sbigottire fi ufa per ricevere tintore . C. «**• 

Scampare fi uCa col da . c. lf«. 

Scarafaggio è di genere promifcuo. C. 1 J. . . 

Scegliere anomalo , fua coniazione . c. sa. - 

Sceverare Vii f eparare . c. 119. 

Sciogliere anomalo , e fua coniugazione . c. sa. 

fconnJfi^i^nìmrfi . C c. a * jS. Scontrarli gii òcchi ton tino vàie vederli reti- 

probamente, c. c0n - )a?az ; OM . c . 8s . 

VT '£ fi ufo per' guidare . c. ntf. Farfi feorgere vàie farfi burlare . c. tìi. . 
t C Z*e ha due fingulari , e due plurali . c. ai. 

Sdrucire ufato per fendere , o f pace are . c. ajj. »»..*- 

rfmónome , fua declinazione . c. »s. La particella fi ne fa te veci . ivi . 

J* rntiehmzione . fua coftruzione . c. 11 8. Si ufa talora per benché . c. aao. . 
ric che cofa lignifichi . c. istf. Seco ftelfo , feto ftdfa . ivi . Seco medefimo li di- 
« femmina . ivi . C„„ /«» , ci, f'co ftc/T, . .vi . 

rtr^DoGxione , e fua coftruzione . c. ips. .Talvolta fi ufo in fenfo di per 
**^ 23 ^ £«* «.***&>. tògliendo al .« I>.icolo ivi. 
Sedere anomalo , e fua coniugazione, c. 77. Trattandoli di Papi , e di Vefcovi 

vai regHart é — - « 

/* 2))f(7 Calvi a tn aiuti + fuo nio» C. l)!« - i #* - 

Segnàcafo che cofa fia. c. is. Quanti ne fieno, ivi , t fcgu. Quando fi tralafci . 
c. 1 *>. Conte diffcrifea dalla prcpofizmne . C.I 7 J. Quando fia fcioperaeo , e fi 

lafci . iVi . . ■ . - ■- 

<^mivocali lettere cjuali fieno • c« t* , . ... .. > »■ . • • „ . ■ . 

Sempre avverbio vale o fraga interrai {pone ,, 0 ogni vòlta . fi. *14. Sempre tjta 
vale ogni volta che , ò mentre che . c. a*s. Sempre mai fembra aver più fot- 

Se^non^che vale fe non . C. «». O vale fi hon /offe che . c. ai*. 

J« non U «ale fe non , c talvolta accenna dubbio . c. iy. 

Se pronome primitivo, come fi ufi» c. 27. e feg. ... , « ... . 

Senno con la prepofizione «, et pronomi derivativi vate volontà , e arbitrio . 
r n 1 verbo fare vai faviamente . ivi. _ 



fcparat^à , fua coftruzione . C. i»6. Se pofla accordarli col 

, participio . Ivi . . . 

Senza che vate oltreché . C. lot. e 11S. 

Senza modo avverbio vale fmifuratamente . C. a? t. 

Senza pii '* modo avverbiale , Tuo ufo . ivi . 

Serbarli a fare vale indugiare, c. U 7 .. 

Servire attivo . c. xtt. Si ufa per preftare. e. m. E per reflitture . C. 114. 

Se tu fai modo avverbiale, e fuo ufo. c. ao«. 

Si funicella pronominale , fuo ufo . c, a». Accompagnaverbo come fi uu . c. 100. 
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J» ripieno « fuO ufo . c. »®. . . , „ 

Sì avverbio affermativo, c. aio. Quando e caro di verbo, gli fi predone il (cà 
gnacafo , o 1' articolo, ivi . 

Si avverbio di vario ufo * * ufi per cosi $ nondimeno , tn finché . c« 21 s* Gli cor- 
rifponde talvolta il che , o il come . ivi . Trovafi talora replicato in forzai A* 
e . c. 116, . 

- Sìllaba che cofa fia . c. 3. In quante maniere potrà rtlcvarfi la fillaba. ivi . Sii- 
rabe lunghe . e brevi . c. ass. Sillabe come fi tronchino . c. 14*. 

Si\c(Tì figura gramaticale . c. ai 6. e 130. 

Sachifi figura gramaticale . c. 13 s. * 

Sì veramente congiunzione vale con patto , con etndifjont , fua cofiruzionc . C« 
* ai 9. 

Soddisfare fi urti attivo, c. ur. 

Sofferir l'animo, o’I cuor vale aver animo, c. 114. 

Solamente , foto avverbi limitativi . c. iu, Col che dopo vagliono purché . ivi « 
Sole ha plurale . c. as. 

Solenne fi ufa per grande . C. i]] f 
Solere verbo difettivo , fue voci . c. 8 §. 

Soltanto vaie Solamente . c. ai 6. 

Sypra prcpofizione quali cafi riceva . c. iSr. Quanti fignificati aver podi. ivi. 

Si ufa elegantemente per allato , addoffo . c. 115. 

• Sopri ciò accenna foprantendenza a qualche uficio ; e perciò parlandoli in To f- 
fcana d’ un uficio , e volendofi cfprimerc chi ne ha la cura , fi fcrive , e fi prò» 

■ nunzia il Jopracciò . c. 188. 

Sopra parto lignifica nel parto , o poco dopo . C. 187. 

Sopra Se quanti fignificati abbia . ivi • 

Sopraftare vale indugiare . c. tu. 1 

Softenere fi ufa per comportare , permettere , «A arreflare . c. uà. E per reggere , 
c ufi fiere . c. las. 

Setto prepofìzione , fuoi cafi. c. 188. Si ufa in fignificato di con. ivi. 

Spjcciar/ì vale fpedirfi , c. 140. 

Spegnere anomalo, fua coniugazione, c. 83, 

Sperare fi ula per afpertare . c. 113. 

Spezie i indeclinabile . c. io. Quando lignifica droghe ha il folo plurale . c. 24. 
Spofare una donna a moglie è maniera elegante del buon fecolo . c. 117. 

Stare anomalo , fua coniugazione .* c. 71. Si ufa per effere . c. 113* E per con. 
fiflerc . c. 130. Star bene vai convenire , meritare , o effer ben difpofto . c. 1» 6. 
Stare per alcuno vale dipendere una cofa da lui . c. fio. Stare con 1 * efpref- 
fione del prezzo vai enfiare . c. 130. Star cortefe vale fiar con le mani al pet- 
to . c. 233. Stare a taf a fi dice in tofeano per quello, che fi dice fior di ca - 
fa, c. 146. Starfi quante lignificazioni aver poffa. c. 133. . 

Stato in luogo quali cafi riceva, c. 148. 

SteJTo , flejfa pronomi , e loro ufo . c. 41* Sttffi fi trova nel cafo retto del mi- 
nor numero . ivi . 

Stirpe non ha il numero del piò . c. zs. . 

Su avverbio nello fiato in luogo . c. 148. 

Su prepofìzione vai Jopra , e fua cofiruzionc. c. 1 99. Incontrando fi dice /or. 

ivi .1 lo fu , in Jur , dicono più volentieri , che fu , e fur . ivi . 

Suo pronome , e fua declinazione . c. a 8 . Sua per fuoi , e Jue è idiotifmo tofea- 
no. ivi . Quando il pronome Juo riceva articolo » o altro appoggio , e quando 
no . ivi , e fegu. Quello pronome ha propriamente relazione alla terza perfona 
ringoiare di tutti i generi . c. 29. Che debba dirfi dell’ ufo di riferirlo al nu- 
mero del più , in vece di loro . ivi . 

Superficie è indeclinabile . c. 20. 

Superlativi tofeani che cofa fieno . c. io. Come fi formino . ivi . Ricevono tal* 
volta determinazione , o accrefcimcnto . ivi . Quali locuzioni fi riducano al 
fupcrlativo . c. 11. Superlativi cóme fi coftruifc&ao . c. 178. 

Supplire fi trova ufato attivo, c. in. 


T qual confocanu: fia . c. 243. 

Tale pionome , fua declinazione . c. 44» E* 


correlativo di quale, 0 di che . ivi 

Si 
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ìu tm nof'i ancora lenza la corti fpondenza • c. to« Gli fi altTa fimi- 

U C fp t £=pc- en "“ .ivi ■ Neutralmente poto Stolta#.». o ««mito, 
ivi .Nell’ ufo riceve l’ articolo , e ’1 proaome . ivi , Si afa per alcuno . c. S 4 . 
Tale fi ufa talora per talmente . c. xotf. x 

r‘"Z avwrTo Ìi f “JntiùV fai ufo . c. .«.Accento lunghe!» di tempo . 

ivi . Ha la corri fpondenza di che » e di quanto . ivi • 

Tema per argomento è di genere comune, c. U. 

Temere verbo , fua coniugazione . C. 74. 

Tempo che cafo riceva . c. iS4. 

•-•fMZ;™- e „„ 

T V". mi c°;/rET”^ . 

Tenerli in quanti modi fi ufi. HI. 

Tener credenza vale tener fegreto . c. MS. . , 

Tener favella vale non parlare a uno per ifdegiio. M. % 

Tenere ufeio , o porta fi ufa per vietarne l ingreffo . c. 114. e tegu. * 

Tetti avverbio vale in quello punto , o poco avanti . C. aoe. . ..... 

- ... — • — - f-* "<■« c. 17. Quando fi dica te • ivi • Accom» 


E #8/* 


« 

141. Attivamente fi ufa per comma 0- 


Ti particella pronominale , e fuo ufo 
pagnaverbo > e fuo ufo . c. 100. 

Tirare fi ufa per aver la Mira . c. np. 

Tmcfi figura come fi faccia . c. * 34 . 

Toccare imperfonale vale appartenere • C. 

rZYer'e anomalo, fua coniugazione . c. «a. Suo ufo in fenfo di prendere . e. 
ni In fenfo di torre via . ivi . 

Toglier di vita , di terra , à del Mondo Vale ammaztflte . t. tip. 

Tordo t di genere promifeuo. c. 14* . . 

Tornare fi ufa per riporre . c. 118. E per ejfer di nuovo ciò , che fi fa innanzi . 
c. x»3. E per riujcire . c. iU. E per ridondare . c. 11 8 . Tornar bene vale c[+ 

' fòt d' utile . c. iz 8 . . , , 

Terre »7 capo , 0 la tefla a uno vale wfaflidlrlo . c. MS. 

Ter vìe come s* ufi in tofeano . c.^ ira. « 

Toffe ha due fingolari , e due plurali . c. ai. 

Tolto avverbio vai fubito . c. aotf. 

Tra prepofizionc , quali cali abbia, c. i 8 é. E Quali lignificati . ivi , e fegu. Si 
ufa perdiftinguere , e congiugnere due cofe , ed ha fchipre la congiunzione « 
c corri fpondenza . C. 189. 

Tralignare fi ufa col da . c. ilt. 

Trametterfi vale ingerir /! . c. ijs. , . . 

Traballare fi ufa per morire. C. ilo* _ . - , 

Trarre , trattandoli di beftie , vale tirar calti* t. I10. Trattfihdofi d uomini j 
fi ufa per accorrete . c. in. e ia 8 . ■ , * , 

Trai andare afloluto vale eccedere 1 termini del convenevole . c. 110. 

Trafognare vai farneticare . C. lai. 

Tribolarli d’ una cofa vale affliggerli . C. US. „ r 

Trillino Gian Giorgio tenta d introdur nuove lettere peli Alfabeto. totano* C. I. 

Tritrongi fe abbia la nofira Lingua . c. s. 

Troppo avverbio fi ufa elegantemente per molto . C. 117. 

Trovare fi ufa per fentire . c. ufl. ... 

Tu pronome , fua declinazione . c. a 7. Particelle , che nc fanno le veci . Ivi . 
Gli Antichi, in vece di tu. dicevano tue . ivi . 

Tuo pronome , e fua declinazione . c. » 8 . Tua in Vece di tuoi , e di tue , è 1- 
diptifmo to fean o - ivi. Quando il pronome tuo riceva articolo, o altro ap- 
poggio , e quando no . ivi , e fegu. ^ . 

Tutto pronome di generalità , fua declinazione « c. so. Quando fe gu pona fo- 
r via l’ articolo . ivi . C 


glier 


Con le Voci dinotanti numero vi fi frappone la par- 
ticella *, e talvolta a. c. si. Riferito a quantità continua è addiertivo . ivi* 
Ufeto fqftantivo neutralmente vale ogni cofa . ivi . Con 1 articolo fignifica po- 
tenza , e autorità, c come, ivi . Tutto quanto vale il prorfut cmnit de La- 
tini . ivi . 

Tutto ripieno come s* ufi . c. si. 


V qua) 


-s*-" 


2 


U qual vocale Ite . e. *40 

« • . • ^ r r. - - r - 


♦ r 


/> 


J 

V 


i^vcon r apoflrofo fi ufa da* Poeti per dove . c. 14 *. 
r ViV'e fi ufa per meritare . c. 11*. E per giovare . c. 14». 
. r«/ 0/ ha il foto plurale . c. 24. 

»¥ ijw neutro vale effer differente . c. ili» 


i; 


•J' iare neutro vaie e/ 7 ir 
Ubbidire fi ufc attivo t e neutro . c. iptf. 


tMire anomalo , fqa coniugazione . c. 8 «. 

* ^iVaggiunjó a 1 /*«**. Val grande . c. *«. _ 

federe anomalo , fua coniugazione . t. 78. Federi , vedere / , e limili non deb- 
bono ufarfi. ivi . Veggi per vegghi fi trova ufato dal Boccaccio, ivi . 

Venire anomalo , fua coniugazione. c. 8 «. Si ufa per divenire . c.iij. E per in- 
correre. c, ixp. E fi ufa neutro per ufeire odore . c. 131. E impcrfonale per 

riufeire • C. 144 . j . ' 

Venire a capo vai conchiuiere . c. tip, 

Venire à grado vai piacere . c. ntf. 

Feoire >/ de/fro vai prefentarfi /’ opportunità . c. 144. 

Few/re in concio per effere opportuno, c. ìatf. ... 

Fe«»> me»? per i*?4»c<we fi ufa in più frali . ivi . 

Ver in vece di ver fo , dicono in verfo i Poeti . c. i*z. 

Verbo che qofa fi*. c. 6 . Verbo perfonale , e imoerfonale che cofa fieno, c. rr- 
Del verbo tranfitivo , e intranfitivo . c. s«. Del verbo fufiantivo effere . ivi . 
Quanti ordini di verbi abbia la npftra Lingua . ivi . Variazioni del verbo . 

Verbi attivi loro corruzione, c. ito. Verbi affòlutì quali fieno, c. 110. Verbi 

* neutri Ipro corruzione, c. 1*1. Verbi neutri pa/flvj loro còftruzione . c. ita. 
Verbi imperfonali loro coftruzionc . c. 141. Vefbi locali loro coftruzi one . c. 

Ver*o prepofizione , e fuoi lignificati . c. zip. ... 

Veruno pronome vai per fe fletto ninne, c. si. Quando affertilì, ivi . 

Verzicare vai divenir verde, c. m. ’ " ■ ■ " ' ' • 

Vejle ha due fiflgolari , $ dpc plurali . C. 21. 

Ve/lìgio ha tre plurali . c. z*. 

Vestimento ha due plurali . Ivi. '' 

Vtftirfi come fi coftruifca . c. il 7 , 

Vezzeggiativi tofeani quali fieno. C. p. 

Vi particella pronominale , fuo ufo . c. a?. Quando fi dica ve . ivi . FTaccom.- 
. pagnaverbo , e Tuo ufo . c. 100. Come ferva al moto pef hjogo . c. uo. E co- 
c * ' me al moto a luogo, t. isti * * *2 ’• '* ’ 4 ' ' « 

Via ripieno come s’ ufi. c. pr. Vie die fenfo abbia ne’ moti a luogo, c. Ut? 
Via , vie fi tifano per molto . c. tir. E anche per orsù , o Subito . ivi . 
Vicinane* nelle difianze come s’efprima. Ci isj. 

Vicino prcpefizione , fuoi caft , e lignificazioni . C. ipr. 

-Vipera è di genere promiscuo . c. xs. 

Virgole, e loro regole . c. zs«. . . ' 

Uno , una fuftantivi hanno plurale . c. 14. Quandb fono affidi mancano del mag» 
gior numero . ivi . In tal cafo come fi accordino col fufiantivo . ivi . 

Uno , una pronomi loro declinazione , c. si. Nod hanno il maggior numero ( 
fe non fc quando fono correlativi ad altro. C. J 4 . # Nelle djftribuzioni fi up|- 
no per ciafeuno . ivi . Uno talora vale lo Jteffb . . 

l/*i> ripieno come fi ufi. c. pr. ' , " t • ’* 

Uno , una aqcompagnanomi come s* ufino . c. p«. Talvolta s aggi ugno loro ceu 
'io. c. 99. Tàlora n dice queft' uno , queft'una. ivi. 

Un tempo vale per qualche tempo, c. zir. 

Vocali quante fieno . c. z. Loro valore , e pronunzia . c. 23». 
falere anomalo, e fua coniugazione . c. r£. Votjft . itoli e pef' volli , e volle , e 
volfero per vollero fi trovalo predo gli Antichi , ma non vogliono ufarfi • 
ivi • , ^ 

Voler Bene , meglio vale amare . c. 117. Si ufa con idiotifmo dal Boccacce 
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V *®7 

* per tfrrimgr fciuplg. hi . Voi# f fi utk fitfenfu d 9 tifa per eBtrt , q. * ìu 

Volerfi come fi ufi per conventi . c. i4S/> ' T ~ h *** 

Volgere anomalo , fu» coniugazione . c. 83. Si ufa talvolta per corrtt di tenne 

c. sai. ^ 

F0/pe ì di genere promifcuo . c. js, 

Vcfeo non fi direbbe oggi , fc non & nel verfa . c. aia. 

Voftro pronome , e fiu declinazione, c. 18. e a 9. Quando ricev articolo o 
tro appoggio , e quando no • ivi . * 

tifare a 

• E per 


9 attivo vai Jffgt votate, q, u». Neutro fi adopera per fatte ,-T^ - 

per cofltwre . c. 104. E per frfzucptarf . c. 146, E p?r e(rnv c rfare . c, ' JfiL ^ 

no. ' *• • • •' \ 1 

Vfcire anomalo , fu» copjugazione . q. 80 . 5 i i)f» tp} di.'fyi , e *«, ' J f 

rw dicono ì Poeti per . c. a;.' /* ^ y 



mi 


* 

.* '“il 


X come fi fupplifca in tofeano, c. 1. 
Se poOTa talvolta ufarfi. c. a. 


« 

* 1 


• » / 

• t 
<■ 




r \ » « 

Y come fi efprima io tofcano . t. a. 

% 

' \ .. Z 

Z lettera guanti fnoni abbia . c. 143* 
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